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RACCOLTA. 

DE' MIRACOLI FATTI 

PER L'INTERCESSIONE 

DI SAN DOMENICO, 

Inftimtorc del Sacro Ordine de* Predicatori, 

Con roccafìoac dVna fua Imagine portata dal 

CieloinSORIANO. 

DESCRITTI DA SILVESTRO f RANGIPANE, 

Con Paggiuntan/ Mir^oti dilmedepmo PatrtarcaSan 

Domenico Jktti nella Qtùdì Palermotmpo 1606 

mediante k fue Sante "B^eliiime > ^ à , 






-o» 



He- 




I N MESSINA, 



£.rìflaaipato in Firenze , Apprellb Zanobi Pignoni . 
MDCXXII. 



Qn Licenzia 4e' SS, Superiori. k^ 



is-iiifjr./^f 



/.- ■ 



Digitized by 



Google 




ALLE MOLTO REVERENDE 

LA MADRE PRIORA, 

E L'ALTJIE M O N A e H E 

Del Mofiiaftcro di Safl Domenico di Firenze dell'Ordine 
de' Predicatori . 

O ho oHèrua tocche per far più 
gradire l'opere di carità vcrib 
il profsimo^fe talhora dal fuo 
reuerito > & ofreruantifsimo 
Monaflero fì manderà à. chi 
che fìa qualche prefente di 
£ru ttì 5 Ci vede andare attorno in dorata ceftella 
ricoperta di bel velo ricamato à candidi fioretti» 
accióche i fiori finti fcherzino co* frutti veri , e 
che quefti fi come fcmbrano d orco di porpo- 
ra, ò d'altro colore, quafi miniati j così trafpa- i^- 
rendo per quel candido velo facciano di fé più 
cara, e defidcrata moftra. Volendo adunque 
fare al Mondo vn nobil prefente de* frutti pre- 
ziofi colti nel Domenicano giardino , mi rifol- 
uo à coprirli del fi nifsimo ricamato velo di mil* 
le fiori di virtù del voftro nome , affine che il 
dono fiapiù grato à ciafchcduno. E veramen- 
te. Ce mai j1 voftro Monaftero Ci vide fiorire ho- 
ra è nella dagione proporzionata à quefto fot- 
i . A 2 to 
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tò il Reggimento voitlro, e Hel Molto Reuérl^ 
do Padre Priore Frate Ignazio Ncnti celebre 
nella noftra Città, e carifsimo à i noftri Prìnci- 
pi,edelMoltoReucre^do Padre Maeftro Fra 
Tommafo Caccini Predicatore nominato , e 
ConfefToro voftro 5 la onde, fé le Altezze Sere- 
nifsime lodano tanto la voftra Religione non 
è punto damarauigtiarfene , poiché tai frutti , è 
(ìmili comparte comediflè il noftro Poeta. Id- 
dio la conduca al colmo d'ogni perfezzione^e 
me faccia habìle à feruirla fecondo i fuoi meri- 
ti. Di Firenze il dì 4 . di Nouembre i é xz* 



Delle RR.VV, 



oAffeKjZÀonAtipmo fer feruirli 



Aledàndro.Cumerini . 
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AlRcucrendifs. Pactre, ePadron ofTeniandifi. 

IL PADRE MAESTRO 

FRA SERAFINO SECCHI 
Maeflro Generale dell*Ordine 
de' Predicatori* 

Ono molti anni ch'io bojiniprc bauutùin pen^ 
fiero ài mandare in luce i miracoli molti^ejlu 
pendi c^ba adoperatole continuamente adopra 
il Celejiiaie Ritratto del nofiro gloriofi^.Fa^ 
triarca S.Domenico c'bauiamo in Soriano;ma 
r occupazioni , nelle quali molte "volte contro 
ma voglia/onorato impiegato in quefia Trouinzia ciò non mi 
ban permejfoperil tempo paj!ato. T^ur finalmente ritrouàdomi 
alprejentein quefia Santa Caja dt Soriano^percbe il T.S.Dome 
nico mi ha concefiò grazia di darmi alqu&to di ozioyC di tempo » 
'fbo tutto impiegato per gloria di lui a raccoglier CyC far m&darc 
in luce non già tu t tinche ciò farebbe impofiibilcyé^a buona parte 
M quanto ha egli marauigliofamète operatola qual mia, fatica^ 
io prego K P.Reuerendifi. che aiuti con la fua autorità à diuuU 
gare, e dentro P Ordine yC fuor a le glorie del nofiro gran T.S.Do 
menico^affinche come bora in tutti quefiidue Regni di Napoli , e 
dissidi ia no rifuona altro che il nome del nofiro Patriarca S.Do 
menico di SorianOyCoìf rimbombila fa ffM diluiy e lafua gloria 
nonfolamenteper tutta Europa, ma ancora per tutto il Mondo* 
Conche fine à V.P.Reuerendifs.fo mille vmilifs.rìuerenze atte-' 
dendo da leilafuafanta benedizzione^t pregando ilSignore,iy 
ilTadre S. Domenico che le conceda quella lunghezza di vita, 
che fi richiede per benefizio vniuerfale della nofirafanta Reli- 
gione « Da Soriano li 8 . di Giugno 1 52 1 « 
DiV.V.R. 

Vmilifs.feruoyC figlio nei Sig.vbidtentifs. 

Fra Silueftro Zagarefio Maeftro^e Prìor di Sorlano. 

• ; ' " -Ex 
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Ex 'eommljfkne admddumllluftris oc Riutrendip- 
mi Domini Honophry Serfalis Z^icarii ^neralis Ci- 
uitatis MeJfatKg dilige fi ter ferlegi librum, qui inferi- 
hitur ( Raccolta de t miracoli y e grafie adoperate dd^ 
rimmaginedel Padre San Domenico di Soriano ferit-' 
ti da Stluejìro Frangipane da)nihilque in eo reppe- 
ri > quod fidei Catìjolicnf ^ aut honis moribus aduerfe^ 
tur. Qiùnimo'Vtopus'valdeprìumyatquéadDeieit 
'\ . SaHi Patris Dominici gkriam animaru^mq, fedutem 

- perutik) dignum exiJìimoy*vttypis mandaridebeat : 

- precipue cumpaene omnes gratias y atque miraculat 
qua in hoc opere colliguntury per publici ì>fotariiat' 
tefiationem autenticata perfpexerim * Mejfana die 
1 8 . lunii i6 ZI» 

D.IacobusdeStephano Clericus regularìs. 

Imprimatur Hieronymus Donato^ Imprimatur Honopbriui 
hco lUuJlr.Prefidis de Btafebis. J SerJal.V,G» 
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A' BENIGNI LETTORI. 

I com'è ilatamolta la mia ^caìn rac 
cogliere imiracoH del Padre San Do 
menico di Soriano , e cauar da vn^ 
9 moltitudine imniefki pochi ch'io ho 
^ fcritto in quefl» volimictto , così ha- 
ueflèad eiTcre altrettanto il diletto di.chi legge. > 19 
non dubito punto (Benigni Lettori) che la préfei^- 
te operetta vi harebhe ad eflère molto cajta* Mia np 
corrifpondendo fèmpre alla faticaxli chi compone 
il diletto di chilegge^ionoiri mi afficui!Q:a^attO;9;hì: 
per queflocapohabbia.quefto Libretto ad efière 
aggradito da voi. Ma fon ben ficuro,che quantun- 
que non foilè per aggradkuf lo itile, nulladimeno 
hauendo quelt'op^ra per oggetto vn de' maggiori 
Santi, e Patriarchi cfcUaOiiefà, e contenendo in le 
moltitudine immenfa di miracoli adoperati da San 
Domenico permezo d'vna Immagine arrecata in 
vnapicciola terra, dalla medefìma madre dì Dio 
non poflbno da voi eflère tralafoiati di leggere lèn- 
za molta riuerenza . Tanto più che vedendo la li- 
beralità del Santo in fer grazie , e conceder fàudri 
à chiunque ricorre da lui vi fi apre con la prelènte 
lettura vna porta di chiedere ed ottenere mercè, & 
aiuto in tutti i voilri bifogni . Allicuroui bene che 
* r : 1 quanto 
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quanto quitroueretefcritto tutto è ftato^ò da'miei 
propri occhi veduto j ò pure andando attorno per 
queipaefì doue fon' pecorai i miracoli ydito con le 
mie orecchie da perfone degniffime di fede.anzi ef 
fendo io flato per molti anni incredulo à quato del 
lemarauigliedelSatodi Soriano io ihtendeua,an» 
danàaui vn» volta più per curiofìtà, che per diuo- 
^iòrie^nélgiófnò dèlia fefla di lui ^ hauendo troua* 
to efTer molto maggiore il cqncorfo de' miracoli, 
iehe la fama prefì per penitenza della mia repu- 
griaza^ fcriucre la prelente opera, la lezzion della 
quale, io prego che cagioni in voi altri Lettori; 
quel médefimo filétto che cagionò in mel'hauer 
veduto tante marauìglie> accio entrando {otto la 
pròtezzionediqueftomarauigliofb Satò relliamQ 
^uaii ceni ésUa noitn falue9z<( . 
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PROEMIO. 

re murauigliofc de^humUniiUufirirMCo^f» 
àòficònAQurattzza^nan folam€ntcÌ€^4>n^ 
nomila luce degli mchi degJ^hMmmi pftfmti i 
ma difendenmle ancora quanto perjòrz^ j 4r 
induftria vmana è ppfibUe dalT ingiuria > ^ #* 
Uiuiùncdi tempi jì mettano per efemplaria^ popokauuemre 4 
U che quantunque fia ai ogni nazione eonueneuotefapra inòité 
fiuUa dimeno a coloro ciò tocca principaimente^ \ cke hauendé 
parfetza di perfinaggi^ iy^opertiliufiriparchedeléano, epoj^ 
jano parimente la fua induftria ht pochi Jenza difetto impse^ 
gare . JtquafSfèttù non poteniofi negare , che non fi fia tom^ 
tnejjomoltianm, ejjenio fiate luciate in plenzio l' opere ma^ 
fauiglUffe, che ogni giorno con fiuporefiraordiììariQ di ckiit^ 
vede adopera nella Terra di Soriana di quefia Prouincia, di Co» 
labria del gloriojo Patriarca San Domenico dipinta non gii cn 
pennello vmano 9 ma effigiata dalle mani deg^i Angioli ^ iyar^ 
recata per jpecialifiimo dono di quefii paefi dalia medefima^ 
%Madre di Dio , mi fon dif^qftoy in quanto per mefipojjà eme^ 
dare . Tanto più che aU'obligazaone comune che ho co i ut ti co- 
lorOfChevimnoinquefte noftre contrade iaggiugne in me^n 
titolo particolare per gPimiumerabili fauoriy e grazie concif- 
forni conlar^ifiima mano da quefio gran santo. Tfjèndo adun 
queil mio Jine^ e proponimento f^tegar e in quefio Libro la mol-^ 
titudinCf e grandezza delle marautglie , che dt continuo egli fa 
indetto luogo quefia Immagme^ perche quejì^ opera potrebbe di 
leggieri njenire in mano di perfine ^ che non hauendo contezza^ 
della fantitaycdel dono marauigliofo , che in 'vita hebbe il Pa» 
triarca San Domentcoj e dopo la morte lafcio alle fue ceneri^ iy 
0j[fa di far mtracoliypotrebbono facilmente effer refiiue in dar 
eredito aO" immagine fenza hauer prima cognizione deirefem^ 
piare j mie paruto ben fatto nel principio di quefio Libro met* 
ter e auanttagf occhi w Lettori la vita fiupendaoperatrice di 

2 Jraor^ 
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Jiraordinaric m^utf^ic éekglorpfo f^arìéma fy^n Domemco; 
acHoficonofcdych'ecomechtuiyChìmììiand'oT^^ vita mor^ 
tahf ^ejjendo foggetto atte necefSùà corporali a' quali foggia-^ 
00^0 fufiù ifiglfMh d'Ad^rm fotca voMunicare bora al hmb^ 
éfllefuc Vtfiiyf^9^^^ ^Ihj^^ cù/ona > bora ad v/iofemplicc cen^ 
w^iftàduri^Jié£(lifar mornyfandre indemoniati^ guarir f&bbr^ 
fita^fs, fi liberarci Panime da' peccati^ qoù molto più faciltnen^ 
ifpféfile il mede (imo Autoredi tite marauiglie godendo d-'vn^ 

. ^ita it^mortale^ doue P anima nonjotHpofha a\ bifogni del cor* 
pò t'immerge tutta ne' diletti diuini communicare ad vnftf$ 
tijtratto ^ìrtu molto maggiore^ . AppreJJ^fi narrerì{ il mel^a, j 
$$l.quatf tafe immagine venne ^atfopradetto^ luogo di Soriatìo^ 
'EJi^alMente tujtto^qmefto picciol volume tratterà 4e[ miracoli 
i^ni4merabi% e .ffaz^ìediuerje^cbe concede quejlo glmofifùmé 
Seanfoperme^LAQdelfuQieleJ^ . . * 



'• X\l r%"' • t. » ' .» . . . .1 ^ -^ J > / *)^,V. 
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I £ R qnel dieitoiCCBiaUft vitadiS. DoirenicD 
|;è da ^(^erQche e^ nàcque jdtO&i'tiJice UitP 
J[:imàoo,éDi}n3:IÌàòdU (li i^za,idiie;d(ik 1^4 #- 
mciàmì^itóì Spagna ; ivli'anno 4eU>fii4iy 
•'oazionedi N^i :i70j lotto Alcliandto i^ejr» 
ZO) mentre che iredengo Batbaioliatentdo 
rim{>ero lacei-auala CrifElanità » non iènza preceder legni 
JdeU'eòiineDza delie virtù* in CUI da DiO'Veiua piodoKuà 
ìquéà3i>vkz.motu\e ..AìxìxtQpi cheicitendo la nifidre Dv^n» 
•ftaifainHa' Saot«^aui» e dedjcamokaaJl'Oiiiie, e moltiisdJr 
nota dlvn Santo Adoitacoièpolto in Silo$,cliejQ .chiamò ^ 
Pomenico/andò à vifitate métre era gracida del i^aLtt iai cjà 
in :>ilos il d^tto S^tO) e i-eftando la notte alla ièpoltura di 
.luiorando, egli Papparué neliìio propfio (èmbiante^il qua 
ie-fUHe alla danna , cheÀedSs buoo/^oùnp ; conciona che 
^quel iigUo».cli'allora ella portauafiel|ivemt>o ra:i>'(>be cfaaar 
ariilimoalkcNndo'perlèiùe rarerVJriUi >A<»perp ftuf 6nde> 
cbe/jT'er mezzodiiùi Iddìo {ì:degneiiehhe adoferare.;pud^ 
, iarmadre poi nelia-nafcita del bambino, e perla diuozione 
ichejeiiipie ella bebbeal Sito di'Sitpste per la profezia fat* 
ta da: lui cosi gloriofaméte nella per fona del /anci ullo ^'114 
lueauel ventre gli poic nomc'Dboicoico . fi pf;i':coijferma 
-zeriddio^a iàiìtamadi-e Donna ilàbella io tV>^toqjuelche4 
6antQd}SiÌoi le hàuea predetto >t}>eiitre;!QÌ^'eUFi. d^npii^^ 
■vnà'nottaè'le Ja vedere* che quel parjto.ch'^lla ^ov}^\x^\2L\\of^ ^ 
^a£c>j;n)a!tO'iiciruoieno éravn caiidjdocane,cl^e lanaua io 
jRPrÀmcntc, e con vna fiaccolain bocca difconfiido per 
^iuesfi ^4efii^li)D(iioau^f :d»tta l4c$,^€v(f ^pil Mo^do^Na* 
ùiu/: B X ice' 
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1^ , Bretter^ij^uaitiodeUdVits 
IceilfaBdttllo^&eirenclo àpenabauezatato^ vm Sigoofa^ 
che.lo tenneaÌbattenma>laqualéquatòera4riangaenQ^ 
bile» e c^rpvaltrcuamo^eradi yjta ^ntilfiina.> evdi buoni 
coilumt^ meritò di vedere nella fronte del battezzata fan* 
ciuUo vna chiariilìmaStella riiplèndete più che il Sote^che 
non folaméte 4^^o^<^ua il fuo lume per qùefto nofiro £• 
snisfero;matbmmnnìcaiialàrgaihietela lucè a tutto il Mo 
do. Mentre dunque per i tanti prenunzi della futura grai^ 
adezza del fanciullo tutti iUuano intendi ad olTeruar' il pror 
^reiTo deUa vita di tiv:iFùo£eruatoprknieraméte dalla ba^ 
Ua^ Sc^pviSo da que^di c^z,€^ moki altri doméfiici>^ 
femigliarf/cheincerti giprpi dellaiettimana il baòibino^cié 
isnc fé digiunale non poppauail latte più d!vna volta ; afizì 
in fegnadella penitéza futura fchi£indoIe delicatezze det^ 
la cuUa^ exiel letto mentre la balia dormiua lenza ientsr di 
' ciò nulla>(gli come huomo che hauèilehautttajdifcoribifi 
gettaua fenza veruna iiia òfièfa in su i! nudo terréncy& ini 
auezzauaquelleienerénKmbraà prendere nellagiottei^ 
fofo . Onde per tutte quefle cagion iitàndo vigilantifsima 
là isiadre alla buona educazione del fanciullo quàdo e'per* 
«enne airetà di iette anni non lo laiciò in caià>per non ap» 
prendere^ fé non d'altra da^Seruidori^e ferue catttui cofta 
^t;màf^lddtéde}nciiffodÌa ad vn ilioiratello^ il quale^ por 
ìftfler di vita iantifsiniaiepernon^haùereiri c;da >én^iglia ^ 
dDòtìne^'ò t^al^i^di mokr£ecolari>lQoi|iequelloiche effea 
^aSacerdote fàceuà vita< dtfraki^ima ,dà ; tuttisUwgo:;:ldd 
T^bndò in Gurniei di Izan* fotta il cui indrizzo l'innocente 
fanciullo ad altro non fi vidde mai intetito in quella ten^ 
^ ttà dedita tantoi lufiogfae>& à giochi :, fé non àorare ^aiiK 
^arecólZio ne! Coro della Cbiefa di)Qumiel> donde egli 
Wra il Dècanoy à ftudiare àttentifsimamente la Grammati^ 
^a^ e la Retforka^ il rimanente del tempo fpenddia fuuò, 
alla Mufica per poter meglio feniire à Dio co -^diaioi Vffi^ 
zi nel Coro * Si che vedendo il Zio per fett'aoni continui^ 
che il fanciullo ftette fotta della Tua curafpoiPtamenti io fui 
Itontrasd faiiciuUefchi j« che il^profitco^-eglifa^eua ncf 

- - - Studi 
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Studi delTarti liberali, era fenza alcun dubbiò fliperante ÌM 
capacità di quella tenera età, e confiderando acuratifsi^ia* 
]ii€te,che,n^u|i g^f|:piaz2ione; ò parola di Domenico eca 
.tndrìJ!;^^ àfine cl^e non folTjCcXopra vmainO:, li panie cf[as 
tehi^tp di;C;QÌt^iare con ogi^i jip4H^m:<^lld;tpnaa piàìta)^ 
^;qu;»le|d^, f<?.iped^fin?a £a^e9lrut;òlt^to pt^ti , Onde 
di coijtièntiniento del padrs» ib ddla'madte, non e0endo il 
•lanciuUo ancora giunto all'etj^ di quattordici anni fu mani: 
, ^tqli) ^leni^a, .doue à ^uelticmpo era ryniuer0tà^ g^ 
Stu<jU;fiiMferìt%ipdippi.a§a.ìaQ)anca. Nella ^Ual.Vniuesr 
i^t^dii^ojratjoi egli cfiecj fMipii^oa^ui» £(ce laijK^ 
i jì)p^^ìtt<|liT^ogici,«filofói^a)flÌì?4':altrQ non^ parUu» 

j^^ip'in ^tta^quell^fainpra.yniwr^fi^ che d^Ufii^egncb 

e faper di Domenico Gufinanojma anco per la Spagna^dp 

.uè fi ipargea tuttauia la fama marauigliofa del SSto> il qua^ 

Je in ^ in^niera per tutto quelrn^lnpo &ppc: congiugnere 

(io S W^io! /con lai mprtJÀ<^ione ? ^Saii!tifiàuD<4he era fUmatù 

■vn modello, df ogni ec^eljàperfezzione» Auènp.cbeil fuo 

^«f^cjzjó^ p^r que' die<ìi anni che fteilie in Palenzd,ch6 fun* 

^oda' qua^ordici à ventiquattro non era altro che orare 

alcune hore il Sf^mo» Se anco parte della notte con tanto 

f|>ìri^)ch^-eleuanf!pfi ilcorpo inperfo il Cielo fu veduto 

^|)iùyófte;aizarfipef,alquanti cubiti dalla terra,neLqual ter 

f>o, mn baiando oùr^^che i) corpo hauefle bifogno di : niv 

^imcntp.molto in àbopdania non {oìò per lbflentarfi> mt 

;jper pigìiairf agunnentO) digiunaua continuamente co peo» 

petua. aftinen2;a di .carnea e con non prendere per liiolti 

. giorni-delia fettimana altro cibo che pane,- il Cilizip non 

mai ii kuaua ne di giorno , ne di no tte dalle fue carni , e la 

.difciplinaera da lui fèueiti^mamenie adoperata vna volta 

il giompj ^ Vn^al^it ja notte . Il pianto de' peccati de? fiioì 

iludepti cpmpagnieracontinuo , ne lafciaua miài d'impicr 

igarfi con ogni argomenti) di rimouerli dal male operare •■ 

Non fu mai vi&o ne parlare con Donne, ne guardarle > ne 

jtro.uatonui:iiftre ozi olò» onde confei-uò tutta la Tua vita 

/illibi(to,&ipu<.toiLfìQr]deUA Verginità. Ma tea tutte le r»* 
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4 . -Britt^i^M^àj^lhy i^^k'èiiM^ 
rt virtù di cuifèce mióftra il^lonofo Patriarca hi t>aH?* 
fifi^fà fui tenera età, fu vna raiferteordiafuifcéiàta in veifo 
tutti-i A«aeÉigai§^efltìi4oà òttél tem^ ikccé«JHttà vri4 
$jào Iwnc/ii^^HSggètt» tafiéo4i ve<|ertà«è tìérfoi^'bflTóg^ 
4e•p2làc.di{i|^è!^!t0béiiéhènoÀ&^cìòt»àH^^A^lHrép 
»tóctinjii|«^l)«|ctó««i^^àii|^«fó^<>*nròti?fift?^ 
là iuai^ffona ìàtm'm'im flià',éfiAaÌtncmèinòn'^fleiidc^i 
WViAi6>a\tf^iCécìiepó^fk féuttétrife ailk'rtee^'ifif àtde'-'ftrdì 
fsroflìitìiKhÉJilibri itìtìiatiéa Itti^er^woteilji'èÌK Védjftw!'' ^ 
liacciò 00 -livrèa*© d%tìiró!tt«àfliéT4 «bt^ifliitìé'mttjìStà^? 

4Jk^{Ua^tt>bÌtta;iiU ^<ér/fè<:6ftd%;9è]é«^ miftfi^e^^'l^^ 
fatfo C4lpefta«ei taiitòsdffdicèùà' ronvigliànte '«zi^idnis .• E 
jieruénne k^M'pt'Hmìàtt^U pìéia maVémamf E^ipé*- 
%i(%>; che ved«n4o^V^^Domva ■!» ¥ate^;^'pl^^^i-é'^Fn%ò'«Jw 
€&l(ibilnnciit«^^i<4!i'^éf^rod\ri fòò frat<fllb 'fìrtt6|féiì&9l> 
^ lU anc«r()d MOitó dVl^ùèài>r)a^»-pàtèì^ >^^^^ 
■fna'nòn baibihdo quelle^ è di qudìt^h'auéivdò'l^'ùolf^ Tcfrl'^ ' 
^Jtààc DòmtniccfVliiSàliKl^nté la prego ^ifr vòfté«ctìn ta'óltti 
4ftaiiza> che vcndcfie fé a* Mori > e del dénai o ch'ella piein- 
<deùa per la fua vendita ricuperalfe il fi-atcllo , il che diceuà 
<c^licqn tanta voglia)- & a^ect^ i nOh'l^ò per la^'£b^^a(!ì5 
•cWhauea di quéft'aftìitfàxma perjpotèr hatiiépciaf^ iHò ot<i 
lìonèidiconueitir' i Mbi'iye lieeuer^aBeldibmarifll'mar- 
«tipiche fi racconfoVò la DonWà pev noiféff&é ^'ifipoftuhji 
"là<d*vnaai2Ìone fi liiana del Satfto, Hota riiehtr^ rn quella 
«ta giottcnile Ti occupaua 'Doìtìenito in ctìsì éi óicHt'o^eia- 
iìoni fpa»gendofi per tutta Spagna la famadella lui fa ntità. 
il Vefcouod'Ofma-Don Diergod' AzebeW fl ^ùaktóèridft 
di fòhtìffima vita ad altro non |)éfaua,che;aItaÌàìue2Ea deltr 
l'anime^ fecommellè dal fommoPafto*è' Vicariò di C;rf- 
ftó-in terra, e per ciò-fare Wédeiitti'dave viia'fiuo'uaTforniSt 
à tutto il fuo Clero riducédolo à viuere fottotególaì-difci- 
,|ilina> met,tédo ogni cofa in conume, accio lontani da ógili 
cut a di goÌg temporali potefìeraaiciédere' co0|>ià dlNg&ifii 
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ml)^:prj9{im>i& fiU^àltrui fakte : faauédo intelbmolto àuaoi- 
ti la fam^ inarrauiglioladelia fanti tà della vita ■, deirafptez- 
2^deUe;penitienzei della perieueranzàneirorare^della fcié 
ffA l^cUetf pfe ragr<i^.« jQaUiÀIi}i edella ptudéz» incomparai* 
.biietfi DQfpeJBica» e c^tìkto^do&i. & arnnétandofi in ciò 
^Pi^riip eoo nuovi auttifìiconc^ufe dentro al (uoani-* 
lpaaf«fr^ii|J9ieiH:e» che non potrcbhciuoìiare migiior fogget 
tp per mandare auiafku ilÀo di&egno di queirfauomo mi<* 
jrabije^iafantitàf & in dottrina^; Onde£acendogli intende^ 
4fe,tai dcfiderip da molte perfone, nò vi fu di meftieri mol^ 
^fat;ica ppr jiiduf re ranimù delSantò difpDftiifimò ad ab*- 
l^ti^donare tutto il Mondo '^ &atte»dere alla falàtedi tu^- 
4i i; mortali ; m^ ipontaneameott^andato in Ofma infUtué^ 
4p i\ Santo VefcQuo^che i Preti di quella Diocefi viuefTero 
Jii^c^tnune fotto la regola di Sanf 'AgofUno ^ chiàmandofi 
iQ^t^Qnic^ regolarità lui fu dato> benché con moltafuadpa^ 
jrn^za;jD^a corretto à eia daU'vbbidieia del fuo Ma^io^ 
f^ c;a;rico d' Arcidiacpuorchein quelia comunanza alloi[a 
piacque cj^iamarSoppriprcy nel 4ual teiìipo chefù per fet 
^anhi continui) che dimorò in Ofma > diede tal fàggro della 
.fuararàmpirtificazionei caftità> e prudenza, ch'era da tutti 
jriuer/to.cpm'A]9£f k> Xìtqìo dal Cielo, no come iknto di tev- 
fa, e {ìlrch^ (in j^alenza.haueaapprero per dieci annicontì^ 
,iiuj k fciénzejdi Jcolpgist, e Filolofì^ parue al ianto dfeffcr 
tenuto di douer rendere à quella Città qualche fruito del- . 
la dottrina cfa'iui haueaappreiVa : Onde tornitoui neltrien- 
tefimoannp dell^ Aia et4 cominciò à predicare nella Città 
primieramente,e poi per tutto il Cótado , è riftretto di Ef- 
lenza, con tanto rerupre, e zclo,<h'haono ccfcflato la mag 
^ipr parte^ che lo fentiuajtipi.ch'^r^no coftretii ad abbando 
jfiaye il p99cato, mQjQTi da vna occulta fortaL^ che ftaui nelle 
.parole di San Pprn^nicp, e per j Q)ogUai-fi nelfar qutìl mid* 
fUejre Apoftolicp dj predicare d'ogni foccorfo vmàno>ihai- 
^^endp troM^tp in ^^alenza yna perfonabiibgniflima) ne pò* 
.,tj8i?dpla C9n;^Itrq;jrpu,ueftir<e vendè q«e' pochi LibrioH'egH 

' ..>,:•«... : ' poi ' 
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«fiQÌVattèz2Ò f&impre à itudiare nelle piaghe eli Grifto IRtèi 
«ore; ma coouenendo al Vefcouo d'anìlare in Francia ma- 
-dato periVmbafciadore dal Rèdi Caviglia Do Alfonfo al 
Uè dif jrancìai.ui^ OttattO} che l'anno aitanti hanea pre^ 
pier moglie Donna Bianca Hg^isti* Alfonfo p^er negoiéi gr«« 
uiifimi, ii^di grande importanza,lù coilrè^to D^mèiiico^ 
roon abbandonare in quel viaggio il V^^fcotio D<>h Diegc»,il 
^uale battendo conoidvta la lànitità, e prudera di lui li |4^ 
reua che non potrebbe benecompire negozio alcuno fen^ 
xa il Tuo indirizzo ^ Nel qual viaggio» che fece egli co'l Ve- 
icotto da Spagna in Franca* albergàdovna fera in Albi > ^ 
«ccorfédofiquel nuicHiOiiH^pofiolo, che il loro Ofte era ttt- 
•fexto della nuoua ere'fìaiChe per tutti que' contòmi di lo^ 
ìofa, di'Mbi>e CarcaOpnà» tuttauia gei mogliauia egli zelaft 
fififimo della faliiezzad*ogn*vnòcoh tàniiiìmóVHìfìcazBó^i^) 
& vmikà 6 diede à conuerfare i e poi con tante ' viuaci r^ 
fioni cominciò àf»ttellare con rOfte, ne mai reitò fin cht 
queiranima, cauato da fé il veléno éhérinfettauajhellé m4 
ni di quel Santo Apoìdolo Tornò al grembo di làntà Chieia» 
Nella cui conuerHone fentì tanto gufto, ch'indi in poi ogni 
iuo penfie^o ed azzione non fu indrizzata fé non alla con* 
«erfione dell'anime al fuo facìtoj^ . £t harcbbe eg(i Volfi»- 
fo reftate in 1 olofa per combattcìe con gli Eretici, che f»^- 
xendo nuoua Tettare cWamasndoii AlbiceniTcon piùt d» no'* 
^aota errori coniinciauano à inquietare la Chieià y miriàh 
fu lafciato dal Vefcóuo, riccuédo promcfle di ipcdiriì dal- 
la Corte di Francia quato prima, e di tornare iniìeme al co 
quifto di quelle fmarriic pecorelle. Sciite egli dun<)ue il 
Vefcouo in Parigi» doue per i conigli é §an Domenico c$ 
ogni felicità ff edirono i negos^i d'Alfoofo,5f eflcndofi tifo 
luto il Vefcouo d'efler compagno di S, Domenico ( al che , 
^re l'inipediuaii càùco Velcoualej determinò ifouandofi 
in Fràcia di fcorreréin fuìo à Koma f er raflegna» e al Som- 
mo Pontefice il Vefcouado, 4k egli impiegare co quel nuò 
«o Apoftolò alla falute del M ondo ; onde fu di meiiicri fii*- 
gttirlo ancorala Romaido^e conoicendo beiniTimo Innò« 
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c&sio eerzoquamo biibgiioèneik Chie&4j Dio di paflori 
perf etti' 9 non volle altramete accettar la raSègnz » cbe li £a«^ 
«ceua D« Diego 9 maio co^riniè à tornar nella fua Cfatelk » 
con palfai^a Xoloià^ 4ù iui impic^aiii contro qaeir«npie 
Erefie nuouamente n algenti : e the Domenico foi& va de* 
.principali Miniiiriiche con (a fpada della fiia (anttcàtedot^- 
trtna wfiflciTe à quelle foMe infernali. SU che tornati m 
. Francia trouomo à Moni^lieri dodici Abbati principali 
dell'Ordine di S. Berftardo^mandati parimente dal Ponte- 
irce per dar rimedio à quella nuotta Erefia $ i quali confi* 
:glìando di refiftere à quelli £retici con pompa^ e con gran* 
jdczzsky e perciò andando à lungo ogni buono , e faluteuolc 
rimedio ; il vero (eguace di Criftp , 8c imitatbr perfetto del 
ino Maeflro consigliò il Veicouo , che in quefto ca(b non 
4iuuea luogo^ne pompa, ne grandez2a,ma biibgnaua curar 
quelle Terre contaminate ^ir£reiia fenzg veruna appa« 
renza di faufto» ma ioli à piedi fcaìzi^ eoa veftimenta, che 
.moftrafTero il difpreggio totale del Mondo^digiunandoco 
tinuamentei e dando al corpo ogni aiprezza, e dopò d'iui* 
uer iniegpato con vmiltài e penitenza Criftiana quelli per* 
uecfi^ con la viu y allora bifognaua venire alla dottrina p 11 
<iual configlio del Santo parendo afpro a' dodici Abbati 
abbandonarono Timprefa reftata folamente ài nuouo Apo 
ftolQ4eir£uropa^ il quale eflèndo entratoin quelle Terre 
con veftimentaruuide> & vili, à piedi fcalzi^non mangiaà* 
no m^ ne carne> ne pefce, ne beuedo cofa che potefle vb^ 
briacàre, e con quefto mezo tirando molti alla fede> venne 
poi alla dottrina • ETponendofi adunque egli folo non ve- 
Aito d'altra armadurav che dello fkefTo Criftoin terra ftra* 
niera, e nimica alle innumerabili Turbe di tanti Eretici dir 
fputaua ogni giorno con effoloro^palefando co ognichia- 
rezza i loro eirrori^e manifeftando così diftintamente à tutr 
ti la veri tàjche rcftando lèmpre confufi gr£reticijConcc;pir 
rono tant'odio contro quefto £uangelico Dottore , ch<rir 
foluerono d^amniazzarlo, tenendoli molte volte gji aggua 
ti ;. ma da tutti fiVpreferuato dalla prouidenza diuina.Men* 
; - C tre 

Digitized by VjOOQIC 



ito .'^vet0riissi)f^éhéU^.iitf» 

jjudli nemici della fede, eflendo nata vnsgrandiflfiiaa fame 
fliÀlbi, cMompolieri, etùttjque^paeftvidnrjaqaalccr* 
tanto crdf fatiche i.proliripadrifi ridttGeBanoià vendete 
JctorafigtmoteàglSBrfctici pei potfri^^fteatarela vita rJl 
SaittQ;IJuomci«ra;'te«rmenfat0Ìflc;redibiteientev«Iédochc 
il fìemeniòiiatìeaiÉroiiatoviWf via tanto diabolica di man- 
dar in perdizione le pouere anime di quelle fanciulle, le 
qnalieflcndo in tenera età beueuano facilmente gli errori 

, - di quelle paié, in cutdimoj-aaano. Onde lagrimaadopcr 
molti giorni, & alfliggeudofi con arprilBme<fifeipIinc chic 
dei» à Dio modo dirifuediare à fi dolorofb acdi^ente . Ne 
mai reilò inHno à tanto,ch'egIi non hebbe fondato vnMo- 
iiafteroitt PruUiano in mexiodi Carcaffona, eToIofàpér 
le nobili bilbgnofè, che volaino vinere f eligiofàmènte, al- 
le quali ^li co molta fatica pfocacciaua il viuere, col qufil 
«lesszo non folo impedì,<:Iicpèrlfauae«ire i Gattòlici non 

•Àpòilatairero dalla fedé>.nia fece ritornare Molte di quelle 
'pouere fanciulle» che abbandonate l'haueano in flato di pe 
flitenza. E tra tanti.diiàgi , ch'egli patiua traque'bftinati 
jiemici della Chieianonefaiil minore reflere falutato per 
^douunque e' palfeua da gli JEretici con Taflate . la cui iiy* 
'^ità, come cheè tutti facilinente £a noto quanto ella fia, 
fii può comprendere da vn cà(b,che gl'anuenne in Toloiàj 
dòue eflendoiì intimata yna folenne diiputa da farfi in^vaa 
Villa lontana preffo a due miglia, & eifendo venuto il gior 
»o à quella prefcritto> Fulcone Vefcouo di Tolofà vi volle . 
intèruemre.' ma il Tuo dife-gno era d'andarui con molta <x>- 
ittitiua di Caualli, e Seruidori, e con magnificenza , è pom- 
pa non folo conueniente à vn Vefcouojma conueniete aii'^ 
cord à vngran Principe, <8c in fua compagnia voleua anco- 
ra il Cattedrante Domenico, il quale vditoilfuo penderò 
Teiórtò con molte parole à andarui con la maggior* vmil- 
tà, che à luifo0e po£fibile, e colfuo èfeihpio fdimoftrSdo- 
fi in dò égli coftantilìimoj l'indulTe andarui à piedi fcalzi, 
com'egli féCiS. Ottde méflbii in viaggio quefto granPa- 
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trìarca verfo!a.Yalkironqxidniodofiabiecto di c^ 
^ re^& dfendo fe^im^oiicUa inedefimaxnaiiiera dal Vefco- 
ViOy e dalla iua gente tioii età difcotbo molto da Tolofà qui 
4<yfcìi fé iiuanti ViO'£i:etico # ch^aideiiad'odiocoiuì'oDo»- 
ttienico^come tutti grakficanipagai>il quale moftcandofi 
. àmt>reuole veribdi ìui^ fuell^fleriio di buoni coftumi^faa- 
uendoio prima domandato verfo doue erano auuiaiì^i& v- 
4Ìendo à qual Vilta's'incàminauano^ egli che li nM>ftròpni 
tichi/fimo del viaggio fé groi&rfe per condottiero «dita! 
viaggio» quando che-io vole&acceuarej nefù reftioilr&ia& 
pliceSanto non fo^^ttò di frode à fegjiitailo. Oiide lafat» 
ià guida prendendo vnaviaerta li conduce invn Monte>^ 
Indi facendoli entrare in vna Ibka fókii&na d'albeii^&ui'» 
t faldata tutta per il terreno d'afpriffimi bronchite jninge- 
:Éi{Ìim^ fpine Tanimaua à fegukar' il viaggio,quàle per quel 
jb Axada diueniua molto nùnore, godendo in tanto la hdtìk 
guMadiMederque'' Cattolici co^ piedi tutti trafitti , che di 
ffe'iSe piarti verlauano ìi iàngueye riepiendofi^ jtdegno con 
irò il tróppòcredirioSitnto^utti i fc^ad £ cojifei&tua già 
di venir iifieiio> e non poter pafTareauand , i&il tornare ia4 
dietto pareua loro pur'afpro> e malageuole cammino. Ma 
il verace difcepolb di Grifto parendoli tra quelle Ifpine di 
calpédàr roie i^nfolo aniniauai compagni à folFeri^ con 
paziènza per amor di CriHo quel^ifa^o^ maegli godendo^ 
di tal patimento moflrauàneivolto taiita allegrezza di co- 
si graul^rafitte, co«i*jdtri^harcbbe fatto d'hauertroiiato. 
qualche pregiato teforò • Perii che offeruando TBr^tico: 
tanta allegre22a in colui^ per cui difptuò hauèà egli ordito 
qUélFingànno ^^ C4àmpunk) in iè« fneddimoiigettò a* piedi; 
délSanto> maiitiefiàtidógli tutta la fea {rodere la ùiut^tsor \ 
tione, difcoprMoii apprelfoy comeeglìera iiiato i&gành^T; , 
to fin' allora à fèguir rEréfìa de gli 41bicenfi,lo pregò coos • 
cfiolta vniilta, & i^era coitìpuhzioneifàrlo tornar nel grct. 
bo della Chie(à 5 Onde abb^acciatolpSan Botnenicoiioii- . 
ceuè à penitela , 4a quale egli fece afpriffima di tutti i &cm . 
peccati ccffifefiktféd in publico il ftio errore^Ne nsjiinòr cor 
li \ C '« ftanza, 
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danzai 6c aUegréz:fca nel patire mpftrò egli, & in quc' primi 
anni chV flette in Tolofa^ in Alba, in Garcairona>& in Mo 
polìed, e negl'altri feguenti •/ Qtiando il Conte medeiimo 
dì Tolpfà tirato àiauoiìr gli Eretici proteggeua con ogni 
argonietolacauialoro rperlocheeflendoiui mandato vìi 
Legato da innocen2;io Terzo i e non potendo con eflb lui 
-far niun profitto, fu corretto à fcomunicarlo. £t il Conte 
parédoli hauer riceuutovn grande affronto nel^ornar che . 
fece il Legato in Roma li fece pigliare i pafli > e quando fu 
giunto à Sant'Egidio alla jipa d'vn Fiume , li fumo adoITo 
mólti hùomini maluagi mandati dal Conte , che tolfero al 
Legate la vita . Mail verace Difcepolo diCrifto fUmandq 
nulla la vita> & hauendòauanti gl'occhi con quanta crudjel 
fa erailato ammazzato il Legato medefimo del Pontefice j 
non ceiTaua per quefto ogni giorno di predicare in publico 
& iti ToÌ0Ìà> e psr tutte le Cittài eXafielk dattorno fi(io ^ 
Nai?honaj Je fcelcratezze del Conte , e de gli Eretici^ fi f^^ 
mei<fudditij^& Vafialli di luieflendò fciolti dal gjiviram6K>^ 
che ù fa ^legittimi padroni d'^iTe £sdeli $ non erano più 
teniitiiulvi>hidirlo 4 E nondimeno predicando coiitinua^; 
inentei& in publicOj& in fegreto^cofe tanto noioìe in pae^^ 
fé nimico , mentre fi ftaua nel feruor dell'armi , à géte pie- 
na d'odio contro di luiyil quale non bauea ne cottip^gni^nC; 
cd£h ne ripaca di fóxtt alcuna, co eiTere infidiato ogni gior 
noncUa vita^ Iddio lo conlèruò fenza veruna of&fa>haué-- 
do liguardoalbifognogrande) ch'era allora nella Chiefa 
della perfona d'vn tanto giufto. 11 quale confiderandp lo 
flato miferabile delle pouere fanciulle fedotte da gl'Ereti- 
ci>.dellequali s'è fatta tncntiont di fbpra non fi daua mai^^. 
pace per troùar modo di torre al Demonio quella grà pne- ^ 
da) &ìiauendo gli Eretici radunatole tutte>e poftclc in vu: 
luogo vicino àXolofa per farle iui amniaeftrare della loro 
£&lfa dottrina : quelFanimo Apoflolico > il qua^le per altro 
era nimiciifimo di Donne^ con le quali mai non volle com- 
mercio alcuno^ nuUadimeno eccitato dal defiderio della lo 
TO&ltttCì pr6tidejQ4oaiiiiflà«9f):€olei|à cui era dataU cttr4 
•• ^ -^ -j di 
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4i quelle apofUte fanciulle «ottenne da lei di potere abitare 
ta quella cafa^dou'eUa con' le iiie apoftate dimoraua vna 
X^S^^fi^^* nel qual tempo non volédo altro cibo^che va 
fkòco.di pane>& vn poco d'a,cqua> ne altro letto>' che la nu- 
daterra^ e^iò per fpàzio folo d Vn'faqraie tutto il rimanete 
della notte fpendeua incorare i & in gafiigare il fuo corpo 
^n di(cipline)e dimoftràdofi così diQ)reggiator^ delle co* 
K di quefto Mondo^per tutta quella Qu|ref]ma: fece in lo* 
to tanto profitto più con quèfte: prediche d'opefe^che eoa 
.quelle, che faceua ogni giorno di pafole> che tutte entrate 
in fé medefimèi riconofcendo la Verna della fede^che prò- 
feifaua q^elFredicatore diuinOf vfcedo dalle mani deire* 
refia ritornorno alla fede con veri0imi fegni di penitenza>e 
con gran dimoflrazione di fantità per tutto il tempo della 
lor vita, per lo che crebbero: tanto le'perfecuzioni atroci 
de gUEretic%€ongwtatifi. tutti coptroiDpmeni^^ 
animo^che il fuo npoiem baiente per modo alcuno à fupe-* 
farle • E nondimeno trata«ne gran fatiche, e perfècuzioni 
<}i:co(k nefluQa nd reatina noia maggiore , che di fentir da 
quell'empia ietta impugnarjapurità verginale deirinteme 
rata Maria^ che per ciò s'affliggeua tanto > che fu bifogno,^ 
che la Vergine ftefl^ in Albi grapparilTe, efortanrdolo a no 
afilìgge4-0 per ciòj auuenga che (e il figliuolo di Dio venen 
do in perfona in tem> e fpjferendo qfiOrte ignominiofa per 
la iàluts del Mom^j pon pertanto non potè egli coniègoi 
3* quefto fiaeJn<w9;ha^e* per confcgueh , 

poter condurre tutti alla Sattta fede : ma Teforto ben sì 4 
piglia/e il Roiario, quale egli riiifegnò con tanta efficacia! 
chcfiteftifiijitnelProcefro della Ganonizazione del Sato,> ^ 
éhe pa^te con:ladeuozion del Salterio della Madre di Dtpi' 
patte con le prediche» & ^fprezza dtvi ta,e miracoli conuet^ 
tì S. Domenico ijhéntjre e' vlffe iCettto mila perfone alla fe- 
de 4 M a tra queftè cónuer/ìani li ftupéda fenza fallo quel- 
k> che auuenne ih Tolofa di, noue Donne , che incurie vo- 
lontariamente ndrerefia de gli Albicenfì > le quali hauédo 
ikmti la pred^hà M 3antQ)tocche dalle parole di lui ài:o 
^ ^ " nolcer 
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fiofcef la verità» nello fmoniai*del peliamo tutwihfiettiè, 
fetiaa che Tvna fapefie deiraltra^ andarono a''piedi delSà^ 
tdjìc^nfeifandoil ^ peccato; allequali egU^vedendole vìe 
Tamèiftéjcpittrjtejidiiiioftrò ferrorerin cui éj:ai>ì0iJiàcor&^ 
)e lagmzia cheMdi» le iacea in da»le lutale di iitomzrc^dìz 
fmarrif a ftìfada:3e infèjgao del veix> domandò alDemonió^ 
che fi partilTe daqueBe Donne , nonhauendo |»q parte al- 
cuiiia con etToloro, e fnbitofi vidde dalnrezzod'efi'e vfcire 
vn^atilmale co5Ìomdoì«brutto>che rienrpiendoil tutto di 
terrore^nell'yfciredal Tempio lafciò vn^uzzò così fetido^ 
che pareua v erameistèid^'inferiaio^ Nel qi^ tempo eflendo 
lìella Francia tante ereiSe i^k hauutafi oramai la vittoria per 
jfnezzo deirarme temporali dal Odnte ài Tolora,Imidcen> 
2io Terzo Pontefice, fu tutto intento à celebrare vn Conci 
. iio vniuerfale nella Chiefa Lateranenfèper coiidénar qué 
gli errori . Nel qual Còndilo conuenne à San Domenico 
andaruij còme perlbna di tanta gran fandtà, e tanta dottrì-» 
tiZySc bauendo esercitato per iòommelfione «del Pontefice 
carico dUnquifitor Genei^le per moki anni nella Francii^ 
à lui principalmente toccaua dar ragguaglio di.quegirérro 
fi. Ma. quantunque ranimoxlel Santo nell'andare in Ro-» 
ina in queflo tempo^quandò egli era gii d'età di quaranta-* 
cinque anni foflie' di |*r Tv bbidicàiza àti Ptìhf efice, e di Fui 
<Gne Vefcoùo4i Tolofà> clieà tal viaggiò Va&npCe; nulla 
dimeno in queiranimó graiìde^apace di tutto il Mondo ti* 
uolgeuàcoft'iSiaiggiòri,e ciò era di fonJààreìfna'iìtfUaiReli-s 
gionej la quale andando à predicare 11 Vangelo pertuttoii 
Móndo non hauefle adaltro la mira ,^he alla falute dell'a- 
nime, penfandadopò d'hauer dato-àsqueftofiiO magnani-* 
nló diflegno'Aabilimenro,ed0pò d'batier ibxùMti i iao> 
Difcepoiì per tutta Europa, di paflare egli in A'lFfica?ne4 
paefe de' Mori à infegnare^à quella gente laiedej e riccue^ 
re dalie !or mani il Martìri!^-., Dunque mentre conqifefto 
animo fé ne viene in Roma,troualnnoccnziofìiioreuòlif- 
mo verfola /uà perfoha, ma alquanto reftio in volerli con- 
cedere licénza^di fon^r iitioiia Rdigiene, pai«fl|clio à4uel 
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.$afltaPojiteitce') chCA^^Sàp à quel teqapo ntlUi Cfaiéfa «fi 
. Pio Religip|ii;d ogni fpttjSt ÌQ e^ haurebbe.p9tuto viuere 
ogn'vflp/fjC^jMoquiQ) fpiritp^ ch'Iddio lì comu^icaua. 
. ^(^dc fUwvfo» q^?ft?Ì»«fi^rQ il ^^ntefif è j/ei^s* cflcrc 
.4i9p<Hr^Q9j^pUnicp daillvmil^& liibbtdié?i$mQ.I?.9i»e^^^ 
i.ce vldde Vil<(ìaQtte p^r yoa.cl^ilfiaia. vifìoi^e) ch< la Ctùe 
, ff^ diS.GiQWiii iatprjio^erattìttftiapierta d'ogni partce pai- - 
^ iiacciaua gr^oilfim^ roiiii^a, per il che mentre ù riempì tut- 
. ta^dipaura.jLjedoloreidcrcdibile il Pontefice yiddeDome- 
ytiic9i.cmy0^ m0^^A>pt'vitaaitin ir e con^JCi' ard.ire.celefle 
. iott9pprrie;Jk^À($:ipalÌealU Ghieià«:la qiaale -^fteuts^ta d^l- 
la forza ài iuj t^rnò al Tuo privino i^to ienza neiTuna ap^r 
..tuwJ^ (Pcrfl^ 9«Ml yifti^c il Pontefice, conpfcendo quanto 
era importante aija Chieià di Dio» la Religione» che que^ 
■ JSUP)ip; Appftplp difegnau^ fpndafe chiamandolo la matjà- 
.Hf lidie ìicep^^di fondare^* W modo jrupu^ Religione 5 
.«fp^tAi^dpIp^rpljimeiiieà pigUarqualcheregoIad^' 3àti a^' 
'im^iQt34^,P^fm'Q.conpcnf,\S&nLO;iìS9into da Rom*;in Tp- 
^ofa, com^nicato il t^ittoco' fuoi cohipagni, U quì»li erajtio 
-non pochi r^dun^ti con lui in tutti que' dièci anni^che ftet- 
:.teìnFran<:iafqpAchii^(èffipaltnente di pigliar fregola d^l 
£ Patriarci Sant'AgpftiaPjpigli^ttdp le Góftituzicmi dell'Or- 
•4ijiePrìetpp,fti!l't;^n^>p[9r ^fler{eueci0ìooko ne' digiuni > in 
jRpt^ tmn§ji3if i^jCaii?n0)i\%ftir.dilalia) e bandendo dal cor- 
- pO'PgWi dielica^twasadi lino , polendo per fine a' fuoi cohi- 
pagni l'andar p;;edicandò:per tutt'il Mondo lìpn folamen* 
te dottrina £ùangelica^ina molto più conrefeoipio d'yna 
^Ièil^j^i^fflii)yit4, e duraipcniteoza . Etdopò d'hauer'ft^bi- 
Jjto qu9nro,biipgna$a per. la nttoua foniiazione del Tuo Or 
dineièxte.ritQrnaiiìRomai a0ìncbe moftrando al Ponteg^ 
iiCequjel ch^'i^gli bauea difegnato riceuefie da lui Tapproba^- 
^:2Ìode ) nel qual tempo haùendo trpuiato morto InnocejB- 
mo» €■ iuccedaco alla Sedia di. Pietro Onorio Terzo^non ar^ 
jdiu»:SaQ Donvienico di moleftarlo , citando jmpeditifii.mo 
. $ì n^' negozi del nuouo PxintfificatQ, m molto più.pcrla Co 
.YOnazipne^ch^ douC4 fare di Pi^ro Antifiodorenfe giene- 
•':' . - • - ro, 
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iroid'ArHgo Impcràdore di GQftSiitìopoli|<be à^aìfioé crt 
con la fua mogli^ venuto in Roma . Ma mentile egli ftaiu 
per quefte cagioni reftio di comparire auami ài nuouo Po* 
tefice/fòà ciò anim^ò da vna vifione; cliè^flando à^.Pie- 

*'trò orando di notte te^po,<:ottlecòftumaaa far fenipre e« 
gììVidde]là4iiàlcfù lafegtiente. Eri Grifta à icilfere iti 
vna fedia maèflofa rioiiràndo il Mondo con mpltoidfcgnoy 
Se vèdédo tanti enormi peccatiptgliaua tre faette nelle fue ' 
mani pct inabiflarlo^ &opponendòfi à ciò con csildè pre- 
ghiere la Madre dr mìfertcordia y Crìftomùr fi ndóftraiia ìa 
atto di faettare quando con maggior' aftetto'la madre fbg- 

^ giugnC) (e bene il Mondo , è inìmerfo in idnumerabili còl^ 
pe nuiladimeno'quefti due huomini> (nfiofti-aua San Donie 
nicc^ p San Francefco,Vcnutoanch*egli di frefcò in Romaj 

' lo purghefanno da tanti peccati, al p^roferir de'quali rafFrc- 

' dandofì alquanto lo fdegnO) che Criflo moftrauai foggiua- 
fe^ bora ftiamo afpettando ancora fé il Modo alla predica^* 
zione di quefti due muterà vita . Vedendo adunque rvmil 

^ ietuo di Dio, che bifognaua molto Topera del fiM> Ordine 
per la falute del Mondo coraggioiamente n'andòal Po»» 
tefìcei il quale come che ftelTe immerfo in occupazioni sì 
graui, veduta la formadel viuere inftituita dal Padre Sun 
Domenico, confermò il tutto con vna Bc^ladi moltai^lode 
al Santo , 8c al fuo Ondine . Ond'egli contentiamo int6- 
riorpiehtè per vederti aperta la porta aliai connerfione 4i 

* tutt'il Mondo, métre ringrazia iddio vh'altra notte, ftandjo 
nella Chiefaniedefima di San Pietro ^iifegnando di tratte* 
herfi ancora per qualche tempp in Roma , gli comparuero 
i Prencipi de gli Apoftoii,de' quali Pietro gli porfe il baftp 
ne per reggere i popoli,& Paolo vn Libro per ammaeftrar- 

- li, e tuttidue infiemeTanimorono efficacemente, che non 
IndugiafTe punto ad elTegùire ilfuodiiegno,e mandareià 
effetto la cominciata imprefa di conuertirgl'fiuomini del- 

' la terra . Per il che egli baciato il pie al Pontefice t<>rnaia 

-Francia,& animando tutti! Tuoi compagni à non temer di« 
fagio,ne pericolo alcunaper vn'imprefà così alta/alla ipia-* 

'- le 
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Di Sa» Domenico di Soriano . 17 

le rddió chiamatigli hauea à predicar€;^à tutti il Vangelo § 
lacédo prima la rafFegna de fuoi compagni>e fèguacij li di* 
ilribul per tutta l'Europa difegaando egli doppo d'hauer 
|H>fto in effetto il tutto pafTare à Mori « Succèiiè appi elio 
] la morte di Simone Conte 4li Monfotte gran perfecutore 
4)egli£retici>e Capitano del Campo Cattolico della C>u« 
ciata, per la qual morte hauendo preib animoi nìmìcide* 
ftorno vn'orrenda perfecuzione contro tutti ì fèguaci diS* 
Domenico,perche in Tolola era proibito che niuno faaueF> 
fé commercio comprati Predicatorì^che non poteflero d5« 
perare cofa veruna da viuere^ ne altri gliele delTe^ e fi face» 
la guardia al lor Conuento^ acciò non potelfino vfcire> ma 
(ì morifTero di fame ; il conuento di Marbona fu da efli di- 
ftrutto da' fondamenti , e nella Villa d'Auignonetto nella 
propria cala del Conte Raimondo di 1 oloik furono vccifi 
per difender la fede Fra Guglielmo Arnaldo da Mompo^ 
ìicr'hFra, Bernardo di Pennaforte^ Fra Girolamo d'Aurate 
mok'altri deirOrdine di S«Domenico madati da lui a pre^ 
dicare agl'Eretici > per i quali difordini fu egli coflretro.<fi 
andare à Roma ,doue per ordine d'Onorio Terzo Ponte- 
fice, fi bandi vn'altra Cruciata per reprimere il furor de* 
nimìcì della fede > & in tanto conofcendo beniilimo Ono* 
Ho di quanto vtile era quello Santo alla Chiefa di Dìo > e 
quanto conto di lui s'hauea à tenere, li diede la cbiefa di S. 
Sifto, acciò egli faceffe la fabrica per i fuoi Frati 5 dotre fu 
tanto il concorfo di tutto il popolo Romano, che in breuif- 
fimo tempo riduffe in buon termine la fabrica , fatta coni- 
moda ad habitare 1 8c in quel medefimp tempo di quindici 
mefi furono poco meno che cento, che prefero l'abito . Si 
che vedendo ogni giorno il Pontefice la fanti tà, e pi udéza 
ài S. Domenico 1 hauendo tentato , ma in vano, con molti 
mezzi di ridurre le Monache di Roma in oflei uanzà clau- 
ftrale, commife il negozio à S. Domenico, il quale lo riduf- 
fe à tata perfezziòne, che coloro ch'erano fopramodo re- 
tinenti à cangiar la libertà paffata con vna ftrettà prigionia 
fpontaneamentenelle mani del Santo promiferoybidiéza, 
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t daufuf i perpetua, e tralportare in S. Sifto,hauéndò' tìàw 
all'Ordine de' Predicatori il P5tefìce,Sàta Sabina,quiui poi 
jfoftolacura, & ammaeftramento di San Domenico , fiora- 
rono in molta mortificazione; e fantità . £t hauendoi'oc» 
thio fempre alla conuerfione di tutt'il Mondo fpedì molti 
«ItrifuoiReligiofi per le principali parti della Lombardia 
à predicare il V angelo. Nel qual tempo, perche la Madon- 
na comparue al Decano della Chiefà d'Orliens venuto in 
Eoma col Vefcouo, e gli dette vn' abito,& vn fcapulare fi* 
snile à quello ch'bora portano i Padri Predicatori dicédoU 
ch'andalTe al fuo feruo S. Domenico, e da lui fi facefle ve- 
ftire di queirabito,mutò il Santo il veftimeto di tutto TOr- 
<Jine, che prima era col rocchetto come i Canonici Rego» 
lari,in quello ch'hora portano, e dall'horahan portato, or- 
dinando in tanto nella fua Religione tanta grà peuertà,che 
fifiutando tutti i beni datoli in Francia, e nell'Italia volle 
;)^he tutto il fuo Ordine no teneffe entrata alcuna,ma viucl^ 
■fé in tutto rimefToalla prouidenza di Dio: le cellette erano 
flrette quanto folamente vi potefle ftare vn pagliariccio. Se 
vna picciola banca per ftudiare, fenza porta per potere ef- 
fcre oflcruati dal Superiore in ogni azzione, digjunaua egli 
4tt tanto continuamente Tenza miangiar mai carne : tutta la 
notte fpendeua in orazione , né pigliaua altro ripofo , che 
intra lainéfa quel poco tempo che gl'auanzauadel fiio po- 
co mangiare al definar de' Frati , ò qualche volta , quando 
la ftracchezza era molta, fopra la predella di qualche Alta- 
re, ó in fu'l pauimento della ChieCi, dpue perfeueraua do« 
|)ò Compieta iniino al Mattutino, quale Tempre egli,ò che 
foflc flato in cafa , ò per viaggio diffe à hora di mezza not- 
te . Dopò che fondò il fuo Ordine non hebbe egli mai ne 
cella propria, ne letto, ma la fua ftanza, la notte era la Chic 
là, & il giorno que' luoghi, doue il bifogno del proffimo lo 
ti rana, e lo tratiencua ,• il veftire fu fempre vn'afpro cilizio 
fopra le carni, & vnfaccodilana, che licoprifle tuttala 
perfona, con vna grofla catena di ferro alla nuda cintura, 
lacuale per qualunque infirtuità noofivoUc maicauare, 
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"Piafigeui continuamente i peccati del Mondo , Se eiTendo 
egli tanto innocente ^ che in tutto lo fpazio di cinquantVn 
anno che viife in terra non commeiTe verun peccato morta 
le> nulla dimeno prima ch'entrafle à qualunque Città, pre* 
^aua con grande affetto il Padre Eterno^che nò volelTe gif 
iftigarequel popolo per le fue colpe : nell'andare fuori del^ 
ia Città camminaua Tempre à pie fcalzi infino à tanto^ che 
oon giui^eua alla porta d'effe, airhora fi calzaua. Ornato 
dunque di tante virtù mentre rifplende in Roma, il concor 
fo delle géti era tale alle fue prediche, che faceua ogni gtor 
ItxQ in diuerfè Chief è , quale bora à pena fi vede in qualun^ 
-que riccoi e nuouo fpenacolo » £t in tanto ardendo di de* 
iìderio di pafTare a* Mori , e parendo al Santo efTer tenuto 
per debito di gratitudine d'ammaeflrare i popoli della SpA 
^'gnay donde haueariceuutorefTere, eia dottrina s'auuiòà 
quel paefc nel modo folito d'andare difaglatiffimo d'ogni 
. cofa nell'anno 1219. due anni prima della fua morte; infe^ 
.gnando, e predicando per tutto il riflretto di Madrid>dlSI« 
gouia^ Catalogna^ e Siragoza , e per la maggior parte delù 
•Caftiglia, doue lafciò fondati alcuni Mooafteri ammaeflrar 
ti da lui à viuere con gi:.andiflima Santità>& ofTeruanzarma 
ciTendo neceff^rìifima la preienza di lui in Italia^per iftabi^ 
iir meglio la fua Religione^ e per le continue lettere $ che ^ 
ciò fare TalFrettauano, fu coftretto à tornare in Bologna,^ 
indi à Koma donde mandò San Iacinto à predicare in Polo 
Aia con immenfb frutto di queiranime. E vedendo quanto 
k que' tempi erano oppugnati i beni Ecclefìaftici non fola* 
mente nel Regno di Francia per le palTate Erefie de' Valle- 
.fi, e le prefenti de gli Albigenfì , ma per l'ingordigia di Fe- 
derigo Secondo Imperadore , che s'hauea vfurpato molte 
.Città, e Caftella deldoniinio Ecclefiaflico^anzi entrato per- 
ibrza d'armi in Roma coftrinfe à fuggire il Potcfice, & am- 
mazzò molti Vefcoui per vfurparfi egli le loro entrate : il 
qua! difordine vedendo quel zelantiffimo animo di S. Do- 
menico; non potendo con altro rimediare, col confèntimS 
m d'OfloriQ Xcrzo; ioflitm vn' Ordine miUtgre^chc profcf 
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vfaffei egiurafle eoo la vita niedeiìma di difendere ì beni Ec 
clefiafticì , Se acciò che le mogli non poteilìno impedire di 
ciò fare quando fofTe il biibgno a' toro mariti rgiurauano 
ancora eflfe di contentar(i> che con Tarmi in mano^gUno fi 
impiegalTeroalIadifefa de' beni della Chiefà^il qual ordine 
idurò con aumento per molto tempo, fin che > celTando poi 
il biibgno, è rimafb fono l'abito de' Padri Predicatori fot- 
4o nome d'Ordine della Penitenza , ò del terzo Ordine . 
-Trattenutofi poco in Konia li conuéne andare ih Bologna 
fer fare iui il Capitolo Generale, e fare vn capo della nuò- 
ua Religione^ doue radunati tutti t Fadri^ancor che co mei 
ta repugnanza del Santo , Io coftrinlèro finalmente ad ac- 
Cettar'il carico del Generalato, col qual mentre va vifitan- 
^do tutti 1 Conuenti d'Italia , giunto finalmente in Venezia 
rCflendo accomodato dal Doge d'\ na Chicfa , e luogo per 
poter fabricare, nel partir che douea fare da quella Città 
per tornare in Bologna prediiTe a molti Aioi denoti, e fami 
liari, che già il tempo della fua morte era vicino,e che non 
s'haueano più à riucdere in terra,eflendo certo che la fefti- 
vìtz delVAffunzìon della Madonna Fhauea da fare in Cie« 
lo. Si che auuiatofi verfo Bologna nel fin del Mefc di Lu- 
*]glìO, peruenuto la fera nel Conuento, con tanta^ftracchea^ 
za sì per i caldi ecceffiui di quei giorni , si molto più per la 
fatica del caminare, che non fi potea reggere in piedi ,• nut 
i là dimeno non volle prendere alcun riftoro, anzi chiamati 
i Frati principali del Gònuento,infino a mezza notte gl'in- 
ftrulTe ncll'ofleruanza Regolarcné poterono indurloà pi- 
ghar quella notte rippfo:ma dopò quellugo Sermone vol- 
le efler^ fecondo il Aio coftume, al Mattutino dopò il qua^* 
le fi rcftò in Chiefa à orare infino al far del giorno,quando 
trouandofi afflitto da vn grane dolor di tefta conobbe effe- 
re venuto il termine della fua vita , fopragiungendoli poco 
dopò febbre con fluffo di fangue , del che egli fi rallegrauà 
tanto quanto altri farebbe (e li foffe flato detto douer'ef^ 
fere immortale , non folamente perche fi vedca giunto al 
termine de' fuo crauagli, per la confecuzione del quale ha* 
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' Di San DotHen/co di Sortano . ' tt 
nea egli durato tante fatiche^ ma ancora perche facejdQ^co* 
%i inférmo i Isk fui folita orazione gl'apparue vn leggiadri!^ 
iimogiouanetto, che lidiceua* Veni veni dileffèmi intra^ 
ingaudiuf^ Domini tui . Per lo che cbiamatt tutti i Padri y e 
Nouizi> ftando egli à giacere fopra vna nuda tauóla, ho ha-» 
iiendo voluto altro Ietto, coperto con vna vecchia coperta 
rli fece vn lungo ragionamento /eibrtaadògli al disprezzo 
€dei MohdO|.alla mortificazione della propria carne>& alla 
.perfetta offeruanza Regolare ; poi fatta la confeflion Gè- 
jjierale, fu trarportato per parer de' Medici alla Madoni» 
del Campo^ doue peggiorando tuttauia, econofcendo egjii 
4:beii Romito^ che iuihabitaua Tharebbé voluto fepellir 
nella fila Chiefa,chiamati i fuoi Frati li diflc. Io non inten- 
vdo^effer lèpolto fé noa fòtto i piedi de* miei Frati ; che per 
ciòlfcf3*rgò chelo riportaffero al fiio Conuentò , alchééf- 
ieodoeisi redi; gli animò il Santo , che no temefTero di cip 
'Ékre^Oxid^ hauendolo portato con molta diificultà nelfuo 
Conuehto chiefe, che li fofle dato il Viatico con Tefirema 
*^ Vflzione, rifpondetido egli alSacerdote ^ & efortando tue- 
.fauiaifuoi Frati al difprezzo del fecolo > vedendoti venir 
meno diife à i fuoi Difcepoli , hor' hora io mi parto racco*- 
•mandslte Tanimamia al mio Redentore • Alla qual voce 
-feguendo vn grandifsimo pianto, il Santo aliatado le mani» 
re gli occhiai Ciclo, raccomandò i fuoi figliuoli al Padre 
comune,e poi efortandoli à ftar di buona voglia per Tua vi- 
tima eredità lafeiatoli la fraterna dilezzione con vifo fere- 
•iio> non già di chi fente i dolori di morte , ma di chi ftà in 
i^na perfetta fanità gioiédo refe l'anima al fuo facitore alli 
?iei d'Agofto in Venerdì circa mezzo giorno nell'anno del 
Signore izii. effendo d'età dicinquant'un'anuo , il quale 
poi nel 1 1J4, tredici anni folamente dopò la morte di lui^ 
fùCanonizato^epofto nel numero de' Santi da Grej;orio 
Nono di quello nome • 
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^BLIA JMOLTITVDINE DE' MIRACOLI 
€b4 San D^menisofece mentre cbejictte in TcrtéL» » < 

C A P II. 

SE bene con la&ntità della ^iu non va fempre congiato 
il doìno del far iQÌracoli>nuUa dimeno^ perche il gldri6« 
io Patriarca Sa Domenico no era eletto à gloria ordinati^» 
maper Maèfbrodel Mondo ^e per Apoftolo della Teri-a^ 
molto ragioneuolmente Iddio volle autéticare largtaHadì 
lui non folamenté con opere Sante^nia ancora con ^m tria^ 
sauigliofì . I quali i che ii raccontino in quedo luo^olnon 
dee cffer molefio al Lettore,affinche quando nd propefTo 
del Libro leggerà lanaoltitudine delle marauigliéi efate ado« 
peraS. Domenico di Soriano faccia ragione^ &argometicif 
«he quel fpiritodi far miracoli, ch^erain S.Dómenico nné- 
tre viueua in terra dopò trecento,e più anni della fua mor* 
te fi manifefla di nuouo co Toccafìone di^ quefla miraci^ói- 
ià Immagine di Soriano • £ quantunque fi potrebbe dire^ 
che la nafcita di quefto lume del Mondo ^ doue auuennera 
tanti fègnii come s'è vifto nel capo precedente » e l'educar^ 
tione> e Teflafi che lo rapiuano in aria foUeuato molto fpa- 
zio dalla terra il corpo di San Domenico, e tutto il viuere 
liioifdell'vfanza comune de grhuomini fia flato vn conti- 
nuo miracolo perpetuato in tutta la vita: nulla dimeno nel 
ventinouefimo anno della fua età cominciò Iddio à dichi^ 
rarlo con fegni più marauigliofi, &; euidenti per operatore 
di flrane marauiglie , e per huomo ch'hauea fbpra tutte le 
creature vifibili,e demoni; ampio Dominio. Perche in quel 
primo viaggiò , che fece in Francia co'l Vefcouo d'Ofmai 
'Don Diego, trouahdo la Regina Donna Bianca figliuola di 
Alfonfo Rè di Caftiglia molto afflitta per no hauer figliuo* 
li , eper ciò raccomandandofi molto al Santo , egli doppò 
tiauer fatto circa ciò vna calda orazione al Signore^ le pro« 
Bùfe crabreue tempo va figliuolOi che non folo hauea a e£> 
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Ds San Domenica di Sartahéé sj 

^re ottimo nel gouerno del fuo Regno, ma ^cchìo ancm 
Ita di Santità>pur ch'ella prendeiTe la diuozione del Roiària 
della Madonna> e la diuoJgaile quanto Tera poflìbile . Né 
,|)aisò molti meii doppò la promeifa del Patriarca , cbein« 
^rattidò la Regina, e partorì poi quel Lodouico (frutto de* 
^niffimodeirorazione di S. Domenico ) che per la fantitl 
della vita meritò efTere annouerato tra Santi » 
•L Nel dtorno^ che poi fece dalla Spagna feguitando tutta« 
4iia à difputare^ e confóndere con lafua dottrina, cotne fa^ 
^ceua prima gli Eretici Albicenfi, non potédo que' peruerfi 
nfiftere airefficacia> e chiarezza delle ragioni,che adduce» 
uaS.Domeiiico^ coiifidati all'opera del Demonio,chiefcrO 
dal Santo , che non potcndofì decidere la verità per via di 
difpute, le quali erano durate tanto tempo fenza portarle^ 
tie> come elTiiJìcefiano^ chiara conclu£one , fi determinai 
le con fegni> che per ciò propofero eglino di fcriuere effi le 
lóro propofizioni in vna carta,& airìncontro S.Domenico 
le Tue in vn'altra, e buttandole poi nel fuoco , quelle cui le 
fiamme perdonaffero, fi ftimafTero per vere . La qual prò* 
pofta difpiacque nel principio al Santo parendoli contai 
ptoua voler hr rooftra della fua fkntiià , ma dall'altro canr 
Itaconfidera^dp j cheilritirarfida.quelche proponeuano 
gli Eretici era dar campo alla loro profunzione , accetta il 
^artitc^ & hauendo fcritto gli Eretici la ibftanzadellaJoro 
'|>eruerfa dottrina, & il Santo parimente : Eflendo nel gioiv 
no determinato à quefto effetto radunata moltitudine in> 
jnenfà nella piazza di Mompolieri^doue ftauaaccefo vh* 
4rdetiÌlimo fuoco, gli Eretici confidati molto nel f oter del 
J)einon{o gcsttorno in quelle fiamme la loro carta : la qua-^ 
le non tantofto vi giuniè, che confiraiandofi in vn rriOniea^ 
. to fi vidde poi volare per l'aria ridotta in cenere>& in fauil 
le.Onde pieni diroflbre gli Eretici cercauanola carta dd 
Santo> afpettando di vedere rifteffoeflfettOima gettatala al 
fuoco non folo non TofTefe , ma doppo d'haucrla per buo» 
»a pezza palleggiata con le fiamme , la cacciò fuora di eifc 
feiiza efiere o&fa in parte alcuna, & efsedoui due altre voi 
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r*4 ' Breué ragguaglio della "vtta 

te ributtata co n grauiilìmo f degno^ fempre lo ftefTo auuea . 
ne con iftrana confusone di quei maluagi de' quali, (quatt 
tuhque foflero sì oftinati jalFeuidenza d'vn tanto miracolo 
fe.ne conuertirono pure molti, ne ciò gl'auuenne quella 
vòlta foiàmente in Mompolieri ^ ma poco appreffo in Al* 
^ bi> in Fàgius,& in vna Villa poco difcofto da 1 olofa in pre 
fenza di tutto Tefercito noftro della Crucìata>e di moltitu^ 
dine grande d'Eretici lo fteflb auuenc . per dimoftrare Id- 
dio al Mondo con quefti radoppiati miracoli quàto era ve-> 
ra la dottrma di colui, cui egli hauea eletto per Fondatore 
d' vna Religioife,la quale mandaua d Criilianefmo per pre 
dicarli, & ammaeftrarlo della verità della fede . ' 

Et hauendo vn'àltra volta in Tolofa difputato con vn'E- 
retico, per la cui. pertinacia fi prolungò la difputa fino alla 
notte, & efiendofi finalmente terminata; it ftruò di Dio , fi 
auuiò verfo vna Ghiefa pel* t rattenerfi iui fino alla mattina 
orando , come folca fempre fare , confórme à quel che s*c 
detto nel precedente Capo, ma hauendòla trouàtachiuia ^ 
6c eflendo affai tardi^egli fi pofe in ginocchioni auàti la por 
ta effendo con effo lui vn buon Conuei fo dell'Ordine di S. 
Bernardo, il quale conofcendo la fantìt à di Sa Domenicq^ 
era rimafo con effo lublafciati andar quegli Abbati con cui 
era venuto nella Francia, di cui fi fctce di fopra menzione : 
e mentre flaua tutto àfforto nella fua contemplazione, la 
mattina fenza faper come, fi trouò col Compagno détro il 
Tempio innanzi air Aitar maggiore di quella Chiefa con 
tanto ftupore del Conueifo di San Bernardo , e del Sagre- 
ftano, che diuulgandofi tal miracolo per tutta Tololk' , nel- 
rvfcire del Tempio gli fumo àttoino molti indemoniati, 
fordi, e mutoli, i quali tutti riceuernù la fanità. 

Dopo il qual miracolo feguitandotuttauiarErefià nel- 
la Francia, & effendo coftrettoil Pontefice di mandar'efer 
cito contro i pertinaci, elfcndo prefó dal Campo Cattolico 
Cartel di Minerua della Diocefi di Narbona, & elsédo mol 
ti de gli oftinati vccifi, e molti abbruciati , dieci tragraltri 
^ quei che voleanoperfiftcrc nel fuo errore erano còdot- 

ti 
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DI Sa» Domenico dfSarìaHè: Uf 
tial/iippliciodelfuoco# li quali veduti dal Santo non 
randolì de gli altri pofe folamente rocchio ad vo giouaoe» 
e facendo fermare i MiniAri della giuftizia chieiè al MagH 
: Arato , che di quei dieci iiberafle quell'vno y perche colui 
era da Dio predeilinato ; il che per TautorìtàchebaueaS* 
Domenico nel campo non gli fu diideico;e fu coia maraui* 
giioia y che quel giouane feguitando à viuere peruerfamé« 
te immerfo ne gli errori della Tua fetta, doppò venti anni fi 
fàuuedde del iuo fallose conuertitofi alla fede menò gì' vi- 
etimi anni della fuarita con tanta penitenza , e fantità t che 
non (i può dubitare della falute di lui» il che tutto con ifpt« 
rito profetico tanti anni auantipreuidde quell'huomo ce* 
lefte,ediuino. 

La pertinacia de gli Eretici tuttauia (eguitaua)& il Cam« 
pò Cattolico palTaua auanti, e s'era pofto (òpra loloià po« 
co dittante, 6c vicino al Campo fuo^ di T olofa ftaua il Sato 
: in vn'JBremo co'l Tuo compagnoiattendendo fem pre all'o* 
ra2Ìone,acciò combattendo il campo con Tarmi, eglicom* 
batteife con lepreghiere«Nelqual tempo elfendofi partili 
dairinghikerra quaranta nobili Pellegrini per vietar S> la* 
copo di Galizia, elfendo eglino vicini à Tolora,& hau^ndo 
- nuoua ch'vna parte d'efla era interdetta , e fcoinunicata', e 
l'altra era piena d'armi, fi rifolfero di non palTarui. dentro ^ 
ma trauiandola pafTar per il Fiume , e per ciò fare accpmq« 
datifi d'vna barca affai picciola per tanta géte , fdpra efla (i 
pofero tutti quei quarata pellegrini à vifta dell'efercito Cat 
tolico> che ftaua all'altra ripa del Fiume; ma la barca alquà 
to fdrucita, & incapace di tanta gente non ha.uen^Qt al pria 
cipio prefo acqua ibflenne neirentrare del Fiume quel pe« 
fo; ma procedendo auanti, e riceuédó tuttauia l'acqua del 
Fiume nauigabile per ordinario,ma in quel tempo ingrof^ 
fato maggiormente per molte pioggia pafla te; non era an- 
cora nel mezzo del Fiume, che afFondàdofi ipmmerfe quei 
quaranta pafreggieri,vedédo quello fpettacolo UgrimetQ^ 
le il Campo Cattolico^e non potédo per verun modo d^vli 
altro foccorfo^che con le grida ; le quali furono tanto fpar 
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^iieateiioli> che. perueoédone il Tuono infino an*£remo,ìl»# 
»ue il Patriarca$« Domenico itaua orando ; pensò di certo» 
<faefo(fe fucceduta qualche graue fconfìtta y ò calamità al 
iCampo^ COSI furono vniuerialile voci > e gl'vlulati di tutto 
reièrcfto in calò tanto compaffioneuole fcnza fperanza di 
aiuto >^ dalle quzìi voci modo il Santo vfci fuora della ipà- 
lonca^ doue itaua ritirato in contéplazione^ & informatofi 
à pieno dal Compagno della cagione di tanti lamenti>ripk 
no di iuifcerata co pa(fione, tornò nel medefimo luogo^do* 
*«iei crai € dopò d'elferfi proflratocon molte làgrime in ter- 
-fai efatta vn'afFettuo(ìJ[finiapìeghieraal Padre eterno > & 
**lla Vergine madre di Dio, fcefe nel Fmitie tramutato tan- 
to nel fembiante, che non pareua, che foffe huomo morta- 
kvptr loche vedendolo tutto il Capo tanto mutato lo fe- 
^và g4-an molti tudine infino alla ripa del Fiume^doue haué- 
^dòù fatto moilrare il luogo, in cui èra auuenuto quel com 
^i^atffion^uole cafo^non elfendofi dopò che s'affondò quel 
^gno Veduto fegnak alcuno de' corpi de' pellegrini, ilSà- 
%è comandò 4 quei cadaueri in nome dell'onnipotéte Dio» 
che fubito venilTeroaiUa ripadou^egli con Tefercitoraipec 
^aUà . Ne tantofto hebbe il Santo compito di proferir quel- 
le parole,che venendo à Galla que'corpi de'peiregrinico- 
^minciornoàcauareilcapo dall'acqua, e peri eiTendo for- 
montato tutto il corpo nel Fiume camminando ibpradi ef- 
^o come;fc fo(fe flato fodi (fi :no terreno, vennero finalmen* 
te a' piedi del Patriarca con molto gaudio , riceuuti da lui 
con grande affetto, e dal campo Cattolico^còn molta alle- 
grezza^ e carità: li quali riftoratifi alquanti giorni prello à 
Tolofa fegulrno poi il lor viaggio , predicando per tutto la 
gloria di quel gran Santo, che sì facilmente con vna parola 
gli hàuea tornati in vita. Andauano tuttauia i n queilo tenv 
pò auanti i buoni progre^fi dell'efercito della Cruciata, ma 
ad ogni modo fi prolungaua troppo la guerra, del che lame 
tandofi con S* Domenico quel fiio diletto compagno , egli 
lo conlblaua co predire, che Con la morte d\ n gran l-rinci 
pc fi terminerebbe tuita quella battaglià,il che dolédo for- 
•«?>^ te 
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W àrquel Ccbuer fo > pealando che c^4cSé. al (èiitcn^ (bn 
p^ra Lodouico primogenito del Ré ài FràciaiChe veniva m 

V ùuor della Chiefa con molta gente> egli lo leuò di tal du b- 
biO) manifeftandoli chiaramente che colui » che con U fu^ 
morte dotiea por fine à quella guerra farebbe il Rè d\Arar 
gona^Don Pietro» che veniua iniauor de' 1 olofani» come 
non molto dopò auuenne con nuouo miracolo adoperato 
dal glori ofo Patriarca S. Domenico^ auuenga che Don Pie 
tro Rè d'Aragona fautore degr£retici hauendo rifatto va 
girofifiimo efercito , & elTendofi vnito col Conte di i ole- 
&» cqH Conte di Fox , e co'l Conte di Comcnge venuto ia 

' perlbnacon cento mila combattenti » andàad aflèdiare U 
fortezza dì MareLnella quale ilSimone Conte di Monfoiv- 
te peruenne con ottocento caualli^ mille fanti accopagnsir 
to da S. Domenico i fenza il quale non fi metteua à verunji 
imprei^: & eifendo poco appreiTo circòdata tutta la fortez« 
2a di M urei da quella moltitudine di ceto mila ibldati» che 
liaurebbono pofto fpauento à qualfiuogiia ben difeib. Ke- 
gno^non che Caftello; tiuUadimeno non folo il Santo ila uà ' 
ficuro che M urei poco guarnita di gente » e di vettouaglia 
non verrebbe in poter del nimico > ma mofiò da fpirito di 
fourana profezia parlò tanto viuamente à Simon Cóiite di 
Mohfone>che lo perfuafe d^fcirc ad alfaltar tutto quel 
campo di cento mila foldati connon più di quattro mila co 
battenti,e perche^l Conte hauea fperimentato in cento al- 
tri negozi la Santità di S« Domenico, egli con pochi» métre 
il Santo fi mette in orazione, va ad alTalir tutto il capo Ara 
gpnefi^i e confèguì fubtto sì gloriofa vittoria, che ponendo 
in fuga con quattro mila foldati, cento mila , venti mila ne 
vccife, molti prcfcnc prigioni, ammazzàdo iLcapo di tutto 
rclèrcicò il Kè DotìPietro, e non mancando de' fuòi più di 

^ fette- Dopò la qual vittoria egli predifl'e la morte del Con- 

' te di Móforte Simone per viia fpezisl vifioncchc à lui fuc- 
ceire,ragguagliatelo.di tal cafo, il quale auuenne nel me- 
defimo modo à punto, che ilSanto hauea proiietizàtfk; ie^ 
guendo vnag^aiulìniapeifecuzicinCipa tutto JUKciQr dir 

£. 1 ^ ne^ 
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nei còiné«gH parimente predille . Nella qual perKècttzId^ 
iieoccorle vncafo d'ecceffiua marauiglia > e fu che noue 
Fraù mandati dal Patriarca S. Domenico , per le contrade 
di l'oloiàj e Carcaflbna aiTaliti dalla gente del Conte Rat- 
inoniiodichiàratofi con ogniargomento contro laCtiieiài 
ti forono con molta crudeltà mozze le tette, le quali come 
iéqiie? tronchi bufti hauelìero hauutoranima e-1 ièntim&< 
to f>féfe\t con le lord mani s'incaminorono ver(b Auigpo» 
setto, & e^réndo incontrati da mohi co iftupore profondo 
di chi li vedétta; camminarono così intìno à tanto>che giua 
ftr^ial Cctnfiento d' Auignonétto ^doueperuenut) mnixai 
al l'ridre inchinati^ auanti à lai in prefeuza di imokt y che 
^If fegufuano per" veder q^uelib :%ettacoIo ogn^vn gli prc- 
-ièntò la Aia tettale dopò hauer £atto ciò cadeuano i:a tcrva 
^cadaueri.' .■■■ • 

' Andato poi in Roma non fttfno mica ordinariclc mara- 
miglie, ch'egli operò inanella Città capo del Crìftiatìcfi- 
jfto . Aunenga che mentre iì lauoraaa in S. Sifto per lar la 
labrìcadel Conoétoad vn' Operaio che incatitamente'ca- 
«aua per fare il fondamento dette mura cadde fopravna 
gran maffa di terreno, che frangendoli il capo,e tutta la vi- 
«l^ifchiàcciòilcorpo,e^vcciée. ilcheeilcndoiatefò'dàt 
Santo fi commoiTe talmente dentro it Tuo cuore^onédera 
do che per fuo iéruirfo s'era perduta la vita d'vn huomo, 
«he fi rilòluctte à chieder grazia à Dio per lui, onde poAow 
fi à orare hauédo cbiefto con grande iftanza la vita éi quel 
pouero ©pernio à Dio, & alla Bcatilfima Vergine Madre 
ne cornò al corpo^ e chiamandolo nel. nome ài GieSu Gri- 
llo^ lo fé tornare in vha iàno, & àbile delle membra, come 
prima. E pocoappreflb predicandovi volta ih S. Marco, 
come fòleoa far Tempre hor' in vna>& bor'in vn'altra Chic 
fu vna Gentildonna Romana chiamata Guttadona diuotii^ 
fima del Santole che hoalafciaua mai la predica di lui, ha* 
ncndovdito doue pfedicaua quel giorno,ancorche haueA 
fé vii fuo \ nigenito figliuolo, che Itaua moribondo ; nulla 
dimelDoper nonUrcìareUfiredic^ (U^'Domebico racca^ 
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Di San Damtf^ied d^i Soriane ^ ±9 

liiahdied tt'figliuoloagonizante alle genti della Tua caiael* 
lan'andè à S« Marco> dòue memre lènti la predicaua il fi« 
glittolo morU tornata duque Guttadona dalla predica itn^ 
te la dogliafa nouella del morto tigUo^la quale fé bene foi^ 
fé pteniiHma di dolore^ nulla dimeno fu tata la fede» ch'ba^ 
teuà nel Samoyxrhe iènsa dolerfi^ò piangere>fattafi acconv 
pagnare da' fool ièrui>e ièrue, e preibfi in braccio il mor- 
to figliitotojie n'andò à S.Sìito, Centrata da quella parte» 
doue alloi-a fi ^bricaua» trouò il Santo alla porta del Capi-» 
tolo l'come fé non hauefle altro afpettato che lei » la quale 
gettatafi a' piedi di lui gli fcoprì il fuo vnigenito figliuolo 
già mòrtOi piangendo si dirottamente» che non poteua for« 
mare parola^ma riempiédo tutto quel luogo di lìnghiozzi • 
Finalmente pigliando alquanto di Ipit-ito comincila ragio 
Ilare co'l Santo in queflo modo. Padre mio quefto è il mio 
vnigenito figliuolo : io lo lafciai già vino quando venni zì^ 
la voftra predica, nel tornar poi io Tho trouato morto:ren« 
detemélaviuo, rédetemelo iàno. deh muouaui compaiIio« 
ne del mìo dolente fiato, poi che mi trouo circondata tutta 
da graui dolori , elTendo vedoua fconfolata priua del mari* 
to»e del figliuolo. M on potè più ^a madre parlare per il pia 
to» & il Santo inteneritofi fi ritirò in vn'angolo del Capito^ 
lo» e dopò hauer fatto poco fpazio d'orazione » tornò doua 
era la donna col figliuolo morto, al quale fece vn fegno di 
Croce»e poi prefolo per la mano lo reftitui alia madre non 
folo viuo» ma libero d'ogni infìrmità» comandandole però 
<he téneffe qufel fatto nafcofo ; ma non potè vn Miracolo 
così flrano » maffìme fatto in vna perfona di molta nobiltà 
non palefarfi per tutu Roma con moica mortificazione del 
Santo « 

Seguitandofi dunque la /abrka di San Siilo auuenne va 
giorno» che elTendo vfiìiti limofinando per Roma FraGio« 
uanni di Calauria, e Frate Alberto Ro'mano,non trouorno 
tee pUre vn pane^ ondeefTendo bora didefinare torpauano 
Ì€aia> ftimando non hauere à mangiar quel giorno, enei 
tornare V^aiUDOta 4eU'0rdiii« li diede vn paae#& and^do 
' più 
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5f Bi^me,m^u0^%tàdy^im( 

più auàmxroupi no vn giouane diibdliiTimo a^^cKtoijdtie^ 
chicle la litnoiina^ e fculaudofi egli dinoa hauereaitro ch^ 
vu pane : facédo di quel medefimo infUazaiil giouaoe>glie 
te donò . tornati dunq uè. queidue buoni Fniti al Conuenr 
tp riiFerirno.4l Santo quanto gl'era auuenutojil quale lodai» 
do i due Erati dell'opera ch'haueajio: fatto di miièricordia^ 
con quel giouane^ gli fcoprì/che quello era vn Angelo del 
Cielo> e poi ibggiunfe à tjutti i Frati ». io non dubito punto 
che il Signore ftamane ci vorrà dar da mancare. Onde fata- 
toli prima andare in Chiefa à fare orazione poi fece limonar 
per deiinare^non effendo però in Gonuentò coia alcuna d4 
poteri! cibare i Frati i il che eifendo detto più volte al San^ 
tOjCgli però Tempre altro non rifpondeua fé non^il Signore 
prouederà. £ntrarono dunque in Refettorio tutti^e fu da« 
la la Benedizzione^ e Tali in Pergamo ^ chi douea leggere » 
fenza eflere in Refettorio cofa veruna > ma folaméte iFra^ 
ti^ & il Padre S. Domenico^ che ftaua pregando Iddio > che 
prouedefTe a' Cuoi ferui « Mentre dunque fi ftaua in tal mo« 
do fumo veduti entrare nel Refettorio due belliffimi gio^ 
uani carichi di bianco^ e delicatilfimo pane^ i quali comin* 
ciandodagl'vltimiprouiddero tutti in fin che vennero a^ 
Santo I innanzi al quale hauendo vltimaméte pofto del pa« 
ne difparuero y e dalFhora in poi fi é coiiumato neirOrdi^ 
ne di S. Domenico nel feruire che fi fa in tauola cominciar 
fcmpré da gl'vltimi in fin che s'arriui al Superiore. 11 qual 
miracolo auuenne nel medefimo luogo vn'altra volta>quà 
do non eflendo in cafa più che due pani , fallendoli difirì* 
buirè perle menfe, doue haueano dafeder poco meno che 
cento Frati; entrati tutti in Refettorio,dopò di S.Domeni- 
co entrarono due Angioli, che diftribuirono à tutti del pa- 
ne. Nel toioare,che fece la feconda volta S. Domenico jn 
Francia vna Mgnora del Regal fangue Franzefe quanto ci?- 
Tcra Santa> e d ottimicoftumi, cotàto era afflitta per haue- 
levn Maiiio disleale, e dedito tutto à adulter^j,e peccati 
cai nali : del che fcntiùa quella Signora, tanto gran ramma^- 
rico^chhduendo vfati iaiiniji m^zz} per laffi enaie il fuQ 
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marita da quella vita cattiua>finalmence lafciandofi vince* 
re dal Demonio, vna notte penfando il tutto credette , che 
fio potea trouar miglior modo da raffrenate il marito, che 
con imitarlo in rompere ella parimente la fede come egli 
facea > & addormentatàfi con quefto pensiero fu rapita in 

- fogno all'lnférnoj doue le furono moitrate le pene atroci 9 
che fi dauano à gli adulteri , e che erano apparecchiate al 
fuo marito per elier dedito a' peccati carnali . Con la qual 
vi/ione delta dal ibnno ^conofcendo quanto male hauea 
fatto a lafciarfi vincere cosi fragilmente da quel difonelio 
pe^nfiero, aipettò con gran deiiderio la mattina, la qual ve* 

: nula iè n^andò à trouar S. Domenico, e confeflatafì prima 
con effo lui del fuo peccato poi gli raccontò in quanta tri* 
bolazione la teneua il marito per non viuere fecódo i pre« 
cetti della Legge di Dio, alla quale efortò il Santo à dir per 
quindici giorni il Ròiario della Beata Vergine , e le diede 

^^nco la fua corona,impoiiendole che dopò hauer detto per 
que' giorni il Rofario metteflc quella fua corona per tie 
notti lòtto il capezzale del marito,che Iddio le concedereb 

f be la grazia ch'ella tanto delideraua . £t hauendo la diuo« 
ta Signora efeguìto quanto dal Sàto le fu impofto per quei 
^uind^ci giorni^ pole poi la corona lotto il capezzale del 
marito : il quale à pena pofta nel guanciale la tefta fé gli 
rapprefentarono così viuaceméte tutti i iuoi commelfi pec 
cati , che dettandoli ncH'anima tutta quella notte vn*im- 
menfo timore, lo coftrinfero a pallai la lenza doi mif e,pian 
gendo fempre dirottamente, ne fapendo egli pei che.qiian 
tunque la donna intendelTe beniffimo la cagione, ch'era la 
corona del Santo.La feconda notte parimente elfendo en- 
trato à letto , non tantoftopolè giù il capo per liftorarei 
danni della pallata notte , cheli pai uè come le pieicnzial- 
mente folfe ftato rapito al tribunal di Dio, da cui gli erano 
rinfacciate vna per vna tutte le Tue colpe,e peccati carnali, 
ne lapea egli trouaie fcufa che gli fcemafie il fuo delitto, 
ma trouandofi immei lo in vn:i Itrana confufione palsò pa- 
rim^nu tutta quella notte fenza lonno , ma nella terza Ro- 
lando 
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Tando n capo (opra la corona del Samo fi vidde aprire Vìn^ 
itmoy e fé gli manifeflarono tutte le forti de gli tormenti y 
che li dauano à gli huomini iènfuali 9 6c vidde vn forno di 
fiamme cocenti , doue non era veruno » ma li fu detto che 
quel luogo era apparecchiato per lui j ch'hauea coipmefTo 
cotante colpe • Onde entrato in vn grandiflimo dolore» le- 
uatofi da letto riducendofi tutta quella notte à mente i iuoi 
peccati > e piangendoli con molto dolore , la mattina andò 
à trouare il Santo Apoflolo di Crifto S.Domenico^à cui ha* 
uendo fatto vna confeifion generale di tutta la fua vita^ per 
tal modo da indi in poi mutò i Tuoi coftumi^che fu va fpec 
chio di Santità , e di penitenza, l'ornato poi di nuouo ti 
Santo Patriarca à Roma attendendo^ fecondo il fuo coftu*- 
me^ ogni giorno à predicare la peniteza^s'^uuidde che vna 
donna, che in Roma era famofìilìma meretrice chiamata 
Caterina veniua continuamente alle fue prediche » ma ad 
ogni modo reftaua immerfa nel peccato : perche oltre ai« 
TeiTer bellilTmia di corpo , e nel fior dell'età hauea feguito 
grandiifìmo d'amanti» vedendola dunque il Santo frequen 
tar la fua predica gli venne di lei grandillima compailione» 
e non potendola ridurre à miglior vita la perfualè , che al- 
meno ogni giorno diceffeil Santiflimo RoiàriodelUMa^ 
donna, il che ella fece continuamente>hora doppò d'hauer 
per molto tempo efercitata quella Santa deuozione^torna* 
do vna mattina dalla predica del Santo, le fi fa incontro vn 
giouane di belliilimo afpetto, e didifpoflilTima vita ornato 
di veftimenti molto nobili , il quale le diffe > che quando à 
lei non fofle fcommodo egli fi vorrebbe trouar con eflb lei 
vna fera : la qual propoila piacendo alla donna,gli rifpofCf 
cffere ad ogni piacer di lui apparecchiata, onde Tafpettc- 
xebbe à cena : venuta dunque la fera, andato ilgiouane alla 
cafa di Caterina fi pofe con eilo lei à vna fbntuofiffima ta-* 
uola apparecchiata dalla donna , la quale mirando tuttauia 
il giouane, e commendandolo molto, détro fé ftefla fi fen- 
tiua inuerib lui vn certo affetto non comeera folita fentirc 
con gl'altri amanti^ma molto modciio^c riuercnxe.xomin- 
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chndoH dunque la cena fi accorfe la Donna^che ciò che il 
giouàne toccaua appariua tinto di (àngue^ per lo che la Do 
oa pensò che in qualche parte della mano fi foilè ugliato; 
ma il giouane iubito ammendo il penfiero di lei dicédole* 
donna io non fono altramente ferito t ma non ila bene che 
Va Griftiaiio mangi mai cibo alcuno prima che lo intinga 
nel iangue di Giesù Crifto, la donna alzando gli occhi per 
guardarlo vidde nel volto del giouane tanto fplendore che 
iubito fu coftretta badargli in terra^dicendo . io Signore no 
tò chi tu ti fìa> ma ben moiiri eller gran periònaggio,n£ pò 
trci più parlare prima di iàper chi voi fiate . Alla quale ri« 
fpondendo il giouane» che lo faprebbe tofto# quando fof* 
fero à iblo à fblo, ordinò la Donna che foifeto leuate le ca« 
uole fSc ella entrata nella più fegreta camera 9 il giouane fi 
sxiUtò fubito nel più graziolb» beÌlo> e leggiadro bambino ^ 
che a pofla formare^ma portaua in capo vna corona di Tpi^ 
ae, eibprale fpalle vna Croce^e cinque piaghe nelle mani# 
ne' piedi, e nel coftato , e tutto il corpo fi vedea bagnato di 
viuo fangue» il quale fciogliendo la lingua riuolto alla Do« 
Aa> le didè. Bafta forella bafta, lafcia homai (perche è tem- 
po ) i tuoi peccati, e confiderà bene quanto tu mi fia cofta- 
ta, che cominciai da bambinó,e (èguitai à patire per te fino 
alla morte, e detto ciò fi cambiò in corpo glorificato ri fpl e 
dente viapiù che il Sole, dicendo . Habbino fine homai, ò 
Donna^le tue vanità,habbia fine la tua perdÌ2Ìone>rifguar* 
da bene te flefla, e poi riuolgi à me gli occhi» torna torna in 
te mcdefima pecorella finarrita, non ti fcordar quel che tu 
hora hai vifto» che quefta è Tvnica firada della iàlute, e ciò 
detto difparue tutta là vifionc , &r ella reftò così attonita » 
che confiderando tra fé medefima quel che veduto, hauea 
tutta la notte, no gli pareua mai che veniflè giorno per ai-. 
dare à confeflare i fuoi peccati , come fece fubito la matti- 
na feguentc à San Domenico, & vendendo appreflb tutto 
il fuohauere, e diftribuitolo a' poueri ella fi fecemuiai t in 
vna picciolaflanza dedita tutta alla contemplazione delle 
C0& celeiti con tante riuelazionii e fcotimétiiche San Do« 
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iiìcnico fteflb r eftaua attonito delte tate grazie cheTiCeue* 
uà dal Cielo . Venendo iinalmente la Madonna òantiffima 
nel felice tràfito di lei à riceuerla in Paradiioi s'ammalò pò 
co apprelib Fra Diego Romano Procurator del Conuenta 
di ^n :>iito, & aggrauatofi il male> hauédo riceuuco il Via? 
ticoi e Teltrema vnzióne fi ridalle ad agonizare , per Io che 
concorfì tutti i Frati alla cella di lui y come fi coftuma in 
queirvltimo punto per raccomandar Tanima del moribon 
do alligno rei vi concoriè ancora con eiTo loro il Patriarca 
S* Domenico» £ perche era il ibpradetto Fra Diego di 
Santiiìima via > e molto caritatìuo verfo i Fratelli > fi deftò 
in tutti vn pianto vniuerfàle> vedendolo che gli abandona^ 
uà : dal qual pianto efiendo molto intenerito il Santo co* 
mando, che tutti vfciffero^ e rimafo elio folo nella camera 
del moribondo, hauendo prima fatto vn poco dì orazione 
poi fi accollò at letto deirinfermo, e prefolo per la mano li 
dille, leuati su fratello , che fei fano ^ e rizzandofi in piedi 
colui, che non hauea più fentimenti fu refo iano,e gagliar* 
do a' Frau, che fecero grandiffima feda per tal fanità. Non 
erapalTato molto tempo di tal miracolo, quando iènza fa* 
perfi in Conuéto, perche il Santo paftore zelantifiimo del* 
\i fila gregge fece Tuonare à Capitolo : & efiendofi raduna- 
ti tutti i Frati egli hauendo fatto vn lungo Sermone;cò mot 
te lagrime poi gli predifie che tra breuilfimo tempo due dì 
loro doueano morire, e perciò fteifero tutti apparecchiati f 
foggiugnendo , che quel che più lo moleflaua era , che tra 
lo ftefib fpazio di tempo due altri doueuano laiciare rabi- 
to della Religione, e tutto ciò , prima che fi compifiero tre 
giorni , gli auuenne • Ma fu fuor di mifiira marauìgliofo 
quel che operò in San Siilo medefimo dopò di eilerfi egli 
ritirato co' fiioi Frati à Santa Sabina, & hauer ceduto quel 
Conuento alle Monache, ridotte da lui ad ofieruanza clau 
ftrale, come fi è detto nella viu del Santo. Doue mentre e- 
gli ftaua con tre CardinaU deputati infiemecon S. Dome- 
nico per ftabilir bene Tofieruanzadi quel Monaflero, de' 
quali Prelati vno era Stefano Cardinal di Sant'Angelo, fi 
' ' ■ i fentì 
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jlènrì faora vq romore molto ftraordinario , e poi diftinti^ 
»eotc Zi vdìroflo le grida ^ & il pianto di molu gente : f er 
lo che vii:endo tutti i Cortegiani di que* Prelati^ anzi leua« 
tifi iCardioali tìttìì per fàperquel che ciò foflè^rrouarono 
che la cagion di cai piato era, perche Napolione nipote dd 
Cardinal di Sant'Angelo cadédo da vn feroce cauallo> ha* 
tiendofi fracaiTata tutta la tefta# le bracciale le gambe eia 
di (abito morto fenza hauer potuto riceuere niun Sagrarne 
tOriì qual cafo fencendo il Cardinale fi fuenne per il dolo*» 
m, nu ritornato in fé i & andato il Santo al corpo lo fece 
portare nella Chiefa iui vicina di S.SiftO|doue egli appai ce 
xhiatofi à celebrare i fu nel dir la Mefla veduto da tutta 
quella gran moltitudine concoria à tale fpettacolo eleuato 
da terra vn buon cubito « Fornito il fagrifizio fiette buo« 
sa pezza in orazione , poi fé ne va al cataletto doue ftaua 
quel fracafiato cadauero, e gli acconcia prima le gambe, le 
braccia» e la tefUiC poi fatto vn fegno di Croce (òpra il cor 
podiluigridauaadalta voce Napolione in virtù diNo- 
Aro Signore Giesù Criflo ila su in piedi, e rifbrgendo il di- 
lontó fanachiefe con molta riuerenza dal Santo da rifto- 
rarfi^e prefo iui cibo fu rtiò al Cardinal fiio Zio^co iflupo- 
re di tutta Roma , e molta allegrezza del Pontefice ch'har 
uea al fuo Pontificato va fi gran giufto. P«r la fama di tao* 
n miracoli il concorfbal Santo era incredibile, e molti cer 
cauanodi entrar nella Religione , tra quali fu vny Arrigo 
nobiliffimo Romano, ilquale hauendo prefo l'abito iVolé- 
do i parenti per forza farlo tornare al fecolo,il Santo lo m| 
dò fuor di Roma,& effendo (eguito da molta gente,haueii« 
do Frate Arrigo co'l fuo compagno à piedi pafTato vn fiu« 
micelio^ 6c voltatofi addietro, 6c vedendo all'altra riua gr| 
moltitudine de' fuoi parenti, e feruidot i, che à cauallo , 8c 
à piedi lo feguiuano^fi raccomandò co molto afletto al fuo 
Santo Patriarca, 6c in vn momento^ efTehdo fèrenifCmo il 
Cielo,queÌ fiumicello ch'allora egli co'l compagno à piedi. 
pafTato hauea s^ingrofsò tanto,e pigliò tanta piena^che non 
patendolo niuno di queicbe lo feguitauano à cauallo pai^ 

Fa fare, 
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fare» fé ne tornarono à caia raccontàdo il miracolo, per Idt 
che n on fu dato più noia ai giouine * 

EfTendo vna fera andato à S.SiilO)& eiTendofi molto trac 
tenuto ad iftruir le Monache era hornìai notte , per io che 
fu pregato à reitare per quella fera con gli al cri l^raq^ch'iui 
abitauano > & eflendo molto importunato^ à ciò , egli non 
vuole^ dicendo che a Dio non piaceua • Salutate dunque le 
Monache fi auuia verlb Santa Sabbina ell'endo l'aria mc^ta 
fcura^ e perciò difperandoiì il Compagno di poter trouai^^^ 
laitrada: maneirvrcirdiS.Siftoalla porta del Conuento. 
trouorno vn giouane come fé loro afpettafle > e domanda^ 
toli doue baueano da edere, gli vuol far compagnia , offe* 
jrendofi per lor guida, & eilendo giunti a Sàta Sabbina mol 
IO tardi trouorno le porte del Conueto , e della Chiefa fcr- 
rate> ma al comparir del Santo da fé fi aprirno>& entrato il 
Santo co'l compagno nel Tempio fpari quel giouaoe ^ e da 
le fteile fi tornarono à chiudere, reilando ilupefattii Frati 
al Mattutino di veder con elfo il Patriarca. Né molto do^ 
pò effendo ritornato al medefimo luogo per vifitare quelle 
diuote Keligiofe, hauendo intefo che tre di eflè ilauano co 
vna grauiirima febbre Suor Teodora^ Suor ledamira>^e 
Suor Nifa> comanda alla Rotiera,che faceliè andar l'infer*. 
miera all'ammalate^ e le dicefTe da parte del Sàto che fi par 
tiiìe la febbre , e non lantofto lei fa Tambafciata , che tutte 
tre reftarono fané . Conuenendoin queflo tempo al San* 
to di andare in Spagna, fi accompagnò con elfo lui vn Fra- 
te di S. Francefco, à cui auuicinatolì vn cane h (tracciò tut 
to Ihabito, e non hauendo quel pouero Frate commodi tà 
di rifarcirlo, eflendoalla campagna, e Tandar così, effendo 
che moftraua tutte le carni,S. Domenico molfo di lui a có- 
palUone pigliò vn poco di fango, e con elfo riattaccò Tabi* 
to, e quando poi fu fecco quel lotofabito fi trouò intero , 
come fé mai foife ftato lacerato. JNel medefimo viaggio gli 
auuenne che flando in vn'albergo con molti Frati in ragio-^ 
namenti fpirituali, vedendo roiìeffache la brigau era moK 
ta,& il guadagno nefiuno,non cefiaua diborbottare,e cer-^ 

cando 
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cando 4i moteflarli per farli partire dalla ruao(leria>lidice« 
uà nuolte villanie impedendo que' loro fpiricuali ragiona* 
n^tniif^frià S.Damenico con molta vmiltà>e m^nfuetudine 
pyegàita la Donna à non darli noia,ma ciò era niente, per* 
che eUa m^giormcn te gli moiefiaua , à cui difTe il Sàio già 
che lìon vuoi taceee prego iddio, che vi tolga la fauella> Se 
il dir' egli cosb & il reiiar' ella .mutola fu riftefro,e perfeue* 
rò in quella mutolezza fìn'à.quando tornando il Sàto^e paf 
fandoper il m^fimo luogo le rellituì la.fauella.Nel dimo 
rar peìt che feci? in Spagna^ atiuecne che predicàdo vna voi 
ta inSegQiiianel mezo d^Ua predica brenne va$argéte con 
vna pQliza del Ké |:erdinaQdo à Tuoi Miniftri > li quali rac« 
cokifi in vna parte della Chiefa leife Tordine del Rè > il che 
hauendo fatto> e ieguitando poià ragionare infiemeiS.Do 
menicQ dal Perga;po ripigliando il Tuo ragionamento,rog« 
giunfe • ]iauece vdito Tordine dei Rjètcrrenoyhora intende* 
te quello che vi djce il Monarca celede^ alle quali parole 
Bipftr^ndo à tutto quel popolo grauiflimo: fdegnoj vndi 
que' Miniftri Kegij, vfcì fuor borbottàdo > dunque noi da- 
remo à fentire quello ciarlatano, infin dopò Torà del defi^ 
nare, e dicendo così vici dalla Chiefa , e montato à cauallo* 
iene tornaua àicafa .11 che turco v^edendo il Santo Fredica«r 
ipre ammonì gli A fcoltanti , che non reftaiTero fcandalez* 
a^ati dèlia poca di uozione di queirbuomo) auuégajEiie non 
paffarebbe l'anno che peri Tuoi peccati egli farebbe vccifo* 
impoifelTandofi gli vcciiori di lui di tutti i beni, come à puQ 
to gli auenne . 1 ornando poi in Roma mentr'era neir Al* 
pi, effendo fopragiunta ynarepentinai e copio/iffiroa piog* 
già, & elkndo tutti mpUo: mal*in ordine, e crcfcendo mol* 
toi torrenti, il Santo voUo/ì al Cielo fa vn legno di Croce 
alFaria, e fatto ciò, piouendo juttauiafortc^camminauano 
fenza bag^arfi, come fé folle ftato. il Cielo fereno, paflan- 
do tutti i torrenti, come per vn afciutto terreno . 1 ornato 
poi in Bologna, hauetido dato l'abito à Fra GiouannidiSa^ 
krno huomo principaliffim^jn quella Città, vennero ipar 
senti di lui, e con jejoro luiin^hjB rhaueanoiadotto à tor* 
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•are al Secolo,oe valendo qualunque perfuaifone del San» 
to per ritenerlo alla Religione > mentre Fra Giouaooi ù ri» 
tira in cameca per lafciar Tabito» il Santo Paftore £ riiivò e« 
i;li à orare per iui>U quale bauendofi cauate le veftt de'Pre^ 
fiicatort fi cominciaua à riueftir delle Tue veftimeota dei Ìe-> 
colo : ma com'egli fi veftiua di quelle . vefti , cosi fi fentiua 
«bfbrucciare non altramente »cbe fé bauefi*e accoftatoalle 
(uè carni il fuoco» per lo che buttate da dofib quelle veftt* 
menu ricorfe ai Santo» che ftaua orando per la perfi;ucrS>- 
ta di quel Aio figliuolo» e eoo gra lagrime gii cliieiè perdo* 
no del fallo» &, il Santo lo riueiit dell'abitò» nei qttal vifie» e 
snon con gran fantità» facédo innumerabili miracoli. Tor- 
nato poi da Bologna in Roma vna Donna chiamata Buon» 
fi era ritirata» e rincbiufa molti anni in vna caia per far pe« 
nitenza»laqttale haueua vn canchero in mezzo al jsetto con 
«olta copia di verroi&iyche h tormentauano continouamé 
te» e perche era lacafadi lei in mezzo à S.Siflòje S3ta Sab* 
bina» S. Domenico andando à San Sifto la vifitaua fpefib» e 
la confeflaua} e /emendo molte volteda lei » che pattua ec- 
•efiìui dolori vn giorno volle vederla piaga » doue veden- 
do nnti vermini ne volle vn' in ma«0/ch*era alquSto gran- 
de * ma prefo in mano del Santo diuétò vna bellifiima per- 
la» la quale rìpofta nella piaga tornò neirefler di prima » al* 
Vbora il Santo fece vn fc^no di Croce nel luogo dou'era ft 
canchero» e fi licenziò . Ne egli ancora era fcefo la fcala , 
che cadendo dalla piaga tutto quel fracidume»& i vermini 
fi cominciò poi àfarcamepuoua» e tra pochiflìmi giorni 
reftò à fatto cpfolidata la pia^ fenza refiarui f^oo alcuno 
di male . £fiendo dopò alcun tempo tornato in Bologna » 
& indi andato k vifitare i Conuentf della Lombardia^haué* 
do in Milano intefo » che in Cremona era S, Francefco^ vi 
andò per vederlo » e m^ti e ragiónaua con e0o lui i Frati di 
San Francelco venero innanzi à que' due Santi tutti affiit- 
ti»perche hauendoxauato vn prpfondifiìmo po^zo con grS 
^tica» finalmente poi haueano tròuata l'acqua torbidilfi- 
jDU» per lo che ricorfero per aiuto à que' due Santi» e T vna 
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cadendo airaltro^ finalmente fu coflrettt>San Domenico I 
chieder da Dio la grazia, e fattofi portare in vn vafetto va 
po<;o di quell'acqua ch^era tucca torbida^e lima:ccio(à> co'l 
iegno delia Croce la rifchiaròi come vn criftallo . OrflinS« 
do che folle quell'acqua gecuta nel pozzo» la quale non ti 
tolto vi fu gectata>cbe (i rifchiarò anch*eflb come vn purii^ 
fimo vetro • Tornato poi in Bologna ragionando il Santo 
con vn Monaco di San Bernardo amico Aio iiretto gli diife 
per ruaconfufione, che mai non hauea chiefta da Dio gra» 
zia» che non Tliauefle cotifeguiu,^ eflendo aU'hora in Bo 
logna vn Dottore Tedefco Maeftro in queU^'Vniueriità di 
grandiffima fciéza, e d'ottimi coflumi chiamato Currado $ 
foggiunie il Monaco^perche Padre no chiedete voi da Dio 
ch'entri nella voitra Religione Maeftro Currado > che po«* 
trebbe farui molto frutto / Penfando dunque prima /opra 
ciò vn poco il Santo Patriarca , poi difie di voler farlo , per 
lo che detta Còpieta (ì pofe» fecondo il Tuo coftume> à ora* 
ré per l'entrata di quel Maeftro nella fua Religione^e fu co 
fa ftupenda, che la mattina nel far del giornoimetre i Frati 
cantauano Prima>(Ì vidde il detto Currada venire al Coroy 
e gettatofi a'piedi di S. Domenico co molta vmiltà gli chie* 
fé rhabitOyil quale il Santo fubito gli diede^conofcendo ciò 
elTer voler diuino . Pocoappreflb entrò nella Religione wu 
principaliflìmo Auuocato, per lo che vn bisbiglio in tutto 
il parentado di lui fu molto 1 e confederando quanto quel*- 
Thuomo poreua ingrandire la fua famiglia ^ fi rifoluerono 
gramici)& i parenti d'andare al Conuento con Tarmi in ma. 
HO) & à viua forza tor PAuuocato a' Frati , i quali hauendo 
di ciò qualche fentore andorno à molti gentil'huomini de* 
noti a chieder aiuto in cotal accidente : ma Capendo ciò il 
Santo mandò à ringraziare que' gentilhuomini,dìcédo,che 
Bon fi muoueflcro, perche no era bifbgno adoperar* armi>. 
e poi dolcemente riprefe i fuoi Frati di quel timore,auuen- 
ga ch'egli vedeua più di dugeintp Angioli attorno alle mu- . 
la del Conuento a loro difefa . In tanto i parenti > & amici t 
4drÀuuocaWjJjaue.do r^^dunatovn grandifiimo fquadrori^ 
... ne 
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ile VèbwerO^p^^^i c^rzaretlc parte del Cònuento , ma a pe* 
. , n^sLCCoiiit^ha^^:^^^^^ 4il.?*^J^^ timore, che o- 

i J gn'un fi P^^à^fu^ cafcando à molti S'eflì Tarmi àpu« 
|':>i' tacerne iehiiuei^ grandi(fimoe(erdro alle 

IJ^^ ipalle 3^^ ogn'ùiiìl'effi riferiua hauet vifto f er Taria ìtiuo* 
V iiérfi i:nok'arfpi contro dti loro. Nella medefima vifitai chc^ 
V , fecle dalla Lombardia^efl(?ndo giunto à Madena,& hauen^ 
4t> compita la fua Predica ,vn Prete lo chiamò in difparte 
palefandoli , ch'egli patiiia tante tentazioni carnali, ch'era 
pre(róàdirperarfi,del quale bauuta molta compaftìone ìt 
sa mò lo confotò, 'toccandolo ct^n la fua corona , e da qUcl 
hora m poi nofl fu pi4 moleftato da tentazione carnale • 
jEffendo poi tornato da quella vifita in Bologna , il Dem 
»io hauédo prefo forma d'vn nobil giouane,andoalla Chi 
ià de' Padri Predicatori,dicendo al Sagreftano,che gli chi 
imafle vn Gonfeflbre per far la fua confeffione , il quale 
chiamò vn Padre , à cui cominciando quel giouane à dire 
fuoi peccati fcopriua tali fceleratez2e,c5 parole cosi efpli 
canti , e di fatti tanto atti ad eccitare la concupiicenza car 
naie, che fentendofi moflfo molto laidaméte quel Padre fe 
mezzo alla confeflìone il lafciò con andare all'orazione , IB 
«Ile difcipline • 11 giouane, vedendo ciò, tornò al Sagreftia 
no dicendoli, che il Confeifore chiamato,non hauea hauti 
to pazienza d'afcoltarlo, per ciò gliene chiamàlfe vn'altro 
al quale auuenne rifteflb, come parimente à quattr'altri 
Onde parendo al Sagreftano gran macaniento d'eflèr tuti 
i l rati tanto impazienti , che non voleffero afcoltar la con 
fei'sioned'vn giouane peccatore, che fi dimoftraua tant^ 
limile, e defiderofo di penitenza, andò à chiamar S. Dome 
tiiccilquale non tantoflo calò in Chiefa, & viddé il gioua| 
ne , che conofcendo fubito queirefiiere il nimico del gene- 
te humano riprendendolo aipraméte , quegli fi dileguò la- 
nciando tanta gran puzza nella Chie(a>che pareuacbe vi 
fòlièi o tutti I mah odori deirjnferho. Quefti fon^o vna par* 
te de" miracoli adoperati dal gloriofo Patriarca S. Domeni- 
co menue egli ville in terra * Ma lamokitudwe immenià 
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delle marauiglie^ che Iddio poi fece doppo la morte di lui 
per mezzo di quelle feliciffime offa, Ceneri fagre, & vefti- 
menta fono ta.nte^ e tali che lè fi fpiegaffero ad vna ad vna 
vi vorrebbe vn gran volume, e non fi peruerrebbe sì facil- 
mente al fine principale di queft'Opera , che è folamcnte 
fpiegare le marauiglie>che fa San Domenico in queflo luo« 
godi Soriano. 

DELLA FONDAZIONE DEL CONVENTO 

di Soriano • 

CAPO III. 

O M £ Iddìo mandò al mondo San Dome-* 
nico in tépo , che la Chiefà era in molta ca« 
lamità per tate fcifine diirate molt'anni,per 
guerre molto atroci tra tutti i Potentati , e 
Frincifi d'Europa, per noceuoliflime Ere- 
fie arriuate per poco fin dentro Italia , eper 
moltitudine tale di peccati ch'hauea coftretto Crifto à non 
più difFerir d'elfi il gaftigoi Così il mandar dell'Immagine 
di quefto gloriofiflimo Patriarca in Soriano,fù in tépo mol 
to calamitofo à quefto Regno per le guerre durate molt'an 
ni tra le prime Corone dell'Europa , che tirauano à lor fa- 
vore tutti i Potentati d'Italia,contendendo tra fé doppò la 
mancanza de gli antichi Padroni à cui efib toccaffe . Auuc- 
gache nel I ? I . della noftra falute vi venne regnando in 
quefto Regno Giouanna d'Aragona , la cui morte fu prin- 
cipio à tutte le turbolenze>che poi ièguirono con fpargimé 
to di molto fangue innocentC)e fedele. E come quell'agu- 
Ha ftanza doue habitò per tant'anni la Madre di Dio , & in 
cui fi adoperò quel miftero tanto fubliine dell'Incarnazio- 
nedel Verbo Eterno, partendofi, come fé haueffe hauuto 
fentimento> dalla Dalmazia per venire in Italia , non eleffe 
Homa, ò qualunque altra Città famofa delle molte che fo- 
jio in ltalia;ma n^l paefe deUa Marca prefe per i ftanza vna 
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picciola terra,comc incognita prima a' conuicìni paefi>co^ 
SI bora faniofìfiìma perii Mondo>doue fi veda,e fi conofca 
che i viandanti per altro affare non vunno fé nò per vifita-* 
re quella Cafa Santiffima di Loreto * Nel medefìmo modOi 
e per la medefima cagione fìpuòdire,che fu dellinatoà 
quella fagra Immagine la l'erra di Soriano . Effendo duu« 
que da Dio^ e dal Santo deltinato il luogo airimmaginei 
volle cominciare co' mezzi vfi tati dalla fòaue prouidenza 
diuina à dar principio alfopera. Onde vna notte dell'anna 
predetto i^io. nel méfe di Dicembre, ttanda vn Padre di 
molta gran bontà,erigoiofa vita chiamato i-ra Vincenzio 
da Catanzaro nei Conuento della medefima iua Città>dop 
pò hauer' alquanto dormito fi vidde dauanti al letto con 
molta maeilà rifplendétedi molto lume il Patriarca S. Do- 
menico> il quale con graue>& efficace comandamento Firn 
pofe> che fenza veruno indugio fi partiffe da Catanzaro^ & 
andafTe nella Terra di Soriano^ doue haria prótifiima quel- 
la Vniuerfità à fargli vn Conuento > il quale egli hauea de*- 
terminato, che folle prefb y e cominciato da lui . La qual' 
apparizióne,quantunqueegligiudicafre che foffe diuina,e 
per gli effetti di vn'interno componimento^che gli cagionò 
neiratìimo conofcefTe chiaramente ch'era fbprana/nuUadi 
meno non fi rifoluea poi la mattinai partire per queir ope 
ra> sì per non hauer tal commilfione dal Tuo Prouinciale» si 
perche nella terra di Soriano non hauea conofcéza , e mol- 
to più, perche non fi conofceua abile per trattare vn nego- 
zio si graue di fondare vn Conuento . Stando dunque tra 
tali penfieri, la notte feguente non potendo pigliar ripofb $ 
gh apparue nella medefima forma, che la pafTata il Santoli! 
quale gli dilfe . Fra Vincenzio non tardar punto di andare 
lìella Terra di Soriano, ed edificami lui vn Conuento, per- 
che trouerai tutta quella Terra difpoftiffima à farlo ,* ne ti 
trattenga di ciò qualunque penfiero vmano, perche Fopc- 
re diuine fi fanno con baffi ftromenti . Per la qual vifione 
fatto alquanto co raggiofo quel buon feruo di Dio , fi rifot' 
uette d'aadare,comunicadoil fatto colfu9 Priore^dalqua^ 
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le chiefta licenza 4i poter partire > penlaua pure di douerfi 
trattener qualche giorno per mettere in punto quanto gli 
bilb^aua, & ecco che la terza notile mentre iUua dorme* 
do f lu fuegliato da vn^infolito lume cpmparTo di repen te 
dentro lacamera ài Fra Vincenzo, ilqiiale aprendo gl'oc^ 
chi, fi viddedananti il glonolb Patriarca S. Domenico per 
tutto il coipo riiplendéte^ e che portaua vna MaeAà fopra 
irmanat ma turbato alqnàto nel vi(b , e che moflraua qual« 
che poco di fdegno , il qual comandò al Frate ch'vbbidiiTc 
alleparole replicateli più d'vna volta^ e non iodugiaile \ cr 
i^ualunquefuopenfieroà mettere in rfFetto il diuinoiiio 
comandamento minacciandolo parimente forte Vegli di£- 
agende fandare^ Dalla qual minaccia atterrito quel Santo 
Religiofo^ la mattina a buon'horayprefa la benedizione dal 
fuo Priore > fé n^andò à Soriano , doue trouò i 1 errazzani 
radunati à Patlamento di quel che fi doueffe determinai e» 
;iuuengache, hanendo ricercato che i Frati Fràceicani an« 
dalìèro à hafoitare in quella Terra,& efiendo flati efclufi da 
loro^ perche hauendo vn Gonuento in Arena» 1 erra mi vi« 
cinaà quattio migliaiChe viuea pur delle limofine di Soria 
sio^ gli pareua che il prendere vn'ahro Conuento tanto vi* 
cino non foffe lènza molto d^nno dell'altro più antico • 
Mentre dunque i Cittadini di Soriano flauano trattando di 
quel che fi douea doppo tal rifpofta determinare» ibpragiu 
le Fra Vincenzio^ il quale fponendo la cagione deHa fua 
yeny ta, 6c il modo : fu riceuuto con tanto applaufo da tut- 
taqucirVniuerfità à punto comeiè foffe flato vn^Angela 
fceib dal Cielo • Onde fi determinò fubito, che fi fondaffc 
voaChiefa, & vn Conuento peri Frati Predicatori ;e non 
cflìendo molto da dubitar del luogo^perche effendo la 1 er« 
ra di Soriano dmifa in due Cafali,era determinato appreffo 
tutti^ che douendofi far il Conuéto> s^hauea da edificare in 
mezzo ad amendue, doue tutti potefiìno participarcdal 
commpdo ch'elio arreca. A liegnau dunque per allora, in* 
lino àtantoichefi faceiìenuouolempio^vna Chiefuola 
chiamata della Munzìata^che fi vede ancora à canto di Saa 

G X Domi^- 



Digitized by 



Google 



44 ' tyf^iracoth e grafie 

DomcciicO) eflendo quel luogo iàifofo, diflegnarono /cbè 
fi douefle fabbricare più airingiù , per lo che , aflegnato il 
terreno, vi pofero la Croce per fègno, che n'era fatta con- 
ccflìone alla Chiefa . Ma il principio delle marauiglie , te 
quali poi fi haueuano à vedere à centinaia in quella Terra, 
cominciò da quefta Croce, perche la notte feguete il gior- 
no , nel qual' ella fu piantata in quel luògo baflb pieno di 
Vliue, da (è nicdefima fi ftrapiantò nel luogo faffofo detto 
di fopra pieno tutto di icofefe, e dirupi^vicino allaChieiiió 
la della Nunziata > la qual cofa > vifta la mattina da tutti fu 
giudicato da gli habitanti nel Cafate da bafTo, che fòlTe fta« 
to fatto da quei ch'habitano fòpra, per hauet^in quefta mo 
do più vicino il Conuento; Onde, trafportata la Croce nel 
luogo di prima, vi pofero la notte fèguente molte guardie^ 
acciò non fofTe altroue collocata . le quali dando tuttala 
notte vigilantiffime attorno la Croce, la mattina però non 
la viddero , anzi cercando di efla , la trouarono nel luogo^- 
medefirao,doue fiera ritrouata il giorno auanti ,• che, è 
quello doue hora é Taltar maggiore; doue è ftata collocata, 
rimm^gine miracolofadi San Domenico; per lo che tutti i 
Terrazani auuifàti per tal miracolo del voler diuino fi die- 
dero con molto ferupre all'Edifizio del Tempio, attenden 
dofì non iblàmente dall' Vniuerfità in commune alla fabri- 
ca, ma da ogn' vno in particolare con la fatica delle jpropric 
mani à far quanto prima redifizio. Nel cominciamento. 
del quale due co fé auuénero marauigliofe , vna fu che per 
non portar la calce da luogo molto lontanò harian voluto 
trouar modo , d'hauerla da vicino , e perciò defiderauano 
di poterfi fare qualche fornace , ma eflendo tutti da ciò ri- 
moffi, perche era certo, che non mai fi era fatta fornace in 
quei conuicini, dall'altro canto il buon Religiofo Fra Vin- 
cenzio perfiiafe thè fi faceile con dire , che aiutarebbe San 
Domenico . Fatta dunque la fornace , la calce venne ec- 
cellétifiìma,e di fomifìa perfezzione,non effendo ftata me- 
moria, che iui prima fi fofTe fatta altra fornace , ne mai ha- 
uendofiin quel luogo, ne inquei contorni potuto cuocer 
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di pò raltracarce. La feconda marauiglia nori pulito minor 
della prima fu, che cauandofi tuttauia le pietre nella Valle 
di Felleri , e quelle-che fi erano cauate il giorno portandofi 
la fera i^l luogo doue fi ediiicaua, la mattina poi fi troua* 
nano cauate tant'akre pietre fenza faper heconic , ne per 
opra dicuiy ch'ara vna marauiglia. Onde a molti veiihe zvl^ 
riofità4i irattenerfi iui la tìoitte per vedere fe alcuno Vi ve- 
jniffe à cauarle , li quali fehtiuano ii frangimento delle 
pietre, ?& il portarle al piaiió > affermando alcuni di ef* 
ij,chc viddero più volte vn Padre di fem^bianre fbprà vma* 
QO alfiftere à queiroperail quale^^ ftiniatiaho certo , che 
foife il gloriolo Patì^iarcaS. Domenico . Attendendofi dun 
que à quefto modo alFedifizio del Tempio fi era già com- 
piutala tribuna, quando il primo fondatore inabile già per' 
la vieQchiaia.alle fatiche di quella fabrica fi ritirò in Catana 
uro, e fu data la cura di quel luogo i vn^ altro gra ièruo di 
Dio desinato iqueftoiefFetco dal Prouifìziale > & eletto da 
tuttavia Prouinziavcomelleligiofo di non mediocre fanti- 
tà> che fu Era Domenico da Soriano, venutoui condue-aU 
tri Sacerdoti, e con vnGóuerfo, &vn Terzino, li quali ha- 
uèndofifabricate certe ppuereftanzuoledi terra, come fo- 
gliónò fabbricare i pouqri in quella Terra, à canto alla tribù 
naiui dimòrauanocon gràde efemplarità ditutto il popò* 
I9 con edificazione vniuerfale in vedere que*Religiofi oc- 
càipati folameate allafabrica, & il ueilo del tempo à orare, 
adirgli vffizidiuini,e celebrare^ ftajidopurein vna poucr- 
tà fomigiiante a' Padri antichi della loro Religione . 

COME FV TORT^ATA VIMMAGINE DI 
S. Domcnm di Soriano^ Miracolofamentt nel Tem-- 
pio dalla ^ladre di Dio . 

C A"? IV. 

ERanogià trafcorfi vent^anni da quando primieramen- 
te il cominciò redifizip,e non era compito à tutta pei^ 
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fezzi^oneakroi che U tribuna» la quale chiufà con Va mu- 
retto à tno4o di cappella ^ lui celebravano quei tre deuott 
Vadri i Ipr iàcriAzi; Hora auuenne» che v na notte auaou 
rottaua della Natiuità della Madonna dell'anno delSi'^ 
gttore, i5io. andò il SagrelUno atrboradel Matttttino>ié* 
condo il coltume ; alla Chieià per accendere i lumi da po- 
terti djr Mattutino, ^ iuuendo egK ciò fatto, voltatofi poi 
indietro f vidde tre donne di afpetto fopra l'viàto modo iu 
blitne, del che nel principio renò egli addolorato auuifkn» 
do> che per Tuo difetto baue0e la fera auapti lafciate le por 
te di quella Chiefa non ben chiufe, ma volgendo^ ad effe» 
e vedendole ferrate ben forte , il dolore H conuertì in ma- 
irauigUa ; e mentre egli ftaua così marauigliato vna di effip 
la più veneranda Io chiamò domandandogli, come ii chia* 
maua quella Cbie jà^ e che imagine ini ci fufle^ e rifpondeH' 
do egli ]» che quella Chieià ^ua fotto il titolo di San Do- 
menico /e che quiui altra imagine non era fé non vna rox- 
xameme dipinta nel muro, fotto la quale era l'Altare don« 
^ celebrava ,- quella matrona veneranda li diife f Già che 
in queft» Chieià non vie al tra imagine porterai tu quefU 
*l tuo Superiore, e diragli che la ponga m jù l'Altare , e di- 
cendo ciò cavò dal feno vn'auuiluppo grande di tela be- 
ne inuolta » X.a quale preià il Sagreilano con molta riueré- 
^a, restando fuora di iè medesimo per quel che auuenitia , 
fé ne fall con quell'inuolto in mano , dal Padre Vicario , al 
quale trouato con quei due altri Padri per venire al Mat- 
tutino, raccontò quanto à lui era occoriò , fenza eflcre nel 
principio creduto . impera che ftimauan tutti che per po- 
ca cuitodiac'hauutahauea delle porte della Chieià il Sa- 
grestano, fuflino entrate le donne, ma fuiluppando ap- 
1 pre0ò la tela il Vicario, e /piegatola per veder quel ch'elU 
fuflc ; non così pretto viddero quel ritratto effigiato con tS 
ta femplicità,e sì viuacemente,che recando tutti à tre pie- 
ni di vna infolita commo7Ìone,e riueiej)za,liimando il fat 
toelTere fopranaturale , ii mofiero ad andare àtrouar le 
Ponne > che arrecato hauean quel ritratto ^ ma andati m 
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Chicfa no trouorono iui perfona alcuna^e mirando le por- 
te di elTa) e trouatele molto ben chiufe^come fi folean ièm 
pre chiudere la fera : fattele aprire fi diedono à cercar del- 
le donne di cui nmno > ancor che molti ne f ulfino doman* 
dati> non ne Zeppe dare nouella • Per lo che fi peruenne 
facililfimamente à notizia di quel che folTe . Tanto più che 
difcorrendò tra loro quei tre i'adri tutto quel giorno di tal 
fatto 9 la notte ftando vno di elfi in orazione gli apparue 
Santa Caterina Vergine» di cui egli era particularilsimamé 
te diuoto» e gli difle che non ifteiiero più fofpefi del modo 
come Timagine era venuta^ e di chi ce Thauea portau \ 
Poiché Hmaginenon era dipinta in 1 errale l'apportatrice 
di[leÌ9 era fiata la Beatiflima Vergine Madre di DiO| in com- 
pagnia della quale era venuta Santa Maria Maddalena > & 
ella parimente , eflendo ambedue protettrici dell'Ordine t 
e conuenendole per confeguente ritrouarfi ad ogni fauore 
che gli vien fatto . Il qual cafonon folamente è certiifimo 
per la tradizione commune di tutti i Padri della Prouincia 
di Calabria y e di tutti i I errazzani di Soriano y ma per le 
Scritture publiche autenticate da Notaro > e per vna tefti— 
monianza autentica fatta da vn Prete di nouant'anni chia- 
mato D. Natala Sorbillo natiuo di Pungadi> il quale eflen- 
do flato Terzino in Soriano alli ièruizi di quei pochi Frati 
più di dieci anni> fi ttouòairhora prefence al fatto, ma fat* 
tòfi poi Prete di molta bontà^ fu chiamato doppo molt'an- 
ni nell'età di lui decrepita , e fenile à teftilìcar tal fatto , il 
quale depofe nella Tua teflimonianza quanto nel prefènte 
capitolo fi è rcntto,e ciò tutto é canato non folamente da 
tal teliimonio> ma da molte altre fcritture, che 15 conferua 
00 nel Conuento di Soriano • 
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i:)iemmÌQo di Semm . 

X A PO V. 

SE bene è manifcftiffimo , come s'è moftrato di ibpra % 
che il Quadro, di cui fi parla è flato arrecato per mira* 
colo in Soriano j n^lladimeno eziandio, che di ciò non fi 
haueife cognizione alcuna, il mirare attentamente quelU 
pittura dà à conofcere ad ogn/vno , che non fia priuo d*ia«p 
tcndimento, chei)oxi.poteua effere fatta per opera vmana. 
rercheinvnagrandiàìma femphcità di colori riluceva' 
artifizio tanto maeilreuole in formar proporzionatamente 
tutto il corpo, che dimoftra manifeftaméte, che Tinduilria 
liumana non farebbe à ciò fiata bafieuole,ela diuina ha im 
piegata in quella tela .molt'arte . Doue in tal modo con la 
maefl^à del perfonaggio, garreggii Kyrniltà del fembiante , 
<;he non faprefti bé difcernere fé fi rapprefenti quiui, il più 
maeftofo huonio che fia fiato fopra la terra , ò il più abiet- 
to,e difpreggiato di fé medefimo, che fofle nel Mondo:do- 
ue in vn' afpetto ferenifiimo cagionante à chi lo contempla 
interno gaudio, e fpirituale allegrezza, fi vedeaccopagna- 
tp infieme vn'inufitftto terrore, che produce in chi lo mira 
firaordinarip compungimento; nel cui fembiate riluce pa* 
rimente, e la maturità di vecchio ,& vn giubilo di fanciul- 
lo ; doue in vnaornatiflìma pallidezza fi vagheggia infic- 
ine, e la mortificazione efterna del corpo, e l'interna pacci 
e tranquillità delFanima ; doue in vn raccoglimento nyra* 
bile di tutti grefieuii fentimen ti traluce pure, vna accorta 
fcllecitudine di tutte Tinterne potenze verfo i fuoi deuoti ; 
doue con^ e fi vede efprefi'a la i igidezza.in fé fteflb,cosi fi va 
gheggia dipintala piaceuolezza inuerftì altrui. Non v'è fo- 
prabondc nzadi colori,* ma vnafchiettilfima pittura raflem 
brante vn'huomo foi maro dalla natura, e non dairarte;nè 
comparifce quitti diffìcultà dell'artefice nel tirar del pen* 

nello 
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Àiliò^ liiftiVtò icloiza; paàtàm. dtiXsutei^bciihuAei «eoa 

4Jo vKÀUiWkkrAnemaki de^^it^ vaisnd FJmiri txht fi crqr 
4tftttd^itt>^Uttfti;p»s/ì* non hanf>oàito maiilarcQ«pitoentp 
id ^fifgnoyeilendó auuenuto ad alcuni prima di comincia* 
"fé ^Uanck^mirauano nel Quadro per formar bene dièfl^ 
-l^ldea > e ^'eiènplare nella loro inùm^inuione*. di- vedere 
Iti turioqttel coi^vngràolame^cbfiimpediua la Vifti éjL 
ì^ueirim^gtne : adidtriidi reftare abbagliaci aU« fplQndQtie» 
•tht ti vttdcaiio vrciie dal volto ; moltialtri poi bauc4Q C9r 
fnktcia^a roperi lìian lafciotaco^ imperfetta teftificandc^ 
che in modo alcuno lion jconfidauano di ritrarre quel qu^^ 
'dro^ 0ome ciò tefiifìcanò moic&pittureìmjHSrfeCte laìci^jt^ 
<^ C)iMiuetìtp di Soiiiaàoy tpei^tei^iiiomanfta del factp • :£j il 
*éatpù diq4icll^fmiinagine di)uiiqiie{>alf9i i,41f:y(l!qiMÌrto4i 
^b^he2i^> neUat de^a mkno ha ìrui£ibjco.| <; . net^ /6ni^ 
-tìkGigUó y 4àpiie«gli:iì:dia|oéra di mediocre. ;^£ttra>di ^ 
' 'l^ttot>elib, ma venerando, e mortiéicaA>>co{ volto <Mqu^ 
^ iMìitxiiSi il nafo aquilino»! capellila maggior parte ù>a 
'^SA^ih'tgU altri così della bairba , cóme deUa.fefta dimo.r 
^Fàb(!>,<he vai|no alquanto al roifo^,faccÌA Àmbito t^l" 
^^i-^ hàco^Uciitndore congiùnulafiaUideTSta.i gl'occhi4o|i 
. 'lè^eDifiinuie dviognipartoché e<fi'fi.|;ua-rdiop,rimif?nq,cp 
'i^n'|{>iaC'euoìii£mò derrdrei le. vefti ^ le rabico non paiTanojl 
' ^é»llotieyrei^andotutcail,piedcdilcarpe-nerecopi;rtO) en- 
^nàtmente mtci l'iatmagtne abronon raflembi^i^ iÌP;no9 Air- 
'^fiz^ celé^>/€i dittino i i ; i.:. 

; iCO^E ÈSSEii Dò, STATA :X^^^^^ 
.' -"•' fjMmagiatmxìn*àltroimga ihlUfCbiefàipM volte t^m» , 
mÌMedèJiàio^dòu*tfa^ft^a pò^frim^^-'* 

' TJ ^^Cibi^doMiln^tfollocaia'nminj^n^ «teactaim 
' Jm eòa latrifaofliauid' vv^Utiifiim rupe >t»q)^aié pur ^fì ve- 

■ '"' '''"■:'■> ■ H de' 
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4ledieteoall'eià|>o».aiicorch$ horf tmU Cbtei«,,«,U rt|f«^ 

vi iìft f àtcin vpa iftlrada bf n larg» » Uqual; rupe ^IUirefl49 ^ 
tttoltiffimapavti acqua., tvape^u» per tutto ilitmir(>>4eilf 
Tribuiit^ fxcr moda lalo^dM dctmzndo& nel pAOÌA)Q|it^ del 
iTempio faceua pqi vn riao> che vfciua fuor, pei; ^ poriia d^ 
%flb con cagionare itanta humidità al muro , doue tiaua a^ 
^ac^itaco^^iemplkj^asente fenza verun'altró.riparpt»!» tq> 
4iL é%&tf4 ib^ib e^eiiòil-Padfe S. Dotocnicoii! che«»o ì» 
dubbio- àCèiEiyb c^hijonk doluto iiLiaucò^ 
Itt vi'ftette, ch^ fyrònd;piùxiidttcLin9Ì> eiTem tutfaqiancV 
<a ì Coafidlcrato duiique tuttoecii^, FvrarDomenico Sliiai^ 
Sicario airhoraidiqoelpicciol iuoghetco, non potendo k 
forza di picconi; come fiC^ceappreiTo , fiaccar larHpe 4sl 
Tèmpii» , per hoiifìÉi»Ctttre iiùpei;i<»k>i'J/mmagÌQe.haft^ 
àataoydiàe'2l¥Sagre%iiqdL'qiianto fi doiieaiJ&r<;> con,^ 

€OApi^aiafdkuteiiFiati>cl^e£[:trouauaoQall'hQi^à<q«Ml 

'CokUéntotraifitrwoiio L'immagineal nanro -piH à baifo^f- 

tino alla portai 'diriixipetto à pùnto al Ìu<^o /d^ue. prifl^ 

collocata era ftàta per conaaadaniento delle tre Donne,(;^ . 

portata rbaUeafib . • Collocata adunque riirioiagine>^a^-' 

idatittttti i Fradi dorixiire,, alMattudno' poi andandotÀIP 

'CbieÀ veiddé il Vkarip don glialtri Padri ijlMtnmagiae^ 

'ttiedéfinto luogo appuntò doue il giprno auàti cauau 1-^- 

'tùieano/perlaquàlcofa gridò (molto il S^ré^no> il quale 

perche haùea fatta qualche ripugnanza nel trasferirla >.fiÀ 

da tutti ftimato che l'hauefie riportata aLpriftino luogo, ^e 

fu egli creduto quantunque con moltaofieruanza».e..ì;ga 

qualche (àgramento ancora ciò difdicefle. Si difle dunque 

Hi Mattutino, ^appi-efib^flendo^boìcnai gioùio fu vn'alQra 

vòlta ifà^feritarimmagide à canto airapojta>comeiigior- 

Sìo attantibaueano fatto , (Gfcag^unfe il Vicario vn'Ordine 

feuero al Sagreftano> che non ardiife in verun modo { co« 

mandandoli ciò fottoprecettOjÀpiìuej di toccar da quel 

luogo rimmagine veduta da tutti il giorno trasferit^à can- 

to alta; porta;, ma la notte feguenceattuiBiibeappiliMt^ come 

U giorinQ ^^^a^ |«Hei>uto eni^per it«bc jaoiuat<»(aipo|t4. 

coUtt%^ 
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ébllèf^'itf'i^étó it Sttp^ore fatiap^^ vfi<ireiieriffi|ria cor« 
rtz^ione in pre A!ii2» di tofti^ al Sagreftano itìinato per ciò 
«ÌTai pertinace nel ìiiq potetti e poco y bìdiente à q uanto U 
venia comandato,!! fiiron leuate tutte le chiaui della Cbie- 
h% e transferìta rimmagine nel medefimo luogo di prima^ 
e chiiire con le mani dd Superiore le por^e^el Tempio y a 
della Sagre^ia per modo tale> cbenon ii potea da veru iuo 
go entrare in Chiefai a.ndò il Vicario poi eoo graltrì Frati 
à dormire . Ma leuati^ pur la notte à Ma(ttatino^ facendo 
per quella volta il Superiore rvffiaio di Sagreftatio y trouò 
egli con graltri Padri il Qua^o trasferito nel luogo della 
Tribuna doue era flato leuato^ e doue le tre Donne haue| 
comandato ciiefoire collocato, il che cagionò tanta mera^ 
ùiglfa intutti^chegltfece conòfcerebenchiarapiente che 
altroue no douea cotlocarfi^che nel luogo doue dalla Ma« 
dre di Dio ordinato era ftato > auuedendbii il Vicario c*hà«- 
uéa lattò afiai male à riprendere (i agràifef^ il Sagreftano^ 
eh -era inbocid'nte. Onde non fu mai pju^ finieila Timmagir 
ne da qùelLuo^>:ma ben s'è anfdata (ènipre da indi in poi 
adornando^ &^fficuraridO, "kztìò vn tanto teforoinon rice^ 

uefle dal tempo alcuna.ofFefa •< 

•• . fi ., • 

CÒME LA DETTA JAfMAGÌl^E AKCORCtìB 

' bakhià fatti mediti miracoìf ite' f rimi amii nuSa di men^^ ^ 

. non Ji racemtano^ e^fet^ual cagiènt^^^^ • * 

. c A p a^vii. 

^^ Er mezo di queda immagi ne collocata nei hiogo ordì 
J[^natodalla: Madre di Dio , fi che fiano fiate adoperate 
infinite nierauiglie non ù può dul^ìitare S! dal vedere quel« 
le, che adopera al prefente giornalmente, si dal confider^- 
re> che in vna Terra così picciofa òome habbiamo detto di 
ibpra^&in vh paefe tanto lontano da ogni Città di qualche 
^dikkraizione^ fi fe(;e in pochi anpì il più magmficoy& am-* 
)^io Cciliuett40die fiàOicwibUtnente in q^ìe^a Proninci%| 

Ha ma * 
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flla1lc^]^i>e^t, e pia beh 'Ordinati di ^ifeft^t ì(:^ap,f4^Pi 
4 trctuf ito fpfiil^er lifta pi:dro^ii|Wi'aQta:mil9r(i)i^9IJ}^.PÌ9i 
lioo delle renditeleqttaii iom pro{>oa»0jiatA.aUa ic^ra.^ 
■picciole, mà.delle limofìnearreqami^aVppp^iiqjC^gQQ,4i 
{latitudine delle ricéuUte grazie dal Salito . I.q'uaii niira,»; 
coli r<bene non fi può dubitare > cHé.^oQ fiano ^ inQU'i 
mdfÀbili^uUa.diineào eliendo in qusiprinci|>i;il Coni^^o, 
ioidiSoiii^ho » e^er^a ipouertàidi^e^ , e p^r il^iuqgpdovte 
e^atoliócàtOidipocQ jcomo» non vi àjidauanto p^rfonc di 
molto maneggio, né di lèttera >pcr U che> è auuenutoildi-^ 
.Iettò di non tener inei»oria,>4i.t4<iù miracoli fuccedutine* 
primi ottant'anoi» che ^lù^coUòcàta V immane . I^upo 
i quali nell'anni it^&g^ii^^nAo pa£[ato viflttldQ tutto «il^ip^ 

gno di NapoU, e di SJtìlià lllllttftrifliinoSignor Cardifl^l 4 
Araceli, Cienéraleairhorstd^il'Ordiiftg de' Predicatori ve- 
dendo con gl'Ocdìi.fuòi ÉeJQTi iadiuozioae vniuerfalt^jdiiàr 
ù Popoli all*Ii»jtu?^ne di Spianò ;jiéfpierimenundogl*in* 
numerabili ni^rairòlij che-ò^i giotibo fegniuano^lafcjp.or-j 
dine chefttifinò fctìtti acCwA^^nte ògn;annò di^ q^ual* 
<jie V3LàttyÌ9Js:<:vi^&viitìS'f9xfi n§lla fefta del Saneo^da yq 
Notato, così còme ritroiiaiidjjifi.à qj^el tépo Priore di 43)14 
luogo il Padre Maeftro Silueftro Zagarefio , fece méttere 
44 esecuzione, Cld^tuMn poi vhan feguitatogl'alirri à'-f^re H 
xnedefìmo. Per Ù. qualcoik dòuendofi cominciare da^J^pra 
auanti à raccontar le grazie,^ i .mira<^li di San.Oomenico 
per l'Immagine di Soriano, prederemo il principio dall'an- 
no ido^.laiciado didir^ quel ci)e fucceife ne'tépi auanti. 

UyJ^L CONCORSO GRANDE 1)EL7*0?OJLp 
:. tbtèJatoaBafeJÌ($diS.D<memcàitfSorian9ydi^Anoo | 



C A P VIJU 



«i. ■.. \}:ì . 



ERa 1 pnmi > e principali miracoli peìr tnezo; ^ queftp 
mauui^^fQ Rivetto jàìSw'mLO'fiQ crcido^ohcidcbbÀ 
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DiSdnlhmenièoiiSotUné. jf , 

tenere il primo luogo, il confiderare che effeodo Soriana 

viia picciola Xerra« che non arriuando al numero di trece^. 

to fuochi per confeguente a pena ha dentro delle fue jnu^ 

ra miiranime , e per tutto il Tuo riftretto di trita miglia at*» 

torno, non hauendo veruna Città, ò terra vicina, cl^ fia di 

molta confiderazione toltone Montokone: nulla dimeno 

con èifer quefto luogo in paefe tanto incommodQ,anzi ro- 

ìnito fi è vifto dall'anno 1 5 o 9. in quà> dalli ap.di Luglio^ 

^fìnoalli cinque di Agoflo,venirtantagran;popolo in So^ 

riano , che fatto il computo così rozzamenise , come in va 

tanto concorfo i e conceiTo, da perfone molto pratiche in 

ciò, fi è giudicato di certo, che il numero/empre fia afcefo 

à cento mila peribne>& alcuni ^nni efTjere acriuato infino à 

cento treta Mik,ta qual cola dia quei chic ibno flati prefen'? 

ti^ è potuto coqofcere di leggieri con gl'occhi, e da quei ^ 

che non rhanno veduto fi può cauar facilmente, dal confi? 

derare, che efiendo'la Ghiefa di qualche capacità , doue al 

ficuro poiTono ftare tre milapérfbhe,per onlinario per tre 

giorni, e tre notti intere» & alcuni anni perquattro,è ilatft 

Tempre piena continouamente di popolo diuerfo, coftur 

mando iolamente i concorrenti di trattenerfi in Chiefa per 

lo fpazio di vna, ò due hore , per non poterti in quel calai 

eftremì dimorare più tempo tra il fiato idi tanta moltitudir 

tit • AppreiTo dal confiderare,: che dal fopradetco anno in 

qua fi è fatta <juiui vna fier<a la più famora> che fia in quefU 

Prouincia di Calauriai, doue fono pei. ordinario più di dut 

gento botteghe di Mercanti di panni,xiidrappi,drogheriej 

e mèrci, oltre à più di ottanta, & alle volte cento altrebot-r 

teghe di cofecomeftibili. Terzo dal fiapere cfaejcon afii-r 

ftere àUa Chie& trenta,^ quaranta CoofeffoH chiamati d% 

tutta la Pròuinzìa à tale eitetto, con rautomtà di ratti i cafi 

rìieruati à Monfignor Veicouo, olo-e queLche hanno i Par 

dri Piedicatori,per privilegi particolari di Sommi Fontefi^ 

ìct ; nulla dimeno non fi può mai à pieno fodisfare alla mol*^ 

titud^ne grande de^pettitent).^£qufel che è di maggior mer 

jtai^gliafiè<:h6 i^n^niero«^ficompagnato di tant divOf 

zione. 
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tìoàcy che io tutti quei giorni primi di Agoflo > fino aliale-^ 
i^uità di San Domenico fi vedono détro la Chiefa da tem- 
po in tempo Compagnie di battuti ^ non altramente che (è 
iòiTe il Venerdì Santo i cauarfi molta jcopia di fangue co le 
^iciptine • Si veggono ancora in quei giorni continoua*' 
mente icUlere di Huomini^e di Donne entrar rèuereotine^ 
Tempio»! e proftrati alla foglia della porta (benché co moU 
ca fatica ^ e con iiauer molti che li faccino la flrada } ^ indi 
lambendo pon la lingua la terra ^ non mai alzareilcapp fitt 
che peruengonioair Altare Maggiore > dinanzi rim^maginc^ 
snrracoiofa delpatriarca.» Altri poi nudi fino alla cinturai 
ina coperti nel buftoj^ eiietla tefta di ipine>fiirappr6^|itaii<} 
innanzi al SantO| e quiui ripóngoìno-ho n feozaf.nK>l(e i;ra/ic 
te quelSiluefIre veniméip • Attrì trai i>ifògào£ per fiitt^^ 
difetti delia natura» entrano iiriiocaAdò con cat%iialiilinie^ 
Se afFettuofe parole il foccorib del Santo ca voci ÌRtt;iè d^ 
imolti eziamdio-in uiìta calcale confufìòne. Si vedppoan- 
eoì-a^ogni anno in quefli giorni- à fchiere à icbiere le Don* 
iie/e le Donzelle proftrateauantiil Saocò oiFerjre:.à lui co-^ 
tne prègiatiUimO) e caro tributo le chiome > coatagliarfi ar 
uapti di eHb le treccie per modo ule^ che tra quelle^ che le 
li tagliano in Chiefa, e coloro che le mandano i ò portano 
tagliate da i Ic^o paefi^afcendono ogni anno aj: numero ^ 
duemilayne ciò hh folamente perfoì^e b^fle^e di poco con^* 
tòy mg moltifSme Gendldonne^eSignore^il che è di tantc^ 
maggior mèrauiglia^di quanto maggior Aima^è a quel Tef- 
fo l*ornaroento de' loro capelli .Tra il qual concorfo fi ve- 
de ógni anno qualche gran perfi^naggio venire ai Santo , ò 
à piedi) ò icalzi^per rendergli grazie de gli ottenutijia^uorii 
è^iùaltro mòdo cometa deuozione detta.ad ogqiuno^ U 
&it tanto è di tna^or merautglia.quàtOi per eifer nel gicn: 
no di San DoiiTCuico così grande ilcoacorfo,fimili perso- 
naggi fi riferbanola venuta infra Tanno» dentro il quale np 
è Prelato^ p Signore in quefta Prouinciaiche non venga co 
donatiuiàvifitareilSan^o^comc h» fettopiù volte Don 
Francefco Comcnbietpi Marchefe d'Àreii9>veauto no fq^ 
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Di San Domenkè diSùfUtf . 1 5 

lo egli, ma con la moglie , e due fue figliuolette tutd infie* 
ine a piedi foalzi inifino à Somnoi& egUTolò à piedi,e ica^ 
zo piii4'vna volta> portandoii in dìueriì tempi iti danari in 
argento, & in drappiil valfentedi più di mille cinquecen- 
to icudi . 11 Duca di Nocera venuto parimente egli nel me* 
defìmo modo f Se arecandadiueisiì doni, li Conte di Me* 
liUa con vna faldiglia dì teletta d'oro*e con due lampadi di 
«rgento.^* il Murchèfe ddla Groiteiia :cj(M):V|l,q^adro»^>aq- 
le>^ vàfboical d'argento iX)li!reà più 4r»ppi} arcf^ati i^ piP 
yoitei. li) Fxickcipe deU;»RocceUa con vflA parata, ^i ^ela 
ià'ora, ma^ndaiido poi in^n daiRom^per leg^asiie otteni^ji 
argenteriajdi candelièri, e lampadine paramenti piiQpor^ip 
isMti àdclttlio del i:*atriarca , & il Marcheiè diiCaftelueti^ 
tfuofigU|^i»3ie venne aiich'c^,.coQ cùnquanta i<»d),in^ 
^dandò appre^ vna feeftaid'argéio» ha Priqcipefla <uSjq\i|l 
-lacicon vn quadro^' ^rgentO'di:vaJQi;e di. cento icu4(*oi^ 
Duca'dÌjCfiriianQ»conDon.Ora!9Ìp^ilÌJ($le iùp prìsK>g{;< 
nitOiìì qu^ postò vn^rande auuiluppo. di. teletta d'prQ p$r 
-paraebairaltareè &'vna quantità di danari- 11 Puca di Ca<r*' 
•dinaHéportandòicudi cinquanta:, il Priopp^ di ^aiiU» 
xidhe piùvoltelé venuto portando J3|ec6ntoduciiti,& vnal|- 
-jpada d'argènto . 11 Marcheiè diFauola» il Principe di Q^- 
^taci> il Marchefe di Nkoiìa» e.(^el di CafabiaQna)Cd;qu<US 
<tutti gli idtri Signori» e Titolati>Ci)e fono in.quei|e Proui/Oi 
<Cie> ne è Itato Gouernator veruno in Cofenza 1 Reggio ,é 
, Catanzaro, che non fia venutola vifiure con inpiti 
(. doniil Patriarica^diSoxiaoQwU che parimente ha , . 
; latto i Vefcoui di ^eletobidi Ni<^flro iXJa' , '; 
' .: ' tanzarojCotroni>Strpngoli>Qppi.d<> ,_ ; 
-f • ' V .' cdi VmbriaticO}4;ÌQniimei:abi- .; j 

li altri Prelati) che racicoii-: 
i ' tati tutti diftintamén^ 

te cagjonerebbo ' r- , 

--'•-»:- : ' . .oO'iàzietà» 
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ÙBlL,G UN corno OMANDE l>BLLn LlMO^mÈ 
''''^'^k'i^uto donate àS.D(^m€n x 

\y> jpàgBàtà Ikj^ottif ttd[incs^^et^ii<Kiati^i arre^anfiiy) Sati^oj 
^er tlfniQftt'a;ziotìt#gràti»idine delle gr|ucieidà lui rioeuiv* 

5£.t(glio k daifla fòpi^ la basica come fi caftttraa>& apteodo* 
% poiilli ietterd; Agòfto/fi'fìtrouoroAO neiraprirta ducati 
|ISffllè^/lètéé(;efii(tf£bfC^ 
|tiàhalli*;r.^^u!R<«V^ 

'ibiif^uecetJiò>V(ihtifet«é libre di :feta>feicetito,veisid tQrcÌQf 

'^ìiìtìttìid VA* Gero discente ottanta libre )Xénto de ivaui ti|^ 

^mùtidìgra^Of'tiioltevefUtiiem feta^ alcune aneUad*Q- 

'^^rò^i'é così addando fl!'fl»p)«ògn'anho>èiiUt^^ 

*;e'tìiéiio feéòndo rabbofidànza> ò fcarfèzza de i teitipi^in^- 

^Aòsì/iótóì nel qua:kè^Ado lottato idi quefto R^^iìQyie 

spirti cola¥4faertte di queifteProuiiicie idi Calaurìa cftlamiitp 

' fo,-fi per motti diforditìi auuenuti , si per hauere foftentet^tp 

pértfe anni interi molta roldareÌca/Vallona> e Spagnuola» 

per lequali^agiolìtréflàua eifa/iiftodi datiaró^permodo ta« 

le# che i'^nóbili fi ttt>uaua»o impegnate rentraceie quei che 

viueuano^detle^loYO f^i^he no(ri potettano eoa effe pagare 

le molte impòÀj[k^iùi^«'hulftadiméno.ia ^ma neceflfità tale# 

in cui forfè (eccetfli^doneperò itempidi guerra } non (i 

e trouato queftoRfino>equeftc Prouincieinparticolarcg 

è fiata tanu la deuóttiohe del popolo cócorfo,così da que<« 

fto Regno> come da quel dlSicilia, che aprédofi poi la ca(^ 

la eflendoui io prefeQtejfi trouorono in danari mille fette* 

<xatoiettaatadue ducatijtrecétocinquauuna libra di (eta^ 

- ' vcndu^ 
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vendutafi atrhora à venc'otto Carlini la libraiinille ftìccA^ 
xo libre di cera 9 oltre à cento dieci pecore > diciotto buoi ; 
alcuni poUedri>moltitudine grande di quadrettile tauolet* 
te di argento> e di legno^ alcuni panni di altare $ m^j^te ve« 
ilimenta di Huominij e di Dóne^ Padiglioni|7 ouagliò, Te« 
le> Armij e diuerfi altri firométi y liquali quanto fono in iè 
medefimi di minor confìderazione> cotàto maggiore argo* 
mentano ne^ popoli, che rofFerifcono diuozione al glorio* 
fo Patriarca di Soriano . Il qual concoriò di genteicdi da« 
nari in vn paefe tanto incommodo, anzi remoto , & in vna 
tanta fcarièzia non fi può dubitare , che non iìa vna delle 
principali merauigliechepoiTa adoperare in queili tempi» 
e paefì^ la qual cofa da ogn'uno,cheè veduta la prima voi* 
ta , è ammirata come degna di eccettuo ftupore • £ tanta 
bafli hàuer detto per preludio > e preambolo de gl'inufitati 
miracoli , che adopera quefto gran Patriarca di Soriano • 
Seguitando^ da bora auanti à (piegare in particolare le me 
rauiglie fatte da elTo • 

GVARISCE VNA DONNA STROPPIATA 
deOcmani 1 e de* piedi . 

CAPOK. 

IN Melicuccà Terra pofta ne grvltimi confini di Cala* 
uria vicino à Seminaradel Dominio di Malta > era vna 
Donna detta Francefca Bianca 9 figlia di Giouan Battifta 
Biancone di Girolama Melifoi di età circa à venti anni>chc 
per grauidima infermità , e gran copia di catarro era rima- 
la con le mani, e con i piedi cosi trauolti , che non le ferui* 
uano ad vfb alcuno « eflendo le dita delle mani rouerciate 
alla giuntura» e tutta la mano al braccio con grauiifìma de* 
formità, e fenza poterli impiegare ad alcuna opera, i piedi 
poi Tuoi ti fconciamente, nel nodo erano riuolti al cannuol 
della gamba, fenza che la pianta di elfi fi potelTe pofare in 
Terra. Per la quale Iciagurà eflendo vifluta la Dona fti op- 
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piata neltncnlo: detto venti mcfijùc' quali adoperò tnaltif^ 
émi.medicaiiiéti fenza verun profitto^ onde mjeDaua la vh 
ja epa molta uriftezza . Hauendo dunque vifto , & cfpcri- 
nìentato^che à quel male non era fufficiente rimedio vma« 
no> & il viuere sì miferaméte fenza potere adoperare que- 
lle due membra le piuneceflaric dei corpo parendole co* 
fa intoierabile fi còfumaua tra fé medefima di malinconia • 
Ma hauédo molte volte vdito fauellare da non poche per- 
fone de i miracoli ftupendi che erano fattila Soriano da Si 
Domenico» andò riuolgedò con Tanimo > che quel folò fa- 
irebbe mezo proporzionato à farle confegùire la fanitài ma 
pure era trattenuta da no rifoluerfi di voler chieder la gra- 
^iadalSanto» perche non sì ce nofceua cosi perfetta, come 
à lei parca che bifognafle per confeguire f j i iglianti fauo- 
ri . Pure alla fine vdendo la liberalità grande del Padre San 
Domenico impiegata in perfone d'ogni gradone qualità , & 
animando internamente fé flelia,fi rilòlucue di ricorrere à 
lui, promettendoli di andare nella fua protììma: fefl^itiità à 
vifitarlo in Soriano : e fé confeguiflTe la grazia, di farfi Mo- 
naca di San Domenico, per tutto il tempo della vita fua . 
Fatto il voto fi fentl vna tanta confolazione interna co cer- 
ta fperàza di douer confeguire la ianità, che ella medefima 
non fapca donde foffe cagionata tanu allegrezza • Auici- 
nandofi dunque la fefla di S.Domenico,& hauédo la Don* 
uà palefato alla madrè,& a'fratelli il voto fatto da Id fu fb- 
disfatta prontamente di quanto chiedeua,- onde poftalafo- 
pra vn carro la menarono à Soriano, doue giunta, efmon* 
tata dal carro^ & aiutata da' fuoi à falire le fcale della Chie- 
fa, non tantoflo arriuata alla foglia della porta , vedde à di* 
rimpetto Tlmmagine miracolosa di Sa Domenico, che ftar 
uà airiiora fcoperta,come fi coftuma in quel giorno,rifplé*' 
déte (come ella dicea di hauer vedutq^d'vn infolito lume> 
che fubito eccitata da interno commouimento, che le fciol 
fé la lingua fenza fap«re ella medefima che proferiua>fpor- 
gendo con molto impeto le braccia in fuori, gridò con altif 
fijna vocci laqual tirò à fé Yaa gran moltitudine di quel pò 
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polo, graziai San Domenico^ grazia San Domenico» de itdir 
cosu & li gettar le braccia in fuori> e lo fcioglierfi le ditaj« 
le gionture delle^ mani , e rimetterfi nel Tuo naturai luogo 
con rhìtiero vj(b di effe fu vna medefima cofayil che veden« 
do i Tuoi che laconduceuano con grandiffime voci gridan- 
do» miracolo la facean paflare più auati concorrendo à tali 
voci tutti i Padri del Conuento^e moltitudine gràdedi geo 
te> ne à pena fu giunta a' primi gradi della Tribuna^ che in* 
ginocchiata la Donna innanzi airimmagine^con vna forni- 
gliante maniera alla prima, radoppiò la voce dicendo • Fa 
perfetta la grazia ; quàdo fì Tenti parimente fnodarei piedi 
a puto come fé vna ma vn d'huomo li radrizzafle^perloche 
leuatafi in piedi , e conofcendofi fana fenza aii:to d'altrui 
paiFata auati fino airAltar Maggiore» fece quiui lunga ora* 
zione> e tornò à cafa fana . 

RISVSCITA MIRACOLOSAMENTE V2(^ 
morto apriegbi dilla moglk^ . 

CAPO XL 

COme la Terra'di Soriano ha meritato con /ingoiar fa« 
uore, hauere dentro di fé medcfìmà Tlmmagine mi- 
racolofa del Patriarca,così pare ancor ragioneuolcche par 
tecipi più d'ogn'altra* de' miracoli , che opera conunoua- 
inente,come in fatti fi è vifto in molti cafi, ma principalilfi- 
mo fu quello» cheauuenne^fono più di cinquant'anni^neU 
la perfona di Giouan Lifcio > il quale hauendofi per tutto il 
tempo della Tua gióuétù con molto feruore impiegato con 
tinuamente> si alla fabrica del Conuento/come al feruizio 
della Chiefa, ftàdo ancora nell'età fua virile, fu fopragiun- 
to da vna febbre, laquale hauendo in fé medefima gra ma- 
lignità, nulla dimeno per non mpflrarfi neirefterno molto 
^agliarda,non fu ne dal fopradetto Giouanni,ne dalla mo- 
glie hauuta per pericolofa, che perciò, non tenédone mol- 
to conto, gli auucniic che nel fcttimo giorno peggiorando 
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^ malamente dette fegno manifefto di douer finir la Tua vita. 
Onde hauuto appena tato di tempo quàto baueffe potuto 
riceuere i Sagramenti, fé ne morì • Doppo la qual morte fu 
il corpo di lui riueftito,e collocato nel mezzo della fuac4- 

' fa fopra vna tauola, conforme all'vfo , che in quel paefe fi 
coftuma, da pouere perfònej ilqual cafo pareua tanto flra- 
no alla Donna> che nò fé ne poteua in modo alcuno dar pa- 
ce, confiderando che quando ella trafcuraua tanto Tififer- 
mità del marito fenza hauer hauuto fpazio con premeditar 
la morte di lui di racconfolarfi di tale accidente^che all'hò- 
ra gli foflì? violentemente rapito dalla morte.Mentre dun- 
que ella ftaua cosi immerfk in quello acerbo dolore, eflen* 
do hoi mai fera le fouuene che era tenuta à douer'cflèr di^ 
ligente di procacciar la falute al marito doppo la morte,ef- 
fendo fiata tanto trafcurata di procurargliele in vita . On- 
de non riconofcendp altro medico, che haueffe potuto dar 
rimedia à sì incurabil male, che il Patriarca S. Domenico > 
lafciate le Ì\xc parenti piangenti in cafa, ella accompagnata 
da vna à lei più cara, poco auanti notte, fé ne andò alla 
Chiefa del Santo , di cui ella teneriflìmamente diuota . E 
gettatafi l'nnazi airimmagìne non già con gridi, e fchiamaz 
%U come per lo più coftumàno le femine , ma con vn pro- 
fondo filenzio accompagnato d'abóndeuoliifima pioggia 
di piantOjpofe auanti gl'occhi del Sato il fuo ftato,à cui no 
era rimafo al^ro appoggio,ne altra compagnia in quefta vi- 
ta toltone il fuo Giouani, e lo pregò con grande affetto , & 
viuacifllma fede, che eflendo flato iì fuo marito tato dmo- 
to del Patriarca, che non mai hauea làfciatodi affaticarfi 
nell'edifizio del fuo Tempio, & ella non hauendo altro in- 
tercefTore appreffo Iddio, che lui medefimo , fi degnaffe di 
adoperare la fua potenza,con reflituirle il fuo miarito viuo 
offerendoli, quado ella ciò ottenelfe vn par di buoi, che e- 
rano tutto il foftegno della fuacafa . Cofa ftupenda, e che 
non farebbe creduta di leggieri fé non viueflèro oggidiìn 
Soriano di quei che fi trouorono al fatto,&hàno poi molto 
tempo cojQuerfato con il detto GiouàiUi.Mentrcla Donna 
'■ . così 
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così afflitta fa inftantemente in Chiefailafua preghiera^ 
cadauero in cafa come fé fi deflaffe dal ibnno drizzàdoii in 
piedi) venne su dicendo con(ignificàtiffime>e viuaci paro« 
)e . S. Domenico mio Protettore, S.Domenico mio difea- 
fore, alle cui voci , e cui riforgimento temendo forte colo- 
ro, che erano flati d'intorno al cadauero^ egli li confortò 
con dire> Non temete forelle, perche il grà Patriarca San 
'Domenico, per le preghiere della mia Donna mi ha ritor^ 
nato in vita . Alla qual Donna efTendo arrecata la nouel- 
la mentre ancora ella flaua in Chiefa auàti l'Immagine del 
Sàto, tutta frettolofa fé ne tornò in cafa,e trouò il fuo Gio- 
uanni non folamente viuo, ma fano > e libero in tutto di o- 
gni male ; per lo che rìftoratolo alquanto con cibi , Falle— 
grezza di lei fu grade, & effendofi in vn momento per tut^ 
tó diuuigatò tal fatto la nierauiglia fu vniùerfale . Et vìffe 
poi quel buon'huomo con tanta (antità di coftumi,chc da* 
uà bene ad intendere à tutti , cheliauea molta cognizione 
dell'altra vita . 

"DA LA VlTuI <A VN BAAfBINO MORTO 
alle preghiere del Padre^ e dellaMadre . 

C A ? XII. 

E Ra nella medefima Terra di Soriano vn^huomo bene 
ftante, e diuotiflimo foprà modo del Sàto, il quale ha-^ 
uendo riceuuto per interceffione di lui vn figliuolo , e non 
parendoli deceuole di darli il nome del Santo, gli die quel 
della famiglia, dimoflràdo con ciò ch'era nato, e douea vi* 
uere feruo di San Domenico, che per ciò volle che fi chia* 
mafie Cofmano.Horaauuenne,che eflendo il fanciullo di 
pochi mefi, e tenendolo la madre non con quella cuftodia, 
che fi conueniua, nel proprio letto, mentre vna notte dor- 
fnehdo ella fi volta per cffo,poftofi (otto il lato il fanciulla 
fenza auuederfene punto , Taffogò . Suegliatafi dunque 
prefib la mattina la madi'e^ e non hauendoper tuta la noi^ 
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te lattato iiiigUuoloi lo volle accodare alle mammellci mi 
trouatolo nel volto freddo^ come vn marmo>e non fentea- 
do in lui legno alcuno di mouitnentOiComprefe facilmente 
ciò eiTere^che era auuenuto> per lo che punta d*acerbo do« 
-lore fueglia il marito, e piangendole moflrandoli il cafo la« 
grimeuole lo mandò fuor di fua cafa à trouar il lume , non 
eflendofi quiui trouato fuoco quella notte di.for^e alcuna. 
Mentre dunque Mondo di Afflitto { che tale era il fuo no- 
me) andana accattàdo il lume dalle vicme voUàdo la Don 
Bagli occhi al focolare^ vedde due carboni accefi, come fe 
follerò fiate due Stelle ; perla qual villa marauigliatafi for- 
te/come colei,che fapeua benilfimo che erano palTate del- 
le fettimaneiTche non lì era in quel luojgo accefo fuoco > no 
credendo alla villa de gli occhi, vi fi apprcfsò^e trouati due 
carboni infocati prefe da quello accidente grande animo,c 
concepì buona Iperanza per la falute del figliuolo . Onde 
fattafi fiibito alla fineftra, chiamò il marito, acciò non def- 
fé fafl;idio ad altrui hauendo ella trouato quel che egli an- 
dana cercando • Ma elTendo Mondo andato ad alcune ca« 
fc, doue fi era comprefo/e dalle fiie lagrime, e dalle parole 
raccidéte,.fi leuorono alcune vicine, Se andarono nella ca- 
fa di lui per aiutare , e confoiare la Madre , doue accelb il 
lume, e tolto le fafcie al fanciullo lo trouorono freddo,im- 
inobile, & infenfibile come corpo, che in femedefimo non 
hauea vita, alla qual villa deflatofi vn picciolo pianto da 
quelle, che vi erano concorfe, folaméte la Madre, & il Pa- 
dre fi moftrauano con molto dolore . Auuenga, che confi- 
derando il Padre, che quel fanciullo era nato per interccC- 
fione di San Domenico, e che à lui era llato dedicato,e che 
portaua nel nome imprelTo il marchio, e carattere della fcr 
uitù, che doueà profelTare à San Domenico, fi ritirò egli in 
difparte nel medefimo tempo,che tratta dal medefimo Ipi 
rito, fece ciò parimente la Madre animata molto à chièder 
grazia da quel miracolo, che hauea villo nel fuoco , e chie^ 
fero amendue ogn'uno feparatamente { come fi comprele 
poi da quel che elfi racco tauanoj lamedefima grazia,qua« 

le 
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1 : fò> che énendo quel fanciullo nato per intercetHon di S# 
£)0xnenicoy Sceflendo deftinato al fuo feruiaia mentre er4 
viuo> à lui parimente TofFenuano mentre era àiorto^pr^gl 
do il Santo con molto affetto^ che come Thauea à loro con- 
ce0b mentre ne erano la prima volta priui # così gliele vo- 
leiie ritornare la fècóda ; e fu al certo cofa fourana>che me 
tre eflì ftauanò cosUn diuerfi luòghi col corpo^ ma vniti Ì9 
vno iteilb pen{ìero>[e volere con Fani mo tornò al fanciullo 
il colore nel vifo> & il mouimehto nelle membra>& il iuo« 
iio> e la voce nella bocca^allaquale eccitati ilPadre^e la Ma 
dre, accoftatifi al fanciullo, & vedendolo viuo con iftupo- 
re de' riguardanti, che ad alta voce non ceflauano di^rida- 
re. Miracolo , conobbero beriiflimo hauer riceuuto la gra- 
fia dal Patriarca, à cui la mattina andati infiememente pre- 
fen tarano il bambino, raccontando in publico, & in priua* 
tail riceuuto fauore,, 

tJMENTRÈ CADEA VN GRAN SASSO 

- fofrj^ vn'qpemrioycbelauoraua auanti la Cbiefa di S.Do^ ^ 
menko , egli vijibilmente con la mano lo ticnt^. 

-. £ tA ? XIII. 

E La Chiefà di Soriano pofta in vn piano, preflb al qua- 
le vi è vn monte fcofcefb di pietrà^viua , che ha molte 
vene di acqua , laquale trapelando al muro della T ibuna 
cagionattagrandiifimo danno alla Chiefa . Fùpoft . ui n- 
que vn' operaio molto dinoto di quella cafà a far^ vn con- 
doito,doue raccogliédofi Tacqua. haueiìe eiito altroue feii 
za oflfenxfcre il Tempio , e l'operaio fu Stefano Scliiameili 
della Terra medefima di Soriano , ilqualc mentre attende- 
va con diligéaaairopera, vedde fpiccarfi vna pietra di mol 
ta grandezza dal Mont€,laquale andana direttamete fopra 
la Aia perfbna . Ond'egli vedendoli che non trouaua fcam- 
pò alla lua vita, foprafatto da vn fubitaneo terrbrc, com.c 
^ttuiene iniimili'repemini accidenti , diuenuto imm ^bile 
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xxA corpo, fciolfe rolamente la lingua chiamando Taiuto di 
San Domenica di Soriano y ilquale non eflendo mai ibrdo 
alle domandede' fuoi deuoti vifibilmcnte comparue à Ste- 
£ino> che fi trouaua in quel mortai pericolone co la finiftra 
mano mantenne il falTo , e con la deflra prendendo rOpe« 
raio> e ritiratolo alquanto dal Iuogo> doue fi afFaticaua , gli 
difie (fcoftati figliuolo dal pericolo # nel quale per mio Ter* 
uizio eri incorfo ) e doppo ciò il Santo difparue , e cadde. il 
faifo à punto in quel medefimo luogo, doue Stefano fi affa 
ticaua fenza fare però nocumento alcuno alla Chiefa ^ co 
(ne oggidì ancora fi vede. Campato dunque Stefano da vn 
pericolo cosìgraue per opera vifibile del Santo , fenza ftar 
punto à coiifultare di quel che hauea egli' à fare, chiamato 
il Notaio , fece donazione di quato egli poflcdeua al Con- 
iiento dj Soriano^ cosi di flabili^come di ògn'altra cofa^co* 
me che non foile di molto grà prezzo, & egli fi fece del nu^ 
mero dì quegli Oblati^ liquali dedicado la lor perfona à fèr 
ùigi della Religione de' Padri Predicatori,attendono in ef- 
fa à fare vffizi feruili, viuendo poi fempre con gran fempli* 
cita, vbbidictìza/c bontà • . 

SUNtA MONSIGNOR VESCOVO 7>ì CERACI 

C kA PO XIV. 

ERa nella Città di Gcracì Vefcouo Mofignore Orazio 
Mattei nobile Romano^ ilquale come in molte altre 
virtù riluceua , così nella diuozione del Padie S. Domeni- 
ico fidimoftraua fingolare ; ilquale s'infermò con vn dolo- 
re cosi intenfo del fiàco^che li faceua f}: crimentare pene a- 
froci,^ eflendo à quegli acerbi dolori aggiunta vna acutif* 
lima febbre^eflendo fiati chiamaci mólti medici alla fua cu- 
ra, doppò hauer efiì confiderata la vehemenza del male, il 
màcameilto delle forze che hauea lo infermo^ & il non pi- 
gliar miglioraméto alcuno da vari; medicamenti^ di comu 
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ne confentimcnto diedero Tinfirmità di lui per mortale^ 
e tutrauia crefcpndo i dolori «e la febbre i e mancando le 
tonCf e la lena> penfarono che ad altro non fi douede at* 
tenderei che ad aiutar Taiiimà di quel buon paftore non 
potendofi dare al corpo verun ibccoriò •£ & bene al Ve« 
fcouo non difpiacefle molto il morire 9 concie ì colui che 
hauca molta fperanza-di ialutCf nùlladimeno vedodofi già 
da medici abbandonato» tirato da quel naturale defio che 
tutti habbiamo drviùerei 6c eccitato molto dalla diuozjo* 
ne che Tempre al Patriarca San Donienico portato hauea^ 
io pregò con grande affetto» e con viuace fede^ che Uc à lui 
piacelTe darli la viu^egli procurarebbc impiegarla co mag 
gìor diligenza in feruizio fuo» &andarefobeà piedi fcalzià 
Vifitarloà Soriano. Fatto il voto mentre i medici ritira*, 
tifi dalla cura del Veicouo ftauano appettando di vdirc la 
morte ; in tefero con iftupore inufitato» còme era fanòi au« 
uenga che non tantofto egli fece al Saro la preghiera» che 
lo lafciò il dolore, e la febbréi per il che egli ftati alquan- 
ti giorni à riftorarfi bene» fe ne venne poi ì piedi (calzi da 
Ceraci infino à Soriano » camino lungo poco meno di due 
giornate» teftificando per tutti i luoghi dondVgli paflàua 
che San Domenico gli hauea data la vitat& à lui egli la de- 
dicaua» il che fece più viuacemente in Soriano»doue dop^ 
fo di eflere ftato per moko tempo inginocchiato dinanzi 
mirimmagine miracolofa del Santo , & hauere iui ce- 
lebrato <ion molto affetto , vi lafciò il Calice , e 
tutto H Aio paramento idonandoui anco 
buona quantità di danari» 8c volle poi 
egli medefimo nel libro » doue 
{tanno fcritte tutte le cofe 
occorfe in quella San 
ta cafa» di Aia 
mano 
£:rHiere quefta grazia riceuuta . 
.^. nel modo che qui pofta 

- ' rhat>biàmo. ^ 
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COMINCIANO I MikACQLi 

VN HVOMO CASCA, i^A VH ALBgRÓ, È 
^ai^Dom^nicah libera^ 4 

CAPO XV. 

NEBa Terra di M clkuccà , di cui vn'flif tra voFta s'è f«i^ 
tadi iapranienzk>nei,DeU^amia i6q^ . fu vn'buomq 
pouer a > che faAentaua la fiia vita con le faikhe dcil<^iuc$ 
o^am> chiamata Baltaiarra Grimpidia» ìtquale elOfendo fa-^ 
lita fopra va* albero di caflagno (per troncare di ei£D^ alcuni 
yamr> de' qualijegli hauea biiogno^ gli auuenne^ ch'efleBdci 
nella citna> lacuale era motto àIcay'sÌ^UÌTotiy»pie4ein^ t|^^ 
«atofi con le mani appi^ata à quel tenipPii fé no ad vn pie: 
ciolorametto^ichenon poteua foilener^iipefo del corpo; 
di lui> Ce ne piombaùa in teif ra fracaifandofi in mille pezzi f 
nel qual pericolo cosi certodi mo;rte,lènza icaiinpo yeriino! 
ài falute, ritrouàdoii quel mèicliino, ienza efier veruno in 
Ika coàspagnia^icordandofi in quel punto dì SrDomenica 
di Sortano^ a lui raccomandò fa iua vita * AMaquate^raccoNr 
snandazioiie> trouandofi prontiiluno il Sanip^vedde fialta^ 
iarroco" fuoi occhi medefims vn'huomQ molto grafie per 
Taria» veflito di panni candidi cometa neue^ fatti alta fem-^ 
bianza dell'abito de'Padri Predicatori, ilquafe egli ha tefii- "^ 
ficatopoi^ch'eraiimitiifimo a! ritratto elle t^a vedutoinSo^ 
nano> ilqual Padre leggiermente vergendolo metre cadev 
xu, raccompagiiò ihfino a Terra^doue con canta deprezza 
£i pofloi: che non pati dolore, ò male alcuno^llquale come 
per Taria vedde colui che Io mateneua cosi arriuato al teiv 
reno efiendofì dileguato il Protettore di }ui>nd fi vidde ve<^ 
run vicino, recando egli attonito confiderando il perico» 
lo grande ^cbehaueuapai{atOy& il fauorcosì pronto del 
Santo in darli aiuto i in ricompenfa di cui % volle eg)i ancia* 
ye à vietare il Santo^ in Sorianfo^ , portando nella fella alcv^ 

ni 
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éi doni firopórziofiati alUfua poncni^dou'cgB raccontò; 
falmeraoigUa^ 

lAK4rN tANCIVttO ^ATNA TÙStEMA 

CATO XVn 

NEIUatòdi Sqiulladfò vn bnonTiuoino di?ai«tw 
Fcmnté Kobolcs,arqua1e(cflcndo viffiito akiaiianf 
fticon la moglie ) «ranato vtk^tuAoAxtAta tanto ttap 
f ameate daini, cht lì jparcuainoii haqcr aterol)cnc li^ia Ut 
terra, horaauveniic dtktafdfoeaiào itfeiiduUo,& iD&nie 
con gVaaró^i liucrcfccodo l'amor del Padfciiacqiie «eli* 
tódrittadelifiglio, fche Gafparoliauca-iiome;,| vjiituoTOK 

f e che riiHf«diua ai&ttol'vft>della5inaiMVÌlq««©«c«^ 
dointtaiiiafi fcoprìfìiialtìieiitejclferppftcìna xagioiiaaad* 

vmori4reddi,& vifcofi,che|)ef«iò vkJi chiamato ialina-^ 
le in duefti paefi poftemafrcdda, laqualc,«fleBdo itatc^ 
Medici adoperate molte medicine* ò percheelleno nò fo^: 
fero ftate applicate di quella qualità, cherichiedcua il ma». 
foopttte per^Afflà'i/iolenzadei «Wrfbo: Tuperaffe la virtù 
de* mcdiéatfienti, nónfolo nOn toJuanO' profitto alcuna, 
Ihatuttauiapeggió»àua.ririfer6>0'. Sidchi>eio dunque ij 
Padre di ricorrere all'aiuto celefté,é rifuonando per tutto* 
miracoli di S. Domenico di Soriano» à lui raccomando eoa 
«ìolto affetto la fanità del fencÌuUo,facédo votoci douer- 
lo condurre al SafttO nella prima fcftmitadijui>segli.& 
degnaffc donarli U fanita,cncl tempo «medefima,che il 
padre prcgaùa di dò 5»fl Domenico» a„uennC'ch^'^il;fatt# 
dullóai cTuale Aau^aJrhotaàlétto pergKecceffiiado^^^ 
Si-eglipatiua/chiamòilPadre dicendoli ch<g,aeraT^^^ 
domandato da lui del come, egh gh racconto che S.Dom»« 
cico di Soriano, era flato allhora da lui ,e prefaU la ir^n^ 
l'hauea guarita, UaèhairèhdS vd^tó. Ferale .^^^^ 
con ifuoiOceM eflerttottovero,efcg^«*tìdaH>ia^fl* 
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% ftate à fattpbehe il Maciullo » lo coxbduire feco U fefU à 
rendere grazie al Patriarca. 

-avAuncE VH' in rermo d is p ERA[TQ. 

Ella Città xiì Oppìdo I fu in quefto' medefimó anno 
vn*Gentilhuòmò chiamato Giouan'Alfonfo Grillo 
p£ÌBC!pale4ll<|utUaCtttà^i^qu3le quantunque peraltro nò 
fc^e ftàto dì bontà f^nalatai ma huomo cQiniQùne Minella 
diuGQdohé'peFÒ di S«E>òmeiii-co era flngolarerauuenga che 
iiòn^mairiìtrouaua in bifogno alcuno ch'egli nonrricorref^ 
iex:on mok^confìdéza àl5anto> da cui hauea riceuute mol 
ut^tsiZK è ^upì'l. Hora aUuenne che coftui s'amnialò^co 
vàa febbi'e ardencéi per la quale prefi molti medicamenti » 
e^uttauia più malignandofi il m^lei finalmete i Medici gli 
difiero chiaramente I che quèila^iofirmità non hauea bifo- 
ghò più di opera terrena, iji?^ era nepciTario che riQorrcflfe 
all'aiuto célefte con riceùerei fagramenti della Cliiiera • Al 
cbeieglì^ quantunque glidjfpiAceire ilimorireipurtutuuia( 
^ftringéndolo lanficeifità^ii iCpndRiTc à farlo^ non péfandi^ 
però ^i dbuer finire fua vita * M^ quando indi a pojco j pet 
forproftemameflto delle fi^rzc vitali, e perfnuoui fintomi 
fopragiunti all'inférhio, i Medici^ coniiderata la grauezza 
Bel maie> diedero per infallibile la feiitenza della morte> 
conpfcetida il moribondo il Tuo fiato , e che détro di fé ha- 
ilèaj\^n naal miiTidtìCiy fece animp à fé medefimo, argomen-* 
tanàof f cbt cowne p^r tutto il tempo paflato della fua vita 
BÒnrhauéa chie.fta: dal Sàto cofa alcuna ch'egli ottenuu no 
Vì^VLtffep così parimente, che non doueuain queireftrema 
aeceifità di morte lafciar di ricorrere al fuo faupre, e fatto 
^uefto di/corfo tra fé fteifo , con quella confusone , che U 

eBrmetteua la violenza del in4Cf fece voto al Santo,che fc 
doncedeiTe la^utei^ CjgU aiifia; ebbe^ à Soriano con mola 
r/ ' - .. doni, 
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t>tSìtM.t>menic&di Sàtani. €f 

-dtoiih pròmet&oxioli parimeme di ftar vigilanriflimo j per 

-rauaenire di non incorrejre in alcuni peccati^doue folca di 

(kggieriinciampàrew Fatto dunque tal voto mentre fi afpet 

taua>cheianottefeguenterinfermorende(re lo fpiritoi 

'I)'a]ti:vinnigòntafi la natura^acquiftò tanto miglioramentOi 

«C^la. mattina feguentfi i Medici no foto lo trouorono fao* 

ri di pericolo^ Jiia^ibèro à fatto di £ebre>& indi a tre giorni 

poi tornò ad vna compita y e perfetta fàlute i & in fegno 9 e 

'Àm'dilrà2Ì6bè dèlU grazia riceùuu così miracòldfaméte 9 

vedm queft'annoxòii vn donatiuo di cento» e due torcie 

grofie predicando à pga'yno ^cfac la fua via era tutta di & 

Domenico « 

SANA MIRACOLOSAMENTE FN 

MOIoioèvndte^CafalìdtTerrànuoua non molto dl<^ 
; fcofta-dftOppido^ nel qùal Cafale quantunque non 
ila m<^ltopopolo> nulla di meno in quella poca gente ,' che 
Vf dimorai è valiHentéVadicata la diuoì^ione di San Dome* 
Bicodi SórianOìChe grazia alcuna non fé li dobiànda > &he 
^i vàt^taggiottt>bfi ionfeguifca • Ritrouandpfi dunque in 
^ttó^luògo^vfi Ricciardino Moteleone per vn catarro ve-» 
liementidihio fcefoli nelle mani , perii che affatto perduto 
Tv j(b di e0€^fetiza poterle in coik alcuna adoperare per ifpà 
SÌ0 di'ieiiiAefiittttdri^-finalmentls hauendo vfati molti rime- 
àii emedicine, gli fu detto da tutiei i Miidicif che non pefai^ 
ik più>di poterle reftituire àlprìftinoiftato: onde qùantu&r 
que egli per queftaientenza perdeiTela fperanza di acqui- 
fiare per via ordinaria la falute^ nulla dimeno no perde iV 
nimo di poterla per altra via confeguire» perii che fi racco 
ifiandò con grande affetto, al Santo Patriarca,votando à lui 
alcuni piccioli doni> e cos'i il giorno fcguente à tal voto co* 
lui) che con medicamenti non baueà potuto in modo alcu<^ 

, no 
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• so migUorstt, fènza adoperar nx^dictaa^ fi vidde ìo.vii'ÌIn 
biro iàoo eoo ifluporc giaodcdi-chi medicato rhauca^dal- 
k qttal grazia eccitato poco appr eHb vn Sacerdote fratello 
di lui chiamato per nome Poo AleiTandto >,mcmr*era óp« 
■ preflo da grauiifima infirmiti fece egli jpariméte votole ri* 
cene laiàlute ioteiameote, code tniìeme venero poiiiaSi»» 
nano à tendere gtaziedeU'oiteiiutofauoye. : - <-: 

DVE CONSORTI, CHE TER MOLTI Atiki 
, mnbau(énfa$fofgHpr»peradfiS4n$9m9ttmg(m$ ■..- 

C A f XIX. 

TKa i mirAroli.di moUa^toDfid^razjone» chetuuenne» 
ro queft'anno»vno fu icgnalattifimo » che fucceife nel* 
la prole di due conibtrì iti Caikeliietere'^erra maritima di 
queila Prouincia iituata in mezzo di Ceraci f e ftilo ; neil» 
qual Terraerano fUù molti aniii due confoFtkièfiza pote>^ 
f e hauere alcun figliuolp; per la qual cora>quan.tunqttepc^ 
altro amendue viueiTero contenti, e percberunocommo» 
didi£iciiltài eperchegodeuano fraloro fonmia pace^iuil^ 
la di meno il vederti e CQniìdenu'e>che non poteano kmct 
vn frutto di benedizzioae» che erediufle i loro beni >.gli a£^ 
fligcA grauemente , fitelTendo pur giouani non perdeusr 
no affatto la iperanza^ma bauendo vifto doppo lungo tem^ 
po^chel'afpettareeravanoje che eficndo patito dodid 
anm da che viiTuti erano iniieme , bomai non baueano più 
dapen^e à douer hr égliuolieominciaùano.di ciò idaifi 
pace . Vn giorno dbnque bauendo inteib il Miirito.ragiOh 
nar de' miracoli , che adoperaua continuamente !). Pome* 
&ico> li venne péfiero di chieder da lui vn figliuolo» e com- 
municato con la Ponna il Aio proponimento approuato 
molto da lei di commune concordia chiesero dal Santo U 
grazia, oiferédoà lui, quando che li concedefle vn ^gliuot 
l0| non folamente di ve^lo per tre anni dell'abito de' Far 
V dri 
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3t San Damewco di Soriane f\ 

4rl Predicatdriy «a dì andare effi alla fefta con dóni. £ tut* 
"«oxiòxhiefèro.con tanta fede «che corno prima tia mcdto 
• tempoàdietrohaueano perdutala ipìeranzia didoncr^cfler 
fecondiycosldappoitai votocomincidsono à concepiila di 
-banéfe^'ditiènir Padri-Andatidiuiqiieeofl qiiieftaiperan- 
ca à letto nel medéfimo tempo* e rvnOf e l'altro fbgnorono 
thìeSan Domenico llhauea conceduta la^ziaidal qual fo 
gnofùegliata la Donna deftò il^marita^ hauédoli raccon* 
fato tfsaiSit& fognJMO hanea^ confermò:cÌQ;il marno cónaiv 
xarpari métb vn,&o fog|io,iten dU&ipik pntatxi di4uel dei» 
la^iuacon^MM } jperia.qtt$do>£i cócepirQno'niiauà certezr 
20) di douei^otteqerdal Salito 9 amianto daini domandato 
baueano^e pocoappreflb damolti iegnifi auuiddeta Don 
sa eifer grauidsi^ ^ eompiteàndoipoiilgioimo ielpàrto, nel 
^ttaletpeodttfie yjo: ifìgUo^s^faiail A^tìuà>ciÌtetjC0rrif^ 
Ha à t^vtéUoi nic^ce)qu^da>òroafet(Ofu»ii!odrtodif!ftìi.conco 
puto iibambàia i^qiidi iiicalèÀui»< aàapi£b(iiorv^ 
. ic^ da ottanta ahceperfódè di dtùef Apueità dograziare il 
Santoper hauerliliberatlda varleiniii;niità'mortàli>le quali 
perno^elTerindaeaueofcqra nojCàbilA dtiòcèuer la /alttte ^ 
non firpieganàiqukdtfiiiiitameiite Vmareftàbo ie|iftrati in» 
Soriano nel 6ennento:dd<Fa<fciiPxedicàtori«. s :< < > 

Mi R A ^ O' li I O G C OR S I 

" ' neH'àiiiioi^iò. 

ifùii, cbéhùmjpàInè'icMàmhtarfneiriffitKar del 

-tmpi<^ rmkff. ioffamfà *:.] 

BAIU Gttà d'Oppido^ di cui di Ccipn Ci è fatto d'vn al- 
tro inférmo mcnzioBe^è, venata qucft'anno vna Do- 
sa Monaca per nome Suor Beatrice Mazzapica , laquale 
«ntftata con le gaxhbe attratte none mefi f eiTendoiì ritirati 

,. i nerui 
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• 7» MirMcaliyegta::^ 

\ nerui di'tal matiiera* che non le p otea {tendere, ne polare 
-'V piedià terni ; £ra coftei molta diuou <}el<2:>iinto > e moka 
"> voglia h^ea di Tenire alla fefta (perando certo co la venu- 
ta di.doner^ ottener la faliite> mai^ioaando.di ciò co' &oi 
parenti vi-haueatronata qualche .dilEcultà»del chejella ib* 
pra modo fi aSigeai.confidera&do che li reflàua via a gua^* 
nrfi) ^hauédo prptiato molti rimedi} > fé non quella deiSS- 
-to vper il che £ ri&ljiette con vna Sama orinazione fiat t3» 
-co coAante innioléftu-e i fuoi> clMiftCCOofeatirono finalme 
te alla domanda 4t léi^ è pòftaJa. fopra vn cauaUo,non pece 
^o ella in^modo^ilcapoandàneà piedi* cela oóduffero; do- 
tte arriuatà, é fmoncataa'gradi.del'Tempio fu da' Tuoi aiu- 
tata à falire fino alia ff^lia* epi:>i tra huomO) & huómo pe^ 
netrandocon inoteàAticaperilgran popolo ):che!ftaua li» 
Cbieikt arriuòrBno-aU'tAltace Ma|^òrè,alqàà^a»daua co 
tantaaUegrODeatfat'IDofina» jciie feconda poi ella diifle, hau- 
rebbe giuvaco^chc da quellT«mpiò doùeMavfidre fada^r- 
rinata danqàéauantir Altare, &afl*ettatrin vn de'gràdini, 
fion potédo ftare in ginocchioni* cominciò i timirarp quel, 
maraùigliofo lèmiManterilqoale paeueà lei* che leparlauft, 
con vaaftraordinarìa dolcezza*:eie dkeàich^a (ana*e nel' 
medefimo punto fi femx fenfibtiiniuité come slegare k gi6r ^ 
ture delle ginocchia, e delle] gambe , dicendo immediat»» 
. i&tnié ellaà* A^oi ^he già erafànà , illa ^qua^voce er* , 
gendola, & vedendo che camminaua beniflìmo 

fenza dar légno alcuno di zoppicare fi alzò 
- la voce del miracolò occor^>e fi vidf* "^ 

dexia innumerabili Tinferma re* 
ilituitaad vna intiera Ani- 
ta con iftupore di tut- 
to quel popolo " ' 
cohcoribà 
\ federe vna tanta m»« 
lauigUa* 
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CVÀRISCE VN INFERMO CHS STAVA 

4i^nizanda . . 

C A^P O XXI, 

MArc^Afitonìo Vafpalo isatiuo di Vaxzaro pfccfolo 
cafaleuo di Soriano^era gìouanc di veti ani]! in circa 
lii!ak>cariiliman(veiite dalla jaiadre^comeda coleiiche noa 
Ììau€do altra appoggio iopra la tcrraieikiido di <tà graiie^ 
e priuau alcuni anni alianti del marito ^ tuta fi appoggia^ 
uà in quefto damato iigliuólo « il quale vn giorno ic jie 

_ fòroò à ca/àalTalito da va giandi^mo accidente di febbre» 

^ laquale pigliando icmpre aunieto^ciTendo venuti i Medif 
ci, &ado^ra€e lor tnedicine ibixa^'eruao ouglioranaentó 

^ dell'infermo, anzi tuttaoia aiia tBorte> ii fece^igliare tuttiì 
Szgrzméti, che in quell'efiremoii danno à fedeli • Doppp 
i quali peggiorando tuttauia raf^maiato, e corredo à velo» 
cilfìmi pa£[i alla morte, cominciando adagonizare,(] pufe à 
£fire gli vltimi tratti di queft'aria , che moftraua^ preflo dcH 
ìier lafciàre,rielUqtuléìagonia di motte A chiatnafo (F <^B 
pellano per raccomandar quell'anima à DÌQ a il <|ual venu* 
tQ, e trouando Tinfermo in extremis , fi poie a far Tvltimo 
vfKzio air^itna efl^àdo ilcorpo-pciuo^i Pentimenti , che 
f^r ciò la madre del giouanc in (ieme c6^arenti piagneua* 
no molto, e faceuano grande (chiania^zo non altranien» i 
chefefoifegiàmorto. Nel quaL tempo fopragiungendo 
la fera, e non eflendo nel tramonur del Sole fpiratp, /è bcr: 
ne cuttauia la virtù mancaua,e Tagonia fofTc piv affanpojòb 
e perciò la Speranza affatto Tpenta di doufi viuere,nulladi* 
meno latnadre,eflendo tanto vicina alSapto Patriarca di 
Soriano,!» raccomandò.à lui,laquale,e perle falche durar 
te molti giorni in queirini^mità del figliuolo , e per hauer 

-perduto la notte precederne affatto ilionno,eper cflerfi 
prolongato piti di mezza notte l'agonia del moribondo | 

mentre ftaua fedendo in vn'angolp^della cafa appoggiata io 
j » ' L vua 
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voa cafTa fu aflalìta da vii leggierilfimo^ e breue fonilo i nd 
quale vidde vn Padr6 fomigliantiiCnu) aj riti-atto di 3ùrìa- 
iio> veftito'di veflimenta candide come la neue ricamate 
tutte di luce, che le dicea (babbi fede figliuola che il tuo fi* 
glio non è ancor morto ^ eneiTuna opeta èmalageuole alla 
oniiipoteoza diuina ) dal qual fogno confortata incredibile 
niente la Donna prolongò alquanto il dormire > ma defla* 
tsSi pure alfine non già con quel dolore, co cui fi era addor 
mentata> anzi con vna certa allegrezza, e confidéza> che li; 
liicea vedere il figliuol fanacon gràdiifima anfia fi accoflò 
al letto, ouegiaceua l'ammalato , iiquale :cpme defiandofi 
ììa vn pf ofondiiltmo fonnothiefe cibo, dic€do> che il Glor 
riofo Patriarca San Domenico rhauea guarìto,rìtrotiàdofi 
itatito miracolo preiènti molti paréti, e D.Pauolo ilafaet*- 
ib Sacerdote 4i Soriano i andatoià.raccomandar ranima al 
moribondo , ilquàlèindi àdàe^giorni fu Tana come ^^ non 
iiaueirè hauuto alcun ixialé } per la che hauédò fcelto il più 
bel bue» che foiTe nel fuo picciolo armétòl-Qffen nella £e^ 
fiadelSanto. 

BAUA VNA INFIRMITA MORTALE, E LIBER 4 
eifiqueco»detmafi ad aleuta Jmuidi/uiUi . 

C ARO XXlf,> ^ 

AGazioPariienatiuo della Citt^ di Squillaci >hebbìr 
per madre Dianora Cuflano, alla quale auuemie che 
ammalandofi fii éìCptrsitz della falutce come à tale haueA 
do prefb gli dltfi Sagra menti; vedendola peruenuta al fine» 
le diede ancora f eftrema vnziòne, Efiendò ella dunque i ^ 
tal termine,perche il Notaro Agazio fi trouaua auuiiuppa*» 
to in molti negozi,come per ordinario fon tutti coloro che 
in tal meftiere fi efercitano , li conuene, fé non volea met^ 
cere in pericolo la robba,e là vita, per vn caio vrgentiifimD 
andare di prefènte fènza dilazione di vn moniento di tépo 
in Monteleone, e parendoli pure eziandio in quella grane 

necciU' 
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ficce^tà di partire, empietà di abbSdonar la madre che ftak 
va facendo pànàggTò da quello Móndo , ntfn trovando al« 
tro|àcuimegUe«ac<»>mandarla potefie» la lafciò fotto U 
cuftodia del Patriarca SasDotnenico di Soriano pi'omet- 
tendogli, fé la iànaiTe d'andare à lui con fegnali di gratitu- 
dine à tal grazia. . Af riUatòilunque fi Notato à Mcnteleo« 
ae hauédofi fpcàito quanto più tofto potè da Tuoi affari fu 
fUbbito di ticDrno , acciò fr Eoa hauea ^muto «flìAere alla 
norte/almeno foiflè preiènteidle eflequie^ma la notte pre- 
cedente al partire» metre ei dormtua li comparuevna Don 
na di venérS^o appettò vefUu con ]^al»to di Monaca, e taf» 
ièiiibiado h yék-gineC^eriiui da Siena, àcuiril Notaro ha,» 
sica molta diuosione^la qualeii diilè>cfae non dubitafle^au^ 
uengàche trouairebbe la madre &nar.per. opera di San Do» 
menicp fC tornato'à ca(à iua viddé età «&r *vero > liatten«^ 
do ritróuairà^la madve tifoera <a£iusadÌ43gni pencolo > & Oì» 
inai faHa';''^i . •.,-. r ■:.. . :, i i< v. .,■.'. .■ , 

; Etei]|tti>4^^8ieddSfl|io ^^ocaéo ila queàp ftcfibtnno 
titrouato in Napoli auantrla Vicatià:* dòue per vn' ramoi 
Ùicccffot nelqu^e reft^vno malamente ferito > e qUafi 
inoreo^ fòegli con cinque fuoicomp«^i per quefto acci* 
éent6 pbfto celle €arcei«<€rifnfnalt'a£&i icuvo,per c£rer^ia<» 
éàkpoca tòrm^fitati ;tttàé^i vedunidoìlpericolome per* 
àtùdoG i^ttiito^ «Aimo e0brtò i fuoitcfompagni che hcef» 
ièro voto lai Santo di Soriano, qual &tto da loro prontamj 
te furono liberati iènza hauer niun tormento ; e(&n* 
do gli altri , che iì erano trouati à quella riilà • e 
noti erano tanto colpeuòli puniti ièuerìf> 
^mamettte> Perle quali due grazie 
venuto il Notaro àvifitare il 
Santo ha teftiiicato 
quinto qui Ictit 
tPhattiamo# 



Digitized by LjOOQ IC 



1 



VH" ARnSTA CO N£ ì A N D 6 IL CROCIFISSO 
écUa Chìcfa di Sìm Domenico di Siriani ^ddi finzd^ 
farJimaU* 

€ A PO XXII£.\ V 

INi}ucftoiiiedefiino anno fi è aatc^^af o vn imr«iifgIicN 
fo accicknte occorib da dnqnant'anm adietro^ pel qual 
tempo I come fi è notato di (opra, non gWLCrmù^9& que* 
ftoCoDuétoie Boo da perfouc {empiici >^edi p^o maftegr 
gtOfiioii fiittèiideita puntò à notare i.ca^ &gnatìm^chc vi 
«uueniuanòi perla qaal trafcnraggme reftano motti piira- 
<óh in obJiuionejiCòmc irebbe anche rimalo ilpjreientc 
4c in i^ieftoaimo notk&^bàìiefie ^^lentacmente £ajtto te^ 
Ikrarc adv&che ioprauiunìi;» eiCoT^oi ocoSlidib^ ^uoi 
veduto il cafc^ e dà molti ahri > che per tradìzioQ^: 4c^ k^xQ 
v^ggvorir e per vdito}Q>fattyDC26io:p^ tnc^l^ieikt^iy §C) inlalli^ 
bile . ilrqual C4fi> fò ctemcAnb Luca Marino artiftafaie*' 
gnameerafalitofoprailtraue^ che Aà-nell^arco (detta lri«^ 
buna per acconciaruiUCrocififlbcbehora (là neHaCbie^ 
& di San Domenico dir 5òmnOy4&: ftitendetia^aìColtcK^^riÀ 
feTm:ameme (|uidla.Ckaee^ sfaUéndoU va piede ^pj'ec^n^ 
ia airingtù port^nuioinel c«iere tanca &»gi.j^c ^%nto impone 
lo^chedS^dbdifotiòrl €oro^ Ndcenuppe cadendovi 
pahno dì tauola da vii fedite, e nuUadimeno eiTendq Taltez 
za donde egli c^tààa^ quaranta palmi^fe lai furia tale r che 
fracafsò vna tauola tanto ialda quanto è la noc^ di^gronez'» 
tadi quattro dita >.appena^iunt6alLa.feyra:fi l^nò con v?-r 
na agenolezza^coméfe hauefle hauutoje piAimei e non re* 
ilàofieibnel corpo per iiiodoalciMio^.^ppuntocome fi fof 
fé buttar oda luogo molto vicino in vn morbido letto» per 
lo che ri montato nella fcala in quel ntedefimo punto tornò 
4 compire la Tua opera> come fece perfettamente . 
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Di San Domenica di Sorìan»* y^ 

GrAKl^CE VN CANCHERO NATO IN VN 
«echio » c'bauea rojò tutto il vi/o . 

CAPO XXI y. 

r- .:: ■■'> . - .• . 

I"* Ra in Soriano ▼n'huomo chiamato Gioul Nicolò Raf- 
[^faeilo, che freqùéntaiui motto il Conuemo de' Padri 
predicatorii come che molto fi efè'rdtalTe in rufticane ope- 
razioni, acquale era nato vo iicr& canchere neirocctno , A 
^ualerà'l]^ndpiib ch6biiddeikt ^iiel ìifettibj-ófi^lelicato 
i|Uel vélenòfo vmore non fu f<»ttzà;^ItO|>eri<folod<:lU vi- 
^a> ina lattofi pia piatto* il trisA fidiro di niorte gli' leuò la vi* 
lU del^'Occhio-deftrò/e conceitèiidoi ttttMuia yvmore gli 
«ndaaa rodendo coti molto dolore il yiib non lènza grà pe 
(ttil, e defpritùtà dell'infermo» il^uale non trouaua mendica* 
mttitavef unniche pbtéfleré(fftei«alla violenzk di quel 
jgi^a^àalè^che^^ion era'^cQn dnfeòio apprefToà pbrìti di fo^ 
xniglianti morbi che gli haue^ 'i rodere tutto il .vifb fenzt 
che poteiTe eifer Hcuro della vita. Il qual male à l(u pareua 
in gi^n-parte èiTerli ftatp ca|fi(imato dal non hauer crediito 
<o^ prontamente aioasi mmi(oli^ che il^'aiceofl^'uanó del 
Santo di Soriano» peir la qual cagione éiedeffiiiul era reilió 
di ric<»Yeré à lui| |^reiid'Olìcheìh'peh^della-fua' dilcredé* 
sa rion meritaua ottener grazia. Pur allk fine mentre il ma- 
le va auanti,& egli non hauea altra ^erànza di iniglioramé 
to fé non nell'aiuto di San DO^enkb ricoi'fe à lui congra* 
didima fede,e t&n vtì p^hUméhtò cordiale del fiiìo cdmef- 
fo, e (il cofa dttpéda à véìàbr/f^ che cerne il' n^al&ahdàùa ro^ 
denido tutta la facci», cosili cflfihft in yn fubtto 'qiìéì ^é^ftilé 
jtiòfo'vmoré ft)i'nVandOfi>pcr tuttìe le parti rofe dal móibò 
la tKioua carne, e quelche^è (k maggior merautgliifi fu chfe 
rbc^chio non iblo nò apparuein parte alcuna toccp'dalm^- 
Je, m* ne anooiofFefo punto per j>otere acutlflìmaini^té ve- 
dere, ia qual grazia egU coafdflatia httuiir HicUiàtb^al St« 
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te acciò conofcefle chiaramente lapotéza grande di lui in 
Ar.i|icrauiglie^. 

1 A N A r N f R E N E ri C 0. 

CAPO XX V, 

MBnelao ScauaUarì fu eatiuo della Terra, di Sodane , 
il quale efTendo njclfior della ruagiouentùrobufto» 
je pagliardQi e^e9<lo 4'yAi^iLi'^c&tifeanatura,quel.che^ne 
Io0e la c4giQnet:iurl>aiidQgliiìJ4:fant»i^ lù àll'improiiifo 
iì»praftttQ d^ yft asale CQsVi^rerabile«cbe diuentò Irenctt* 
CQ sì feroce come iàreb^e ya' indomico , e precipitofo pol- 
iedro» A cui qiiantunque CQn;molt^lor2;4 fu0eroa|^licar 
ci alcuni medicamenti riiìutatt da lui> comealtri rilìutereti- 
bé il veleno,nulladtmeAoiiy ode» tattilità che peggior^uf 
il male» il^quale non ecs^ dubbio cb&rhaueada cóSurre air 
la morte, non prendendone cibo^necoia alcuna di quelle 
ch'erano giouetioÙalTammajlatoi per lo che venne in pen- 
derò a' pareti ch'il giouane fbìTe indemoniatOje poftocbe 
COSI f oife» eifendo in Seminara i\ fepolcro di $* Filiiretecbc 
ba moflraiCQ in tutti i tieinpipairaM , come dimoftra a^coiHi 
al prefente gran viritù» e forza fopr* \ Demoni > fi diipofer^ 
indi à cddurre il giouane al miglior modo che lor foife pqf 
fibile à, quel &polcro, acciò» e per la virtù del Santo , e per 
l'aiuto de' Padri di San Baglio» che dimorano inquel luo- 
go prattichi0ìmi neU':Ptedell'e(IoriCÌzarefoire libero da 
quello (pìrito» che per.au^uentura il tormentaua. Ma Tan- 
dare al fepolcro di quel 3anto,e4'eÌjiai-e cfloifcizito da quc* 
Monaci molte volte non folo nQh guarlil male dklla Irene 
^a, ma per elTere alKhora i caldi eÀremi* e per bauer. piol- 
to fatigato l'infermo» fi quale d'ogn'altracofa hwebbe jba* 
Buto più di biiògnO) che di cotali efTercizi , 9c viaggi , gli fi 
eggrauò talmente il malediche non haucndo potuto pigliar 
.Vo inpi)cifi)t^4i^ÌP9^A».ò difooni^d(eirendQ mtuuia ftra* 

aamen* 
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ntmeate tormentato da' faci orrendi fantaiimì fu giudice-' 
to da M^diciyicbenoii poteflehauer vita più d'vna nòtte % 
Laqual fentéza come che egli fi fieramente ferneticafle fu> 
& vditai & in quell'interno tumulto fu cosi rozzamente co 
prefa da lui> à cui>6 rvfòciie haueà egli lìauuto fempre nel* 
la Tua fanità di ricorrere in ogni accidente per aiuto a San 
Domenico dì SòrianorC quel naturale talento^ che tutti 
portiamo nella noftra nafcita $ e conferuiamo poi^ Tempre 
di vitiere» e mantenerci fece dire (ei parole intefe da mot- 
% & efprefiie da lui in que'fuoi afianni non con tanta fic^ 
rezza come folca fauellare> con lequali parole chiefe de 
San Domenico di Soriano ^ che mentre egli do^ea morire 
lo trattenere in vita fin che arriuafle nella fua Terra . £ fu 
cofa marauigliófai che nella medeiima notte ch'era data U 
ftntttìzSL ch'egli douea nwrire doppo hauer fatto conquel < 
pocòidi lucido interuallo; che gli dJeiie H miàlore c^uell» 
raccomandàsiiòne di ie fteflb at^atrisirca» parendoli con v-^ < 
na fortiifìma immaginatiua di giacer morto dénttò ad vn« 
tomba» fi vidde auanti vn Padre di venerandifiimò afpettol 
veftito di biancO) il quale fieiidendo à lui la mano lo cauò 
Inora da quella fepolturà incui à luipareua di giacere • 
poppo il quàt cafó fèntéhdofi del tutto fano chiefe da ca^ 
ttàlcarepertornarfene àciaifàfua.^ Mavdita tal domanda 
nei principio^egiudiidata frenetici da parenti di lui, no ce A 
fauano di dotèrfi } ma còntinouahdo egli a chieder daca<r^ 
ualcare, e conofcertdo, che difcorreua fanamente , 
& egli manifeftando loro la cagione dell^ 
rcpentinaflia fònifl «fiere flato S. Do- 
' •- meniiio ì iù ilrào jdiharia Tallc' ' ' 

'grezza che fecero, & i rin- 
graziamenti al SantOj 
riftrbandófi di 

- farli mag- 

fiori nella fefta, comeeffi fecero 
' ippreflb di prcfcnza i € 

' ' ■*-•■ ^con-'ddnié'' • 

- - '^ SANA 
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SANA y.^A ATTRATTA VlJUjtN/, 
dì piedi * 

CAPO XXVié 

C Aterina Peregrina fu vtìa Donna della Terra di Poli^ 
dina di quella Frouincia di Caiabriaf no molto difco^ 
fia da Reggio. La quale Caterina come che alcuni anni del 
la fua vita menati haueffe con intiera falute , oulladinieiio 
ftando ancora nella fua giouentù fu foprafattada vn mal ii 
fieroj che reftò per tal modo attratta delle bracciaje de'pic 
du che le feruiuano appunto tanto', quanto le haurebbono 
fèruiti snella h^uuti non gli haueife^^ elTendo ftata così mi* 
feranieAte firoppiata per fpazio di fette anni fenza veruna 
speranza di migliofaitietoyiueua con molta noia di quella 
fua sì pcnofa vita. Eperchein quelU Terra per efferui vni 
tei ^onuento^^è' Padri Predicatori e vniuerfalméte molu 
la diuozione che hanno tutti al Santo Patriarca fondatore 
di quell'Ordine^ la Caterina ancora vi haueuai métre fu ùl^ 
tìa deuozione così ardente j che quando vn giorno ftaua à 
Dòn vifitare quella Chiefai e jnon interuenire à gli vffizi di*^ 
vini, che iui fi celebranai)o, le pareua eifere in tutto rimafa 
digiuna, per lo che quel i^le la tormentaua maggiormét^ 
priuandola di quella fua fpirituale ricreazione • £ nondi« 
meno ancorché non potefle andar'in Chiefa era folita mol- 
te volte quando maggiormente era affalita di malinconia i 
ritirandofi tra fé mede(ima>econi^der:an4ola mifcria del 
fuo ftatò fpiegarc al Santo Patriarca con l'interno del cuo- 
re il fuo aÀànno : Hora auuenne vn giorno che mentre el- 
la era rimafa fola nella fuacafa> e confìderauala fua fciagu 
ra,e la fpiegaua con molte lagrime il fuo Protettore fi vid-- 
deauanti il Santo apparfoli vifibilmentc con vna piaceuo- 
liflima maeft?, il qualeaccoftatofi à lei relfonò à non ram 
marìcarfijma ftar di buona vpgUa,pcrchc in Èreuiflimo fpa 
fciohaurcbbela fanità, cgòdettp^difpàrue con reftarc la 

Donna 
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Di SéMDomenkódiSorsMté. Si 

PoQoa COSI contentai come Te appunto Thauefle riceuutai 
e doppo hauer parcamente cenato la fera eflendofi addor- 
mentata fi Tenti da quel medeiimO|Cheiltsfio^no tWa cpm 
parfo per confolarla infondere vn licor nelle membra» che 
le ternana ^ fuo effere namra Je> die baueano primaf che il 
ioGé infermata^ e leuatafi poi la inattinafà da mtd veduta 
fana con iftupore vniuerfale di chi la conorceuaiil qual mi^ 
racolonon fi contentò ella di raccontare coiiunuamente 
iatumolro più afiidua di prima nella Chieià di Poliftina# 
irài per narrar tutto ciò^fe ne venne in Soriano • 

LIBERA MIRACOLOSAMENTE VNA 

Donna frefa da Turchi. 

CAPO XXVII. 

Essendo ogn^anno la Prouincia di Calauria per la com* 
, modità dVn breae tragbeto di Mare niolefiata<ia Tur 
chiiauuenne nel prefente anno i($;io . di cui hora fitrattat 
' che vn kgno Turchefco andando predando per le marem 
me di'^Stìlo poiè alcuni huomini alfarena dei Mar di Satria 
jDOi acciò potefTero far qualche preda i iquali trafcorrendo ^ 
il paefé 9 entrati in vn giardino viddero fopra vn gelfo vna 
Donna»che coglieua le frotidi di quell'albero per i fuoi ba- 
chi « La quale à pie dell'albero lafciato hàuea il fiio figliuo- 
lo à cui ancora daua il latte . Laquai Donna non tantofio 
fu veduta da quella tnafiiada di Turchi y che trattala giù m* 
iieme col figliuolo, non hauédo veduto altra preda,lafira^ 
fcinauano violentemente nel Mare per riporia ibpraillor 
legno • Mentre dùnque la prigioniera così violentemente 
era condotta infieme co'l fuo bambino alla cattiuità^fi vol- 
tò attorno per veder fé vedefie alcuno aiuto al fuo male> e 
non facendofele auanti altro che quei predatori > defiituta 
da ogni ibccorfo vmano ricorfe al diuino cotì quei modo 
che improuifamente le dettò lo fpirito, e dcuozione^e fcio- 
gliendo la lingua gridò con altiffìma voce Sa Domenico di 

^ M Soriano 
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li '^' Miracoli j è grazie^ 

Soriano amtatnìjallaqual.voce feiiza lajjtfr fa DoDj,nif cé*^ 
ine, né perche , reftanda sbigptótr que' i'urchi , quali era- 
no più" di i«itiftii^2irdatti la Donna co'i (uo ÉSambine, fuggi- 
rpno con. vnaftràdrdinaria fretta, di moftrando^ tanto Tpa* 
ncntb,' <i;aah^ àipptetìfttiiaurebbon fatto feli haucffèm vi- 
iloalSdiéfrà qualche groffa banda dr càiiatH, che lilegtìiflc; 
e penfanda^l principio la Donna che foiiè compiirfà gcntfe 
amica per la marihafi dicdecó grocchi a cercar di eira>mft 
non vedemmo per tutta perfonai alcun«t auuisò bemilimo^ 
che il Santa Patriarca Domenico era cotia alla f ua^ dìfelkià 
cui poi ella: venne à rendere grazie à Sonano^. 

VN BANDITO ATTO RN FATO IfA CENTO 
^ buominiinuocanda P aiuta di S. Domenica èfattojalug ^ 

: C A F Q xxviir. 

VÀrerio. Lombaginoy fu natiua ài Nìcaff r a,if quate per 
alcuni defitti fatti da lui eflcndo* flato for giudicato fi 
mife in campagna .^ Mentre dunquediltiiognigiorna ir v- 
dina nel Regia Tribunale alcun' ecceffa, fu rifofutochefi 
douefle mettere ogni i n duft ria per poterlo hauer nelle ma* 
ni*. Perciàadunatrmoltr foldatrdati fbttoil gouernòdcl 
Capitano di Campagna^fir data loro la cura di hauereà prc 
dere,ò niorto^ò viuo \\ Vaferio^ Ir quali eflendo andati mot 
ti giorni alla traccia di lufrfinarmente , hauuta certezza dtì 
luogo, doue egli ftaua ch'era neHa cam paglia , dbue fai gè* 
uano alberi gi-andiv& vn bofchetto piccrol'o con akuni ce- 
fpi di niirto, fi pò fera tutti da ogni paÈrte à circondarci! pae 
fe> il che poterono con racrlitàgrandiffima fai e, ellendo al 
numero di cento foldati-Ma quel bandito quantunq uè per 
altro foffe córaggiofiflimo,nunadimeno confiderando che 
lui ne animo hauea luogo, né ardue non fi dette almniéti 
alladifèfà, e lo fcioglier legambe alia fuga vedea pariraeir^ 
tech^èrairnpo^bilé, e perciò non trouando icampo veru* 

110 vmano pesa cli'al'tro non poteua difenderli la vita» che 

itgio^ 
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DiSjmDomemcùMSùrtané. t$ 

ììLj^oxìofQ Soiito 4Èli Soriano^ p£r!o.i:fac.# quantunque pic^ 
iOiilLDio f offe di iiiÌ5fattj>acconiàdò con grandifsi mo aftctr 
tola fuavka al ^anto^pregandofocbelolìberaireda quel 
jtanco perìcolo j of&rendon I fedo foilè^di andar fubito à 
Soriano^ e farpenitezadeYuoii^eccati, éc in tantocgli qua 
to potépiù fegretamente lì afcofe in vn cefpodi mii to j il 
quale era molto raro^come che foife il più folto di quel pie 
dolo piano « ifoldati dunque j-iArìngendo lutcauiailluo- 
gO| {apendo cerco dentro a quel cerchio giacer ia predai fi 
dettono à cercare con ogni diligéza per tutt<^ & acciò non 
{yoteifonoerrarej fecionovenirmolti bracchi^Uqualifnef^ 
il dentro a quel picdol bofcherro crouaflèro il bandito 3 e 
fiulladimeno eflendo il luogo piano, glialberi molto rariiC 
4quelpicciòlbofdieito tutto apertOjCon hauer cercato con 
tanca diligenza per due giorni intieri cent'huomini » & ha^- 
uerui meffoli dentro più di, trenta cani non poterono tra- 
aiare queiriìiionioricoueratofifbttoiltnàtellodel Patrìar^ 
ca San Domenico di SorianOf à cui egli raccomandato nel 
principio fi hauea « Perlaquat coA il Capitano > & i fbldatt 
penfando di eflere flati fcherniti fi partirono lènza veruno 
:^uttOf ^il Valerio in abito pJcnitente ne andò fttbito/à SS 
Domenicodi Soriano rendendoli grazie delKoctennà) fa« 
«lore, e con l^rime molto amare piangendcft iuoi peccati 
li cònfeisò con molto fémimemo intieramente. 

VKA roONUA CHE NON POTÈ A 7ART(h 
rirc è liberata da San Dopmnicù . 

CAVO .XX IX. 

FV vna Donna in Dinami , ch^è vn cafel di Sprito po^p 
difcofto da Monteleone chiamata Palma; laquale cf^é^ 
dograuida^eperucnuto il tempo maturo del paitorireiiefl'' 
teodoiecceffiiii dolori non poteua mandar luon 1», creatu- 
ra, per>modo uleche durando per fette g^orIv<©^C«9 po^- 
' ti in qUégUicèrbi dolori era deplorata là, Calure <U l^i v giti* 
" Me dicandofi 
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14 Miracola e grafie 

dicandofidi certo che il partale folTe morto nel corpo , e 
che altro non reftaua di fare , per tétar T vltimo rimedio al* 
la falute della madre y fé non di trarre con violenza fuori la 
creatura, untando eziandio il ferro, il qual ref ugio pareti*^ 
do alla madre (come in effetco era j non folo empio ma pe« 
ricolofiifimo fopra modo pregò il marito, ilqual'era diu(>« 
tiflìmo del Patriarca di Soriano, che chiedefTe da lui la gra 
zia, la quaFella non dubiuua che s'ei la domandafle co ef- 
ficacia, rhauefle ad ottenere . Alle quali parole moifo , Se 
intenerito molto il confortè oiFerfe al Santo. vn bue, prega 
dolo per la faluezza della Tua moglie,e fu cofa ftupéda,che 
non tantoflo hebbe egli compito di ^re il voto, che la Pal- 
ma, la quale era ftata taci giorni lenza poter partorire prò» 
duiTe futnto fuori vn bel figliuol^mafctuo iano,^4c viuO|COB 
OAcrauiglia de' circofUnti .' 

DA LA SANITÀ A VNA PAZZA. 

CAPO XXlC. 

D Kofi è vna Terra della Piana non molto difcofta da 
Seminata, douefi trouò vna Donna,che nel véticin* 
quefimoannofoprafattadavn'accidéte refiò pazza priua 
in tutto deirvfo della ragione,e del dircorfo; le cui azztoni, 
e parole, dando ella in. vna pazzia giornale, eccitaua à ride* 
re ognuno, &in cotal infermità era perfeuerata tre anni,^H 
cui nome era Palma Pepe. Coftei metre era rana,come che 
in Droii non vi fia Padri di S.Domenico , nuUadimeno ha^ 
uea ellajanta diuozione al Sàto,'che non niai lafciaua gior 
no ch'ella à honor di lui no recitafle vn determinato nume 
ro di Pater noftri,e che non fi nccomandaiTe à lui co niòU 
to affetto. Auuenne dunque vna notte che mentr*eUa dor 
iniua fi vidde auanti vn padre veneràdo c'haueua vn'afpet 
to luminofo come vn raggio di Sole, e tutto Fandameto io 
prà vmano , il quale appreffandofi à lei con piàceuoliffimò 
fèmbiante, te fteiè la mano alla tro&te 9 e le ftriofe la tcfta 
' allat 
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Di San Domenico M Soriano • 9$ 

afTai fortCì fenteiido ella di tai toccamelo tanto doloretcfie 
fifuegliò dal (bnnoj,ecQ$ì defta vedùtofi dauanti queldi« 
ttin perfònaggio le parue in tutto eflere vn^altrai & affatto 
canciata da quel di prima . Onde non conoscendo Tauto* 
re di tanta fuo bene, volle efièrne iiiformau per nò reftare 
in quella colpeuole ignoranza ^ Voltali dunque con gran 
riuerenza al S^nto lì difTe • Io quanto à me non so chi tu 
fiaj ma ad ogni modo conofcc^beniffimo che è di meftiere# 
xhe tu fia qualche gran perfonaggio> poiché nel toccar che 
tuconlatua faluteuole mano mi hai fattoi in vnfufolto mi 
hai reia intiera la fanisà , Fvògoti duhqtte# qual tu tifia, che 
à me nonti celi^ acdòpoffaio eflertigrata mentre che ha* 
uerò vita> di (auto gran beneHzio « A cui il Santo rifpofè fi« 
gliuola io fono Domenico ieruo di Dio, àcui tu ti racco* 
maodaui con tanto affettò mentre eri ikna i tie voglio io al* 
tro per gratitudine del benefizio fé non che vada à Soriano 
à vietare la mia Chiefà > e od rim^ne^nte rendi tu grazie al 
Signore» da cui hai riceuuto il fauore . Fatto giorno ia Don 
na leuata dal letto con molta allegrezza raccontò à tutti di 
caia fua la grazia riceuuta dal Santo i Se ilinodo> hquali ri* 
trottandola in effetto cangiata affatto da quella di prima, e 
cofiderando > che jl difcorfo era fano fenza veruno indizio 
i di mancamento di fenno>.& in dò perfèuerando il giorno» 
conq}>bèro manifeflilfimamente mtto effer vero. qui 
to ella diceua, perlo che non panie loro di do* 
uete indugiare di adempire il. comandarne . > 
to datole da S . Domenico , ma acco- 
modato quelche faceua bifogno 
jpcr quel viaggio Ucondttf* 
fono fubito à Sorianoi 
perfèuerando 
ella poi 
in fauiezza per tutto Io 

fpazio della fua -^ \ 

vita# 
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:$otn]farfolafiotfeSanDt>menm,tdfUfitieb'erafaB9il0 

wMttÌMltuatoJi fifojtmvia^n». 

CAPO XXX f. 

: ;^ Eguitt Taoiio 1^1 x4 al quale darà prìncipio vjn iniraco 
^Iagraod<^,pccc)rrro oeUarpedbaadi vn Frate dell'Ordii 
-fie di San Ddnucoiop/diiiìoràote 19 Soriano^ iiciii nome è 
' Frat' Antoiiio^ ^i Briarico . Coftui eflendoiì ritrouato que- 
fi'anno aflegnatoaICoouentodiSoriano> &e£reildofiaflai 
aiFaiicat!»natatlarftite tieTeniìz} della raccoltale delrifquo 
•ter reiitrat^i'Ai)lDonopoi:5^iiifenno cosl|^uetiiéte> cbe 
ìfiaueodo prfcib«MkIti«ii«4ic«i»icnti ièiiza far miglioramelo 
;il mdcandatrdods male io pc^iOj e prefi i Sagrameli del- 
la Cfaiefa» 6c efièndo ftatoabbandonato da'Medici>la di lui 
cura ftaua afpettando la morte. Nei qua! termine ritrouan- 
'dofi riQfermo> difcórreua col fup penfiero tuta la Tua vita> 
<« rammaricandofi acetbaméte delle colpe cqmmcfe^fiiraC' 
«confòjaua non poco che & ben'egii era ; detùato idal dritto 
campiino delia raiute,fniUadiinénóilalla;ruagiói^ntùuha- 
vea prefò il Salito abito de' Fàdti:Prcdicacorì) dfe bene fot 
to di eilo non li parcua hauer vjfTuto con qùell'ofleni^za, 
che à lui in vna sì fàtita Re^^ola conueniua» pur iì cófolaua 
aliai penfando che la morte> ch'all-hor focena , cagionatali 
lènza fallosa parere di ogn'vno^alic ^atic/ic precedute per 
feruizio di quel Conuento^harebbe a Cancellare i Tuoi di- 
fetti» &ad impetrarli dal Patriarca S.Domenico il perdono 
delle colpe da lui commeiè , Fra' quali' penfieri collocato 
in mezzo di /peranza» cdi rimore n voltò al Aio Santo Va- 
triarcà, e lo pregò inftantémente, che fé bene egli non cer- 
caua da lui né fànità^ né yita^vedendofì giunto aireflremo; 
mUiadùneno quefto chicdeua infUntiflìmamete che come 
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egli per feruigio di quella Tanta cafa moriua i cosi it Santo 
aggf adiflfe la Hia morte^ ofE^r ti dà liir ad elfo yalontariamS. 
te come in fagrifizia per iiiior peccati, eperogni trafgref^ 
iione fatta da lui nella Regola t che inidegnante ce profciii'^ 
uà r Mentr*eglf itauà tra cotali petififerr ^ era gi \ ba Jiu pcz- 
%z, di notte, e quel Gonuer (b ch'era flato lafciato alla cur» 
aciriSf&rtìto vinto dil Coxìtio àppoggiacoff ad \aia iedia fta-^ 
iia pigffa;ndo alquanto hpofa^nofi parendo à lui che fuflfe il 
ìperitòtocosi propinquo di douer l'ammalato tofto mori- 
re, nel ijùal tempo il Frat* Antonino fu anch'egli dopò mol 
ta ttfr&a di peafferi ingontbrato da vìi fònno tanto dolce^ e 
-jpiaceuòle , cjùfarifto xielta lanitè batìefftf fperimentata già 

• tàktiin mezzo^'et quàl Conno li cóm-pirueil Patriarca Sa» 
Efettiertico> nel moido tnedefimò thè e <fi^ ntanel Quadra 
déFTepio di'Sòriàhov i!quare Ite (ali là^ dettila, e con ella pre 

^'dfèndcf qtìèfra'dcf mafìbòùda> lidilTejCfó^dl btodn cuor fijgti- 
' VLÓlOy rxt>ij i!ctner milf a,che tu ho hai rnafó ; feuà ti rò perche 
lei fatta )?àrtkcrdfQppa ciò il Santo (eguità l'infermo il lo» 
naptfatlcutte fiore con grartquietty tanto che il Coniicrlb 
fiiegliato, e non vdedo l'infermo muoùet-fì di forte alcunà> 
dubitò Forte ch'ei nòti foffe mxyrto; hia'accoflaroff,& vedù- 
tolcr cTtetaftficrtrté dormire torriòeglk al fuò ripofò'. L^infer- 

* mb ctunqitè déftbff la mattina à buórf'hora dal (ontiOi t tvo 
uatìdofl^nó; é gagfiar^^^ liort hkuefi'e hautìra» 
atèun male, da fé mcdefimo ffVéftV, 8c andato al Pnói-c,glt 
cMefe licenzi di douer partire pé^ andiréà Briatico al fuo 
pae{e,'fàquatcofi vedendo il Priore giudicò al principio 
che foffe Vna fantafma , ma vdendo dal Frate il fucctlfo , e 
co:mé il Pidrc San Domenico le haueua comandato che fi 
IeualÌe,nOh volle negarli fa licenza; di andare al fuo paefe , 
anzi datalfvnà caualcatura del Coriuento gliela concedè 
votentieri . Cosi colui, chèla fera ftaua agonizandO;eren» 
dfédo lo fpif ira à Dio la mattina fix poi fano e gagliardo ve- 
duto^ cavalcare r 
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\^^JLIBMJ14 il bvCA DI mCERA MjiLAAfMNTM 
- ■ ftritQ^^iiftornMfQ poi tk molti nimf^u 

CAPO XXXII, 

AVttcniie nel prefente anno tcnédo il gouerno di que« 
fto Regno il Conte di Lemos^che fi fece gradeappa* 
l-eccbio di molte Galee, per far Timprefà di Algierì, efsedo 
fiato dato di tutta Tarmata il carico al Marcheiè di SauCro 
ce, onde eflendo il Duca di Nocera Franceico Maria Cara- 
fa airhóra giouanetto, vi volle andare per venturiq*o come 
fecero infieme con efifolui molti altri S'ignori y e Canali eri 
del Regno • Ma emendo ilato fatto palefe à nimici tutta il 
difegno de* noftri, abbadonata Timprefa principale>per cv^ 
s*era fatto tato mouimento cercorono/per non tornare ien 
z'hauer almeno tentata cofà alcuna^ di far quakb^aitra im- 
prefa • ^ fu conchiufo che fi tentafle d^nfigaorirìli )di Cer^ 
cina'i Quale è ynlfola polla nel Mediterraneo Marédifco-* 
fta poco f pazio da terra ferma, & air AÌFrica affai vicina>che 
per cip à quella parte del mondo appartiene, la qual none 
di molta gràdezza, e per non ifporgere molto in fuora del* 
Tonde é buona parte fii efTaj maifimenel crefcere del Ma- 
re, iiicdata dairacque>nélla quarifblà riferifce Tacito,che 
fu confinato da Tiberio Sempronio Grano per iVdulterìo 
di Giulia Tua moglie . Hor'eflendo in detto luo^o pc^ue- 
nute le Galee noftre , dato ordine dal Generale di quanto 
ognVno douefle effeguire : perche i nimici pratichi del pac 
fé, & auuezzi à combattere da dentro Tacqua non dauano 
luogo di peruenire inoftri atrafciutto.fù di bifognòin que' 
baffì cominciarla battaglia , la quareflendo cominciata^cò 
molto npftro difauantaggio, il fopradetto Duca auidilfimo 
di gloria miliiare fattofi auanti col (uo Cauallo tra le prime 
fquadre combatte per lo fpazio di più di due hore co mol- 
ta fti age de' Mori, ma ad ogni modo fu à lui la ftràgge fan- 
guinofa, hauendo riceuuto da que' Barbari dieci ferite nel 

corfo, 
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tòfptht fopragìuntoli vno ilrale ntlh man finiflra » con la 
quale teneua le rcdinii e rcggeua il fuo deiUierc > e | er ciò 
eiiendo ilato impedito datal'vfH2Ìo,«^édo f ur itoi |o tra 
fcorib col fuo Jmpeto|;ioue2iileauaiKÌ>& vedendofi che da 
«jìni parte del corpoabbondeiaoliflìinaméte vciiàua il fatn^ 
gue, 2ie potea egli homai più contro que ' Barbari moit rare 
Ufuò valore^ conobbe ch'era n^c^ifìtato Veipot^li^vicire 
dalla battaglia « Ma ad ogni modo ciò app rcndea imp oili« 
bile non potédo per la grauezza della feritaiiauuta diurna* 
snénteadoperar iaiiniitra^ e lo impiegare à tal'vffizio la de- 
ftra perii tanti nimici^ che li ftauano attorno coiiofcendò 
efiere fua ceniffima morte^ ricorfe al Patriarca S. Domeni* 
€0 di Sonano^ e lo pregò con vmiltà^ che fi degnaiTe di aitt« 
tarla Tua vita pofla in tanto pericolo^ e non indugiafie a di- 
fenderla Aia perfona da dardi di qùe^ Morirne fece egli ta« 
toflo tal-preghiera, che vifibilmebte fi v^dde auanti vn Pa« 
dre ve^to di candidiilime vefti nel modo che portano i Pa 
drt Predicatori^ quale pr^fe le redini del Tuo Cauallo facen 
doli la via fenza neflun pericolo lo cauò della batuglia^e di 
iparue. Non parue al Duca all'hora tempo di far moto di 
quefto, ma preièntatofi al Generale vei-fàn te tutto fangue 
j^ofieri anche j quando li piacelTc di tornare cosi piagato à 
combatterei ma lodando egli il valore , t l'ardire del Duca 
. noi permeile , mali aiTegnò foldati acciò lo conduceiTero 
ibpra vna Galea :> de* quali foldati altri pofonoil co* pò del 
Duca /opra vna lauola > e lo portauaho in su le loro fpalle p 
altri gli andauano attorno per farli compa^ni^. Camminan 
do dunque à quel modoi foldati non erano moltodi/coflo 
quando ù vidderoairimprouifo vna gran moltitudine di 
Mort>clie veniuano contro di loro; 11 perche ogrt\ no pen- 
fando alla Tua falute fi mefle à fuggire facendo ciò parimén- 
te quelli che portauauo il Duca ibpra le fpalle , ilqUale ve* 
dendofi liberato da vn pericolo. Se incorfo in vn'altró raig 
giore ricoriè con là niedefima fede al Patriarca inuoc. ndo 
Paiutodilui^éprégoilo che com'egli non hauea permèflb 
che cóbattendo e^glimóriife^cos) non permettèiTccbe ftù^ 

N za 
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iia::combattetrc fofTc priuo di vita^.ò diwenifleprièioijctira»^ 
tfedeii*. Gofjiiiiyero mirabile, e chcnpofirebbe creduta 
^i leggieri fé no fi fapclTe la virtù niar*uiglioià del Patriar^ 
«cji>fe |ionifo(rai)axr,ai^ da vn p t4t(> degOQidi fé!? 

4€> ^iriAup.ca54eU'aiui;Qdel^ pofc^oi NÌ9ri iiiiifi^ 

^a fenza piTerui alcuno ctxeUfsurelTefa^^ Qn4e tjc^PAt^ 
:iìa (al vifta ranimp à que' cc;nto fbldati,ripigli^^ojJl DìikÌ 
ippra le fpallelo^ortorono nelle Galee , dpue giiarica ra^* 
contò quanto gli èra attuenutò> e poi tornato in Napoli i^ 
JH^ yCQiie fubito in Soriano. àreader grazie al 3antp/ per h^ 
inerii 4^6 (Vpke. donata là vita ^ e;li portò in^daiiiaiifi .cinque 
cento/duc^ti .. . i l ; : . ; . .. :^ 

: : :54 Jff yi VN GRA^VISSIM JN F ERMO j, Bi 

due ghuinchi offerti m voto quali alf{;cdcrdel:q^uar \ 1 

- .. dro^injiemc s'ingimixbmnojf bMmiùJa te^rn^ : e ' ^ 

, ^ C4.P o xxxijK.. , 

Otilio Puccio fu huomo della Terradì Soriano^ilqu» 
_^ _ le hauendovnfup Nipote 0>pito grauemei»i»,amaiar 
JÈatp, & effendo da' Medid deplpràta la falute dilui^ricorf^ 
iTpn molta fede al Salito^ pregàdblo ch'eiTeodo tutta la Tua 
«iifadiuotillìma del Patriarca San Domenico , & efTendofi 
egli degnato di venire à rifedere con la fua Immagine allil. 
fua Pìtri^>:non eràgiuilo che non fouuenifle le lue neccffi- 
tà, e perciò lo pregò .caldamente per la falute deirinfermo 
£anciullo:^> ilquale Te bene fteffe vicino alla moreenoa per 
tanto non era egli iottrattookll^ ifoà marauigUoia potéza . 
.Aggiungendo alla fua preghiera > che le il Santo iidegnalTe 
di concedergli la grazia egli gli offerirebbe due belliflfimi 
giouenchi che haueua in campagna> ma indomiti^ e felua^ 
fi. Fatta appena la preghiera ottenne la grazia >*& il fan* 
icinllp fu fatto fubito libero del maleiècPndo>che ilRotìlio 
.haii!^a<loo)and3atOr 11 quale ve^indo che la feda. era vicina^ 
• ptni^ à).ui beofatt^^iaipettaredicpiadurii airh^ra » -Ve- 
/ nuta 
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Httta dunque la £cfta lece condurre Kotilioi giouenchi fi 
quali eifefìdo ftaci Tempre nella campagna^enon hauendo 
Te4uto mai huomini ^caminauanotra quella moltitudine ^ 
^ome ie appunto fafTero flati cani domeftici. Cofhimaua-^ 
nò tuui per loro diuozione condurre dentro al Tempio gli 
^nimiaiiy acciò offertiti al Santo gli moilri no quell'atto di 
Omaggio, e feruitù prefenzialmente,ilqual cofhime efTen^ 
do flato tenuto tanti anni , fono entrati Tempre gli animali 
£on tanta riuerenza in quel Tempio, che non mai tra tanto 
popolo hanno offefo veruno, mai iui dentro hanno manda- 
to fuora verun Tuono di annitrire^ belare,.muggire,ò raggia 
re, ne mai parimente hanno lui dentro fatta fporctzia alcu-> 
tia . Effcndo dunque à tutti coloro, che offerifcono al San- 
K>, comune cotal^ vfanza volle Rotilio altresì fare il mede- 
fimo co^ Aioi giouenchi, liquali hauédo falito i gradini» che 
iòno alla fcalafenza veruna difficultà , quando poiarriuo- 
tono al piano» che flà innanzi alla porta, e furono di rimpet 
toalla vifla della fagra Immagine tutti infìeme ad vn lem- 
pò come ic hauefTero hauuto difcorfb s^inginocchiarono 
riuerentemente alla foglia del Tempio con amendue le gi- 
nocchia d*auanti,&appre(ro baffatoilcapo baciarono la 
Terra con tanto llupore ,e merauiglia di tutto quel popo- 
lo, che ciò vidde^che alzata ogtfvno la voce fi fcntì vn grà- 
diffimo grido (Miracolo , Miracolo ) vedendofi con tanto 
Hupore eziandio gli animali brutti conofcere la riuerenza f 
che fi de uè à quel miracolo fo ritratft « 

SANA VNA CIECA DI SlVATTKAN N I. 

CAPO XX XIV. 

FV in Lauriana, ch'è Terra non molto lontana da Semi 
nara vna Dona chiamata Diana Terracina^la quale per 
vna infirmila cagionatale d'abondantiifimo catarro perde 
affatto il vedere, & eflcndo flati applicati molti rimedi non 
fecero altro effetto, che dilafciarla del tutto cieca ^ nella 

N X qua 
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qual mi feria era con molta fua pena , & angofcia vifliita Iq^ 
fpazio intero di quattr*anni . Dopò i quali quantunque eU 
la già fofle difpoita à fofFerir quella cecità per tutto lo fpa-^ 
zio della fua vita , volle pure prouare fc quel che; nofi era 
potuto ottenere per rimedi ordmari, & humanihaueffe el- 
la à confeguire per opera celcfte. Per lo che ritiratafi va 
giorno in difparte , e Ipiegata con molte lagrime la fua mi- 
iera calamità al Padre San Domenico di Sorianoilo pregò^ 
che fi degnafle dar rimedio al fuo male » offerendo à luì la 
fua vita> come che à poco feruir'il pò teifeie di andare à vi- 
iìtarlo con quei doni ;che poteuano vfcir della fua pouer«* 
tà . Fatto il voto/il Santo eiiudì la preghiera della Donna# 
e fu veduta fubito colei^che con tanti medicaméti per quat 
tr*anni continoui non haueua potuto hauer mighoramétQy 
folamente con la virtù di S. Domenico fatta abile à vedere 
in vn momento. 

AB VN MORIBONDO TER FEBBRE^ B 
Jlufsi difangue^ comparfo S.Domemco,da lafalulc^ 

CAPO XXXV. 

FV in Pizzonì , che è vn picciolo cafale di Filoga vicino 
molto à Soriano, vn'huomo bene ftàte,e ricco chiama- 
to Maurizio Bardaro,ilquale co vn grauiffimo flulfo di lan. 
guc, che gl'hàuca leuato tutte le forze fi aggiunfe vna feb- 
bre, che li tolfe ogni fperanza di douer più viuere \ auuega 
che i Medici prima che venifle la febbre furono di vn con- 
forme parere, che fé aifluflbjil qual'era còtinuo,c che Tha- 
uea canato dal corpo grandiflìma copia di fanguefiaggiun- 
gena punto di febbre Tinfermo era fpacciaio . La qual poi 
fopragiunta in tempo ch'era abbandonato dalle forze non 
era più luogo di confultar dcj male. Datolo dunque per di- 
fperato, & cflbrtatolo , che tutta la fua vita la riuoltaflc ad 
aggiuftar là confcienza, & à faldar bene in quel poco di té- 
poi che gli reftaua le partite , dalle quali egli era debitore 

per 
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pèrle colpe cammelfe à Dio » abbaodonaròno di quelfin^ 
fermo la cura • Ilquale quantunque conofcefle per tutti t 
fegni^ che fentiuain fé fteifo > e che vedeua in altrui ch'era 
viciniilìinò alla morte , e parendoli non haùer ritnedio al- 
cimo da poter campare da quél pericolo ) fé non folTe il 
ÌPa:dre San Domenico; à lui raccomandò la lua vita,prcg^- 
dolo che quanto più elPera abbandonata da ogni foccor-^ 
io humano> tanto più prontamente la fbccorreife egli con 
opera diuina> e mentre egli tutto pieno di ilracchezza y e di 
ananni fi raccomanda al Saiìto> non celiando tuttauia il fan 
gue d'v.fcire à guifa d'acqua > che fcaturìfca da vn fonte dal 
fuo corpo> in vna eilrema debolezza chi ufi fì)er breuiffimd 
tempo gli occhiai fonno, nel quale pur fantaflicando fopra 
la fua mortegli parue^li vedere vn Padre fbpra ogni vma* 
na apparenza maefteuole > veftito tutto di candidilfime ve« 
ftimentay Ilquale accoftàtofi all'infermo lo confortò à fiat 
di buona voglia> promettedofi di certo che la indifpofìzio^ 
ne di lui non era mortaleianzi che tra tre giorni farebbe af« 
fatto fano • E fu tanto il contento ch*egli da tal fogno ricc- 
nette, che dilcguandofi fubito quelle larue, e fantafìmì,che 
nel fonno lo tormentauano feguitò à dormire con grandif- 
fima quiete per alcune hore, dopo lequali fuegliatofi fi tro 
uòceffatoin tutto quel fluflb, e quindi à poco fi nettò di 
febbre, né paffarono tre giorni , ch'egli ritornò àirefTer di 
prima con le fòrze fané, & intiere . Perloche egli hauendo 
con tant'euidéza ottenuta dal Santo la vita, fatto vn bellif- 
fimo parato di broccato lo portò quando venne à rendere 
grazie al Santo. 

VN HVOMO CONDANNATO A MORTE 
col ial^ejlri^^lla goiaéjjèndofi votato al Santo fu liberata. 



CAPÒ XXXVI. 



N 



Ella Città di Nicaftro fu vn'huomo chiamato Pietro 
Antonio Manocciolò^llquale tflendo Aato inquifìto 
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per vn delitto appoilo à Iui,per Iq qustlecflìindo 4^** ««1 
data la paixfa in Nfpoli, jui, cg}i fu per conjTcgucntcìdtroiiSl 
doli in prigipac; trafporwfq . Doue 4gi«nHofi la*ca<ufardt 
lui dpppo tutto quel cliq. precede ^llaiemetóa,fujioiifolo 
f pndan^atOt à mprtj^^:i3ia ppjtogliil <• apeftro alla goiaJ> egià 
fi vfci»aperfa.r la giuftizia. Qugiidoilfcnteoziam fiiroko 
co» grande affetto al Patriarca San Domenico diSorianOf 
f lo pregò inftantea>€nte, che mentre vedeuaquato egli e-, 
ra innocente del delitto^ cl^c re»;a oppofto , e quanto à tor- 
lo era condotto per tal icagion;e al patjbttlo,(e non fi degna- 
la injpiegar la fua potenzaà farlo campài e da quella mor-^ 
te.ignominiofa^ aluD^np gli; otteì) effe grazia da Dio di efler 
daini ric.euuto in compenfa^e ft)di$fa?zione de' fiioi pecca-^ 
ti , La giuftizia già scappi cllaua ad vfórc,& intonso al con- 
dannato flauanoi; confortatore e giiiijTominciaua ad au^ 
liiarc La tromba, che. va mna;wiàirfen^ji^iaci>qaandiO fcn- 
aa i^raifi, ne a^cttarli alcuno, iieeflerci.chi dìfendeffela 
i§aii|a di quefto p onero condennato venne vn Miniftro ma 
datò ppr ordine del fupremo Tribunale ad impedirla mor- 
te di coftui, per lo che cauatogli il capeftro dalla gola fu ri- 
jneflb nella prigione^ doue dimorando egli gli fu riuifta la ' 
(:aufa,e;iiberato, 

.^'aNA vé'ARCHIBVGIATA DELLA FRONTE 

con ferita mortale » 

/ _C A P O XXXVII . 

NAtalizia Francolina da Meflfina hauendo haùuta vn' 
archibugiata nella fronte, e perch'ella vcdde la fiam- 
ma prima che icgiungcfle il colpo.fù preftaad i^nuocarc in 
fuo aiuto il glorio fo Patriarca San Domenico di Soriano ,c 
fu per tal modo da luidifefa,che quantunque la palla gli 
defle in mezzo alla fronte , nulladimeno riceuendo picciol 
danno reftò fana come prima. ; 
Venne pure Giuho di Vechi da ^eminar^iilquale haué- 

do 
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io bauuto e^li ancora vn'archibugìata in mc2zo al petto | 
^ercfi'èmàoGÒ panméee'ràiutó d^t Òomeniciacir Soriano 
nonvicetietie danntf alla vita) quantunque il colpo da ogni 
vno foilbftat» fò^ìalàlki ftinìiató montale; - ^ 

SANA VN VECCHIO 'BT 70. y4N^NT CHE HAVEA 






-Hr'^i S«ft>pdfi,dt<iùiififètó(àdl^^ fu ^feùò«- 

^|t ttt^già VWehio di ^ò. *!ÌaH ^rf^uafóeflendo eadtóto dVft 

• fucJgomoltp alto, datdcó kfpàlTadeftw fui Ten^cnb fc 
*& rt>ppedWtal-màni<Si«*i<:fee^ vìo giQuòrèiiò tiitti ìtncdica^ 
^enti, ti€U%teéi qualunaue Mfcdkò à rafletfarla , ègua?- 
^iìtlài^^èrilchetdópJpò protìatHati^Vimedii^lferido già pai^ 

lati indite mtìfivdiiperatb ^pinet^ticeuei^c là falùte per vie 

' Vmànfc^^ctSW'^i^àride^ymiM flipplrcè il Padrc'SrDd- 

*tói€md6^^:di Soriano/ che quel.poco di tempo, chegli rèfta- 

• ^a* di vita nonperinettelfe , che la menafl'e così tìaii^ramé- 
>itópGtH:.|Ìim^ftpffe vnaifpalfel macche è^ èidèflerinìediò 

^ eòó^ k tenit-èi ò^ùre ton impétràHi dk 'Dìo la mòrte gli to^ 
glklfeglitaifAxmij in cti cosi ftròp|)iatO'hauéaàdfmorarÀ 
Fece ejgli la'iirà preghiera,^ il' Santo nòii tnaiVcòdiefau^» 
dtrlà,itìa lai mattina lèguente fénza faper come Aie- 
" - ■ gfiato(iV& volehdofilctìar dal letto nel vo- 
ler muouere il braccio deftro>doue e- * 

- - - ' ra l'ofFefe>noh vi feriti difficoN- 

^ ' ' * Èà,ò dolóre, àiiii lo tròuò^ '• 

; ^ * — 6no,comc ràltrò,per 

- ' ' \- ii che egli cpnob 

' ^ / - ^-be'hauei* ** * - ' --> 

d'ai Salito riceuuta la gra- . 
; ^ 'iià',ch€dortiandàta ^ 

\ gliliàueav ' ' " ; 

■ ' VN ■ 
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W FANC/VILO ^R^SO DA' "BÀhlhlfi 
f€rja rio rwmffMrt 4^1 p^dre^ r^cùmandatojt Si 

^ lofamcnte^ 

Gioia è vna Tcrn^poftatiellarka del Mare vicina à Se* 
minara, nellaqual Terra fu v n'huomo aliai facuttofoi 
e riccoj chiaif^toS«mtorp3iU|>in£ùi|ilqiia^^ 
^olo \ nicpj (s;iper{[:iò amato 4aÌHÌ.(onimame|)te • A}q\iMc 
liauédo datoi'occhjp alcuni banditi difègnarono con ruS« 
i>ar!o dal jP^die pQter p<^|'»coj»j5raj-lol>ufca^^ 
.tità di danari. Stando4unque apparecchiati per £»r<aje fce 
Ìeratezzaattendeai)oieinpp|i$( ipccaiione opportuna p^r 
|)oter mandare ad eiTccu^ipneil lor fiero pjpponimento , 
iJauuti dùque auuifì che il fancinilo c^hauea ptcSfy^qmXf 
lordici anni douea y (ciré vn giorno à ipalTofuor delJa Ter 
SSL fendogli àdoflb ^ così incauto fenza foff ettar di maleal* 
xuno. Io prefono». e condottolo alj» fdua di Aiprocionte i 
joiandornp à dire al Padie^ che quando voleiTe ialùo il fup 
figliuolo luandaife tre mila ducati tra fei gio^nijaltramenr 
te che non penlàflè di vederlo fé non morto-Hauuta il Pa- 
dre la nouella^ il dolore fu inedimabile^con/iderando^che 
fé il danaro non andaile reftarebbe priuodel figliuolo^ 8c il 
mettere infieme tanta quantità di danari à luierainipoflibi- 
le, ne ellendo flato rimedio, che que'bandin fi contentaf» 
fero di meno , il dolore del Padi e ^ e della Madre fi faceua 
intollerabile, e tanto crefceua maggiore 9 quanto più fi au- 
uicinauail termine prefcritto da quegli huomini fieri à do- 
ucr torre la vita al fanciullo .11 qual fubito che fii prefo ve- 
dendoli in mano digentesifìer^ &empia,nonhauendoà 
cui altro ricorrere , fi raccomandò al Santo Patriarca di So- 
riano,pregando lui che fi degnailè liberarlo dalle mani di 
que' ladroni, e fentendoapptejQTo la minaccia della morte 

firac- 
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ù raccomandaua à lui con affetto maggiore , il chcprìnd<* 
palmente faceua la icra quando andauaà dormii c^& eUcn» 
do trafcorfe alcune notti »« non vcdciKlofi iègno alcuno di 
rifcattoj perche non era abile il Padir à pagar tanto^ erana 
difpoiti qu€ federati à darli la mattina la morte,e mandar- 
lo poi al padre • Ma al faiiciullo/che non celTaua in quella 
cattiuiià di raccomandare tuttauìa al Santo » fu dato aiuto 
nel tempo più opportuno, auuenga , che nel più profondo 
fonno# che Aanano que' banditi > mentre il fanciullo pari- 
mente dormiua, li^fu da preflb vn Padre veftito di bianco^ 
ilquale fui^liatolo pianamente lo fé rizzare in piedi^dicen* 
dogli, che no temeife y poi ch>ra venuto in foccorfo di lui 
per liberarlo da quella prigionia^ e dalla morte y e datali U 
mano li comandò, che lo feguifle, & egli v bbedendo la pa^ 
rola di lui lo (èguiiìn'aUa porta di Gioia,douehauédo con^ 
dotto il fanciullo gii dille hora é tempo , che da^e ftefTo te 
ne vadaà cafa uu, polche fai tu la drada , e domandando il 
fanciullo chi egli fulfe^ gli fu rifpofto,io fon Domenico fer- 
uo di Dio,à cui tu raccomandatti tante volte la tua vita mf£-» 
tr'eri tra que^ ; che ti haueano prefo» e così detto difparue t 
Se il gioQ^ne venuto airimprpuifo alla cafa del padre,e del- 
la madlrérVe raccontato loro tutto il fucceilo fé folTe fatta da 
cffi fefta incredibile ogn'vno Io può giudicare , E per mo- 
firarfi grati à t^nro benefizio prefi cento ducati ài que^ da- 
nari eh' haueano raccolti per ricomperare il loro figliuolo li 
portorono à Soriano venendo egli medèfimo à publicarc 
tanto fegnalaco fauore « 

VNA DONNA MORIBONDA SI VEDE 
éuanti San Démenico > che le promette la xfita , ^-^ 

lafana . 
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CAPO XL, 

K Santa Catarina Terra fituata tra Stilo , e Squillaci fu 
vna Di)ntia chiamata Laura Facciòla ^ laquaie ellendofi 

O -gra- 
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grauemehtc ìnferma>la códufle i'infirirità aireftrcmo (kt* 
la fua vita . Ond'elU difperata in tutto da Medici della fa* 
lute^feoza verun penfiero di douer reflare al Mondoyflaua 
afpettaado la aiorte> e mentre fi trouaua in tal punto le fou 
uenne del Padre San Domenico di Soriano^aiquale prefta« 
mente» non potendo eoo la bocca» co'l quore ricoriè, pre« 
gandolo con grande affetto, che prédeife cura della fua vi* 
ta» laquale quanta più era abbàdonata da bumano Ìbcc<M:- 
foj tanto più ragioneuolmente fi potrebbe impiegare al ri* 
medio di lei il fuo aiuto, e mentre ellainuocò col quore il 
Santo> fé lo vedde auantii cóme fé appunto folle flato den*» 
tro il padiglione del fuo letto con ve (ti càdidifiìme ricama^p 
te tutte di luce^ilqual le difTenon temer nulla figliuoIa,per« 
che la tua malattia non è mortale» anzi preflo tu farai lana • 
Si rauuiuò la inferma a tal viiia>e tali paroIe,e tornatale fu* 
bitola fauella alla lingua, & à gli occhi la vifbivedendofi at 
torno que' ; che la piangeuano come morta gli confblò , & 
efbrtò àceflar dalle lagrime, aggiungendo di certo, ch'iella 
era fana. Il che fi vedde con effetti effer vero partendofi fu- 
bitoda lei la febbre,e tra pochi giorni ripigliàdo ella le for- 
ale come hauéa prima del male, nel qual medefimo anno 
furono tanti coloro,che fono flati liberati d^infirniità mpr- 
tali con t'inuocare folamete l'aiuto del Santo,che fé fi fpie* 
gafTero tutti fariano vn lungo volume, e la fomiglianza de' 
caficagioneriaal Lettore fazietà, ma di molti auuenuti in 
quell'anno fi fon'ofblamente fciehi quefli pochi, Ufcian* 
do alla coafiderazione di chi legge à far conghiettura de 
gli alai • 

R I S V S C I T A V N M R T Q. 

C A P O XLI. 

SIdernoè vna Terra grande, ne affai difcofta di Gicrad, 
dòuefù vn giouaiie di ventidue anni in circa, chiamato 
AlfonfoMacrì, ìlquafe maritatofi poco aùanti,eireiKÌo fU* 
• to 
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to non molti anni con la moglie fi ammalò <^on vna febbre 
peftifera, allaquale non eilèndo flati fuificienti ne Medici » 
ne medicine, corridoi velociflimi pafli alla morte nel fet- 
limo giorno egli terminò la vita. Haueua coftui oltre ìi mo 
glie giouanettà ancor' efTa^ che non pafl4ua i verni anni , la 
t][uale lo amaua quantaamar R poif a maggiorméte cofa di 
queflo Mondoj Padre, e Madre, e molto parétado,il quale 
tutto efTendo il Giouane amabìli£Rmo eraconcoifb alla 
morte di lui con tante lagrime, e pianto come fi farebbe a 
punto in vna città Taccheggiata da' nimki; Perche tormeo 
taua tutti la perdita del giOuane^e molto più inténeriua, & 
accoraua particplarméte la MpgJie^ e la Madre il modo del 
la morte, parendo loro,che per la vehemézadel male,e per 
terminar cosi tofto la vita à quel giouane non Thaueile am 
mazzato di febbre, tna di violerà, e iubita morte,e che loro 
no haueffe dato tempo di ricórrere à tutti i rimedi poifibili 
in tal caio. Douendofì amendue fortemente ch'erano fia- 
te molto negh'gétià non hauerlo votato,nientre ancora era 
viuo , al Patriarca San Domenico, e quanto più fiimauan di 
certo che le ciò elleno hauéflero fatto harebbono confegui 
tà la grazia, cotanto il rammaiicaùano maggioimete.^en 
tre dunque effe ftauano in tah péfieri,e dall'altro canto tut- 
tauia fi metteua all'ordine quanto facea meftieri per fèpel- 
lire il cadauero venne a mente alla madre,cli'era madie di 
vnico figlio, che non hauendolo raccomandato al Patriar- 
ca San Domenico,in vita gliele raccomandaffe cos'i morto 
rapendo ella, che la gran potenza del Santo non é rift retta 
tra angufti confini • Chiamata dunquea parte del Tuo pen- 
fiero, e dehberazione la Nuora piàngente amari flìmamen- 
te, furono amendueconcordi in vn vplere , perii che ingi- 
nocchiatefi tra quella confufione di lagrime, è di gente co- 
me fé foffero auanti al Patriarca con cordialiffiméiagrinf>e> 
& amari fofpiri li moflraron prima la loro folitudine,io cui 
reflauano,appreffo gh chiéfero perdono della trafcuraggi*- 
ne vfata ncirinfìrmità del giouane, per non haqerl'P racco- 
mandato a lui, e finalmente lopregono ,xhe deiiè riat^dio 

O X alla 
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alla raiferia loro co ritornarli quel giouane vfcito poco dia- 

zi da vita promettendo ai SantOi quanda tal grazia ottenef* 

fero^ di aadar per tutto publicando la gloria di San Dome* 

nico diSoriano> & arrecar' quiui tutte le cofe più pregiate, 

ch'haùeuanp in caia v UaiFetto, il pianto > & il lèniir^ ux far 

cotat preghiera vna certa dolcezza^ che nel dolore medefi- 

mo le confòrtauale trattenne molto à far tai^domandacoa 

marauigtia di chi le vedeua, che reftauand Itupitt della pie* 

tà di quelle Donne^ lequali hauédo lo rpofo^éc iktiglio mot 

: IO àuanti anduiano adorare. Maefièndoelknoilatequal 

che tepo à quello modo fivedde Alfonfa cominciare à fu- 

dare nel vifo,ilqual fudorc qrefcendaà guiik di grofle goc* 

ciole per tutto il corpo» poi cominciò ad aprir gli occhile 

fubito à pigliar colore nel voltoi. & appreiìò iciogliendo ta 

lingua chieder da riftorarfì. Laqualcoia veduta eoa iftu* 

pore di ogn'vno» macon fbmma allegiezza di tattile gau* 

4io incredibile della mogtie>edella madre gli fu fubito da 

loro arrecato nutrimento /quale egliprcfo reflò fènza fcb 

bre> ma folamente alquanto debole . iaqual debolezza ia 

iipazio di tre giorni lUanì> de egli reftò faao robufto^e ga^ 

gliardo- 

rN^ HVOMO TRE SO DA SVO T N IJffl CI^ 

ancar che li diffèrq molti catpi nella tejìa pcrammazT- 

2Mrlù^ bauenda inuacato il 'Santo ^nati riceuc 

ofefoL^ . 

C A P a XLIL 

ASata h aija Cafaluccio di Seminata fix va Iiuomo cM« 
mata Giulio Crifloforo,,ilquale quantunque haucffe 
molte aimicizie,é per ciò hauédo vifluto affai anni i mnicr* 
fbiaodi, erancoi^i, nulladimeno feiiipre fi mantenne fotto 
laprotezzionedèl PadreSaaDomenico di Soriano , digiu«^ 
nanio va giorno della fettimana continuamente per gloria 
deL'Saa(a>^à lui ricortédoiaogai fuo pericolone bifogno^ 

maN 
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ina continuando cuttauia nella nimicizia ftauano talmente 
ifuoiauuerfari infelioniti^&ollinati contro di lui, che non 
credeuanadi darfi mai pace, (e con vcciie.io non fi lauaua 
le mani del Tuo ikngiìe^ & vn> giorno dietro all'alti o ftando 
ièmpre sa l'aiioifodi hauerlo alte mani, gh véne facto di tro 
marlo Ibloin luogo afiai lontano deirabirato> e commodif- 
fimo al tor difegno^onde effendo molti i nimici^vedendofi 
Giulio in mano della morte non feppe ne potè trouare al- 
tro fcampo^ che ricorrere al Patriarca S . Domenico di So^ 
nano» pregandolo^ che in quel peri colo lo foccorreiTe, in 
tanto gli furono adoflbi fuoinimici » ch'erano quattro con 
pugnali sfoderati ih mana> come cani ai rabbia ti auidi del 
fangue diluii ilqùale no ÌFaceua altra difeia^che feguitar tut 
tauia con grande alFecto à raccomaniarfi à San Domenico 
di Soriana «. Prefolo dunque i nimicii e mal trattatolo con 
parole cominciorno a tirargliàmai ferma colpi mortali nel 
la te(la^ Se hauendogli date tante ferite , quante lor paieua^ 
che doueliiao di vantaggio baftare ad hauergli tolta la vita, 
buttatolo in terra come cadauera bruttato del proprio fan- 
giie, lo lafciorono, & e flì andaron o per la lor via . 11 ferita 
che hauea fentito in fuo fauore effer venuto à difenderlo il 
Santo^quando vidde chei nimici fi eranoallontanati tanto 
che non lo pGieuano vedere, rizzatofiinpiediandòà cafii 
e quantunque hauelTela cella piena di molte ferite, niuna 
però piò che la peile^ onde inbreue fuai&tto fano^ & véne 
-a rendere grazie al Santo» . 

GV ARIS CE VH MALE MORTALE. 

^ C A 7 XLJlh 

FV in quefto anno fegnalata la grazia riceuuta per i mcr 
ceffion del Santodal Marchefe di Cafabóna,ilquaie ef- 
fendoli in quella fua Terra infermato grauifsimaméte con 
vn dolor di fianco, che non lo lafciaua ne poco, ne molto 
orinare^ fu ilimata Spacciata da tutti ì Medici la vita di lui 9 

ma 
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ma cfièndofi poco apprclfo fopragiuta vnagrauifsima feb- 
,brc lo priuò in tutto d'ogni fperanza ne iàpeano i Medici, 
come che molti foifeio, e de' migliori di quc* couicini, che 
altro fave, vedeAdo.cbe la potéza del male faperaua la vir- 
tù di ogni loro medicamento; perche effortatolo ad aggm* 
* ftare icomi, e -hauea di dar à Dio fionattédeuano più àdar 
rimedio à quel corpo iiimato da loro che nonvpotea capar 
dalla morte, ina non perdendofi puntò di animo il Marche 
fé iapedo egli beaiisimo quanto (ia miracolofoil Patriarca 
di SorianO)j& bauendo contezza delle grazie fatte da lui a' 
fucidiuotirkorfeal Sajitocon vna Certezza tale dihauer 
la grazia > che egliflefro coniblaua la Marchefafua moglie 
à flar di buon cuore, né loingannò punto la Tua fede^auué- 
ga che non tantofto egli ricorlè al Santo,che cominciando 
ad orinare cefsò il dolore, che nel fianco egli hauea,e co ef- 
fe la febbre , e poco apprelfo poftofi in viaggio ne venne à 
ringraziare il Patriarca in Soriano lafciando iui tutti i fuoi 
veftimenti>& oltre à ciò molta quantità di danari • 

VN JNFERMOj GHE STETTE TRÉ DI 

fenza fentimenti^ cfanato dal Santo . 

C A P XLIV. ì 

Glouanni di Francia tjentilhuomo di Montileone fu 
alTalitb da vna febbre maligna,che lo riduffe aireftre- 
mo, ilqual eflendo difpe/ato affatto da' M edici , e metten- 
dofi ad agonizzare prologo J)er tal modo queìragonia, che 
flette tre giortìi, e tre notti continue fenza clbarfi,ne pren- 
dere cofa alcuna con bàUcr p<frfo fvdito* la fauella> e tutti 
gl'altri efterni fentimenti, ne altro à lui reftaua di vita , che 
vn languido refpirare . Perii fche non folamente fu appa- 
recchiato quato bifognaua per la fepoltura : ma fletterò tre 
giorni, quant'egli fi trattenne agonizando , in punto le vc- 
Itimenta, i panni da bruno , e la cera . L'afflitta madre ve- 
dendo tanta penar del figUoie che prolongaua tanto la ihqi;* 

te 



Digitized by 



Google 



Di San Domenico di Soriana. 103 

te feoza fperanza di vita fu più volte eccitata à ricorrere à 
à S.Domenicoi ma parendoli Tinfertno come vo cadauero 
£ ritrafie più volte da tal penfiero , finalmente confideran- 
dO| che à quel miracolofo Santo colà veruna^non è impoffi 
bilej cacciato dal luo petto ogni dubbiose timore di no ha- 
nere à conieguire la gì azia> pregò il Patriarca S.Domenico 
che fé le rendefle Tuo figlio fanO) ella medefima and'arebbe 
à rendergli grazie di tal fauore ; né hebbe appena compito 
il voto la madre, che fu chiamata dal figlio deftatofi /come 
da vn profondillimo Ibono^e tìiloratolo co'l cibo tra pochi 
giorni fu fano. 

SANA VN a: MANDRIA TU VACCHE 

■ ■ • infette, 

: C A P O XLV. ^ 

NEUa Serra , Terra difcoffq poco da Soriano fu vn rio- 
co huomo, chiamato Gio, Domenico Ferrano,ilqua 
le come che hauelfe molte facoltà, la princìpal Tua ricchez 
2a> nondimeno coniifteuà ingrandi, e belli armenti di Vac« 
chcy e bòiM^ a' quali queif arnno venne vna infezzione tale-^ 
che morittano deli'armcto di lui ogni giorno due,e tre ani* 
mali, onde à poco à poco mancauan tanto^ che (i riduceua- 
no à niente ,& quantunque fi adoperaflcro molti rimedi, 
che inlbmiglianticafifoglionoefferedigiouamcnto, nulla 
dimeno non erano bafteuoli à far cefTare quella contagio- 
ne còme di pelle . Per il che vedendo ^li con tal calamità 
venir meno la più bella parte delle Tue ricchezze, piegò Si 
Domenico di Soriano, che s'egli fi degnaife rimediare eoa 
la fua gran potenza àquel male fi fiero confagrarebbequei 
lo armento à lui , & oltre à motti boui , ch'alFhora farebbe 
condurre à Soriano^ per mòlti-altri anni ne màdarebbe vno - 
de' più belli . Parue che cai voto hauefle hauuto forza dì 
ammorzar quel fiero male, auuenga chequatunqùe negli 
ammali di altrui ieguiiaile con molto danno la peite 1 negli 

armenti 
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armenti perà del faprano minato Gio* Domenico ,non (b- 
)o non feccpiù danno , ma fi moltiplicò in breue fpazio i 
merauigiia lenza hauer patito doppo diigrazia alcuna ne di 
Lupi> ne dt iconciaturei ne di pencolare pur vn picciolo a* 
4iimalc. 

DOTPO UH AVER TATtA LA .GRAZIA DI 

libcrart a richiejia del padri ^n fglio dalla mortCf 

fiprtndt il SaÉiSì> acraminte il padre per nùm 

f9disfattoalvot0. 

C A P XLVL 

C"> louan Batifta Crifpo fu huomo natiuo di Pizzoniydi 
Jf cui fi e fatto più volte menzione, il quale bauendo vn 
fuo figliuolo infernio.difperatoda^Medici^ & vicino alla 
morte fece vòtòalSàtO) che fé gli pracefle didatta lui la (a- 
iute egli gli oiferìrebbe vn giovenco . Fatto il voto finfer* 
mo fi rihebbe» & il padre dimenticatofi del voto ofFerto>eA 
/endo venuta la feda non fodisfece • Stando dunque così 
trafcuriito^e dimenticato affatto Giouan fiattifla di quanto 
^l SàtQ promeflb hauea , eiTendò pafTato più di vn'anno da 
cbe rjceuette la grazia nella perfona del iiglio^métreei dor 
nniuavna notte gli comparue nel ibnnó vn Padre 'vcftito 
dell'abito di San Domenico di prefènza maefteuole> e di 
volto alquanto crucciajto, il quale rimprouerandoli come 
era dato ihgratOf e disleale # gli minacciauagra uè calami- 
tà per coral fuo peccato. Ma il buon'huomò leuatofi la mat 
titiai e fatta refieilìone à quel, che gli era pccorfb la notte, 
non fi mofTe à nulla appunto come fé hauefle hauuto vn 
fogno ordinario, per il che la notte feguente con più turba- 
to iembiante vedde il medefimo Padre 9 che li minacciaua 
afpra vendetta con volto fi fiero/e parole tanto grani , che 
rotto fubjto il fbnno^ tremante di paura>e parendoli di non 
trouar iuogo« oue potefTe fàluar la vita> andò fubito alla 
campagna ^ doue erano i Tuoi buoi, e per ricompenfare al 
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difetto, Còme ne haueapromeflb vno>ne prefe due^e gli of« 
feri al Santo. 

MENTRE STAVA VN FAMC/VLLO MORENDO 
il Padre h porta F Immagine di San Domenicale ricouera 

la salute , 

CAPO XLVII. 

Glofeppe di Paola fu vn Gentirhuomo deiriftefla Cic* 
tà di Catanzaro diuotiiTimo di San Domenico, ilqua- 
le hàuendo vn figliuolo di dieci anni fé gli ammalò grauilfì 
maméte, e la grauezza del male lo ridufle à tal termine^che 
difperatogià di falute > e mettendoli ad agonizzare fi (lana 
afpettando.che mandaffe fuori lo fpiritoj & intanto hàuen- 
do perduto affatto tutti i Tenti menti haueano fatto venire 
la dera^fatto il veftimeto^con cui fi douea fepellireie la caf- 
ia> doue fi douea collocare il corpo, e nuUadimeno perche 
-quel fanciullo prolongaua il morire , e perche la fede , e la 
diùozione cli'hauea quel Gentirìiuomoal Patriarca S. Do- 
menico di Soriano era grande,quantunque il fanciullo fo(^ 
fé in quel termine cflremo della vita; nuUadimeno egli ha-* 
uendovn'lmmagine del Santo, allaquale ricorreua in ogni 
fuo bifogno la prefe, e la recò innanzi al fanciullo moribo- 
do, pregando il Santo, che faceflè fperimentare à quel cor- 
po no folo vicino alla morte, ma diuenuto per poco vn ca- 
dauero fenza vita, la potente virtù,che in lui rifiede fuppli- 
candolo parimente, che non potendofi applicare per la lo- 
tananza all'infermo Tlmmagine di Soriano , valelie quella 
in vece di e(ra,e no fu fi tofto accoflata quella figura all'in- 
fermo, e fatta dal Padre la preghiera, che il f4nciullo,comc 
fé fi fofTedeftato da vn profondiamo fonno in prcfenza di 
moUijche lo piangeuano ritornato in le medcfiirodimo- 
flrò d'ellèr fano, come in fatti era,c leuatofì pocoappreffo, 
come fé non hauelle hauuto alcun^male , arrecò ftupore à 
veddero tal merauiglia . Per il che il padre ofFerfe à S. Do- 
menico la cera, che comperata hauea per fepellirlo, come ^ 
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hauea offerto la madrC) mafìdàdo anco il fanciullo a Soria^ 
no^ doue pofein Chiefa la cafTa fatta per ri poruj il cadaue^ 
rOySc volendo^come promeifo hauea la madre^tagliarfì an- 
co le treccie non conienti il marito ^ ma non iflette molto» 
che venuto à lei vn gran male gli (ctc cadere tutti i capel- 
li, con che conobbe ciò efTere llato gafligo mandatole dal 
Santo per non hauere compito il voto • 

M I R A G O L I O C CO R S I 

nelIannoK^ii. 

UBERA VNA INDEMONIATA DALLO 
pirite, che la totmentaud^ • 

CAPÒ XLVIIL 

SE bene queft'anno 16 iz. vennero più di due mila libe^. 
rati di varie iniirm'ità mortali per opera del Santo con 
miracolo euidente, come teftifica il JNotaio,ch'ha fcritte le 
grazie fatte da S* Domenico ] nuUadimeno la maggior par- 
te di effe (ì lafcieranno di raccontare>eieggendone iblamé- 
te alcune poche . Allequali darà principio quel cheauucri- 
ne la vigilia del Santo nel Tempio medefimo di Soriano à 
vna Donna da liriolo > che e l'erra difcofta dalia Città di 
Catanzarro per ifpazio d'otto miglia , il nome della quale 
era Laura Marino. Coflei elTendo fiata trauagliata da vn 
iìei'iffinio fpirito di notte; e di giorno per vn'anno intero , il 
quale fpirito la trauagliaua in varie maniere , non dandole 
mai nel corpo ripofo, né neiranima pace ; perloche era fia- 
ta condotta da' Tuoi parenti in modo io fpirito ilaua fi per- 
tinace;che non voleua mai abbandonare quella filza eletta 
per fuo albergo > anzi quato più fi dauano à lei cotat't rime- 
di> cotanto più fieramente il Demonio la tormentaua . Rc« 
flaua dunque folamente di fperimentare la virtù del Pa- 
triarca di ^orianoi del quale^ approtfimandofi la fefta > Do- 
menico Schino fuo marito^ & i fratelli vnitaméte fi rifoluct- 
tono di menarla • Ma lo fpirito maligno ripugnando in vd^ 
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rie maniere a tale andata fu puf coftretto, fé non voleua v- 
fcire da quel corpo>accompagnarla . Peruenuti dunque U 
vigiliaìnSorìanoj& andati dentro del Tempio, e data la 
Donna ad vn Sacerdote pratico in ciò > che la eforcizalTe # 
tutto fu nulla, perche altro frutto da tale eforcizzare non fi 
traffe , fé non che la Donna folfe tormentata dal Demonio 
più fieramente, il qual diceua> conofcendo beniffìmo quel 
c^ie gli fopraftaua, ch'egli non celfarebbe mai di tormétar- 
la mentr'ella ^tSt dentro à quel Tempio . In tanto doppò 
molti contratti venuta Torà del Vefpro mentre la Dona in- 
demoniata ftauaauanti Taltar Maggiore fi Icoprl il quadro 
di San^Domenico , & all'apparir di quel perfonaggio tanto 
formidabile al Demonio dado Aridi bombili intefi per tut- 
to il 1 empio, & vlulati infernali facendo cader' in terra la 
Donna, e lafciatala come morta fi partì fmorzando la lam-^ 
pada grande,che ardea auantial Santo,e lafciando nel par« 
tirfi molta puzza, e fetore . Onde poco apprelfo tornata in 
fé la Donna , e riconofcendo il gran benefizio fattogli dal 
Patriarca S. Domenico,non fi poteua mai dipartire dauan- 
ti à quella facra Immagine laquale hauea in fé ^ medefima fi 
occulta virtù • 

LIBERA ^MIRACOLOSAMENTE VN'HVOMO 
dalle mani de" "Banditi • 

CAPO XLIX. 

FV vn Prete in San Nicolò , ilqtìale come era molto da 
bene , così hauea fama di molto ricco ; coftui hauea vn 
fratello fenza piùje per queflo,e perle buone qualità di lui 
era amato dal Prete grandemente, il nome del quale era 
Don Simone Sabbatino . Horaauuenne, che mentre il fra- 
tello del detto Prete andaua fuori per alcuni Tuoi affari , fu 
prefo da Banditi, fp eràdo di douer' haueicper lo rifcatto di 
lui buona fomma di danari da Don Sanfone, ilquale nò po- 
tendo pagar tanta quantità , quanta efii cercauano minac-^ 
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ciauano tuttauia que' federati di toigli la vita, perloche il 
buon Prete viueua in grauiffima anguitia , confiderando il 
pericolo graue del Aio fratello, per ia falute del qua'e non 
vedde altro mezzo più efficace, che di raccomàdarlo al Pa- 
di e San Domenico di Sortano, pregando lui inftantcmentc 
ogni giorno , che vokfle foccorreie alla libertà della vita 
del prigioniero . Mentre-dunque il buon Prete non man- 
caua di orare, auuenne, che ftando vna notte que' banditi 
con il prigioniero in mezzo di loro legato , fu egli eccitato 
dal fonno, e fciolto dai vn Padre veltito dell'abito de' Padri 
Piedicatoi i di venerabiliffimo aijpetto , ilquale gli ordinò, 
che lo feguiflè , e condottolo fino auanti la cafa del Prete , 
difparrue lènza poterne, per molto che cerc;afle , hauer no- 
«ella*, perloche entrato in cala, e raccontato à Don San— 
fone f iio fratello,quanto auuenuto gli era comprefono,che 
San Domenico l'hauea liberato da quel pericolo; il perche 
mandarono nella fefta del Santo buona quantità di danari 
à Soriano. 

GVARISCE VNA SORDA, E CIECA. 

C A P L. 

Vittoria Pagana fu donna nata , & habitantc nella Ter- 
ra di Cutro, la quaV hebbe per molti anni vn catarro, 
ò dìfcenfa, che fcendendole dalla tefta l'hauea aifatto tolto 
Tvdito in modo che non fentiuaqualùque gran fuono,fcn- 
tendofi però Tempre vn rimbombò détro l'orecchio, come 
fé fofle ftata predò ad vn precipito fo, e ftretto letto di Fiu- 
me, & il vedere, fé bene non Thauea affatto perfo, nuUadi- 
meno l'hauea ridotta à non poter difcerncrc fé no cofe,che 
haueHero molto gran mole > col qual male era fiata più di 
cinque anni fenza che fi vedefTe far* in lei profìtto qualun- 
que medicamento . Stando dunque difperata della fua fa- 
Iute, e feniendo tuttauia Raccontale le gran merauiglie,chc 
adopera il gran Patriarca di Soriano , ricorfc à lui con mol- 
to 
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tb affetto^ 8c humiltà rjconofcendofì indegnilfima di rice^ 
uer miracoiofaniente la falute^ad ogni modo con molta co 
fidenza la domandaua> promettendo al Santo , che fé la fa^ 
ceffe degna di tan:a grazia andrebbe ella, medefima in So- 
riano con tutti gli ornimenti della iiia perfona ad offerirli 
al Sanio . Fatta la preghiera in vn fubito il medefimo gior* 
no fé le fchiarì la villa, e le tornò rvdito, e cefsò quel catar 
ro graue, che fcendendole dalla tefta le cagionaua così cat- 
tiui efFcttì, ond'ella conofcendo^ che il Santo hauea efaudi- 
ta la Tua preghiera > afpettata la feda di lui s'ornò delle Tue 
più pompofe vefìimenta, mettendoiì nella tefta>e nel collo 
tutto l'oroj e petle,che ell'hauea, e nelle dita tutte Tanellai 
& all'orecchie vn bel paio di pendentif e così bene adorna- 
ta ne venne à Soriano, doue proflratafi auanti al Santo do* 
pò d'hauerJatta à lui diuota orazione in prefenza di tutto 
il popolo fi fpogliò da capo a piedi di tutti i iuoi ornamenti 
d'oro, perle> & veflimenta inhno alle pianelle>reftàdole fo- 
laniente adoffo vna fottana, che à tal tine meflb fi hauea, & 
olFerta ogni cofa al Santo> con iAupore grande di chi la ved 
de iè ne tornò à caia . 

SANA IN VN SVBirO VN MORIBONDO. 

C A P LI. 

INPoIiftina Terra altre volte nominata difoprafù vn 
Dottore di Legge chiamato Giouan Battifta Ferraù , il 
quale s'infermò, e l'infermità lo riduffe viciniamo à mor- 
te ; auuenga che effendo flato difperato da' Medici , & ha- 
uendo prefo i Santi Sagramenti della Chiefa cominciaua à 
perdere i fentimenti; perche la moglie chiamata Caterina, 
le bene foffe molto afiiitta, e trauagliata non per tanto non 
fi lafciò vincere si dal dolore, che non conofce(re,che mol- 
to efficace rimedio folfe ftato alla falute del marito il ricor- 
rere al miracolo Patriarca di Soriano; per lo che non elfen- 
do tempo di poter' andare , ò mandare tanto lontano fi n^ 
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ibluette di andare alla Chicfa di Poliliina de* Padri Pre^ 
catori,e quiui chieder da lui grazia per il marito; mafkpen- 
do ella come il Santo fu Vergine, e per cotifeguente cònfi- 
derando, che molto à lui debbia piacere la Verginità > giu^ 
dico , che non farebbono da lui efaudite le fue preghiere i 
che dimoraua in iftato di matrimonio; Onde adunate infie- 
me dieci Verginelle di quelle, ch'ella conofceua,che dpuef 
fero effere à Dio più grate infieme co effe, andò alla Chie- 
ià del Santo, pregando tutte infieme San Domenico per la 
falute del marito dilei^laqual preghiera fatta con molto 
affetto, cffendo durata per ifpazio dVn'hora j tornata poi 
àcafa la moglie trouò il marito le nato dal letto, appunto 
come fé non haueflè hauuto alcun male non folo hbero , e 
netto affatto da febbre, ma ancora gagliardo di forze ; per 
il che ella prefovn fuo veftimentodi broccato il più bel- 
lo, ch'ella hauealo mandò al Santo in Soriano , riferbando 
al marito di douere andare à ringraziarlo perfonalmente 
nella fefla. 

' ALLO SCOP RIHE DELVIMMAGINE VN 
mutoy ejiroppiato ric€ue la faudla con lafanita . ' 

C A T LIJ. 

FRanccfco Ferrera fu natiuo della Città dì Meffina,il 
quale .effendo viffuto molti anni con buona fanitàpcr 
vn mal di catarro, ò difcenfo foprauenu togli alcuni anni a- 
uanti, hauea non folamcntc perdutola fauella, ( perche la 
lingua era incordata, che non la potea muouere) ma anco- 
ra Pvfo totale delle manie de'piedi, e così ftroppiato,e mu- 
tolo era flato due anni fènzà potei fi muouere,e non vedé- 
do rimedio à tanto Ibo male , & hauédo intefb quante me- 
rauiglie faceua San Domenico in Soriano, fi detei minò di 
venire dauanti al Santo,& chiedere à lui grazia,fattofi dun- 
que portare nella barca, 5c indi fmontato ,fattofi parimcte 
portare (non potendo egli ne caminare , ne andar' à Caual- 
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lo) alla Chìe/a dì S. Domenico in Soriano>fi rimifè priniie# 
ramente alle mani del Santo con vna indifierenza gràde di 
non voler più queirinfermità che all'hora hauea>che la Ìk« 
Iute ; ma folamente di volerla fé non hauefle hauuto à pro« 
uenire in detrimento dell'anima fuai & apprefTo (piegando 
à San Domenico le grani afflizzioni del cuore $ che patiua# 
ftando cofi impedito. delle mani> e de' piedi^ e priuo deirv« 
io della lingua lo pregaua, che lo facefie degno foggetto di 
effere paleiata iopra di ie la di lui gloria* Nel qual tempo 
eh egli così diuotaméte porgeua al Santo le Aie preghiere » 
fi fcopri il Quadro, e compai édo l'immagine cominciò fu- 
bito à muouer le mani».& i piedi > e neirifteflb tempo fcio» 
gliendo la lingua cominciò à gridare ad alta voce. lo ti rin«* 
grazio Padre San Domenico di Soriano, che mi hai data la 
lklute,e replicando ciò più volte in prefenza d'vna moltitu- 
dine iLinumerabile , che volle iàpere di tutto la cagione, fi 
leuò fano alla viiia di tutti> che reftorno ilraordinariamen* 
te Aupiti dVn miracolo cofi grande^& euideme • 

VN PARALITICO DI MOLTI tANNI 
frejjo alla morie èfattofanQ . 

CAPO LI IL 

NEUa Motta Bernarda , ch'è vna Terra di quefta Pìroj^ 
uinzia non molto difcofla di Sàta Seuerina fu vn'huo 
mo chiamato Andrea Grande,ilquale hauendo hauuto più 
di quattro anni il mal della Paralifia y che lo faceua tremare 
con tu ttcf le membra fenza potere pigliare fermezza,tentò 
nel principio del male molti medicamenti ; ma niun di eili 
però li giouò altroj.ch'hauergli fperimentato.Perlo che pi- 
gliando Tempre il male di lui auméto,eflendofi turati trop- 
po tutti que' meati, per donde fi diftribuifce il cibo alle me 
bra,& il tremito di tutto il corpo eflendo fatto continuo,& 
vchemente, era non folo per la lunghezza refo il male incu 
rabikjma perlagi'auezzad'eiTohauea ridotto Tinfermo, 
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vicino aflai alla morte, il quale vedendofi in quel termine 
quantunque perVaddietro non haucfle hauuto particolare 
diuozionc al Padre San Domenico, all'hara pure compun- 
to grandemente^ & eccitato molto alla diuozione,eriueré- 
2adel Santo ricorfe à lui pregandolo con molto affetto che 
hauefl'e voluto hauejre compaflione della fuapoueravita, 
rendendogli fé cofi à lui piaceife^la fanità, la quaregli oiFer 
to haurebbe in Tuo feruizio , aggiungendo ancora per voto 
alcune cofette, che gli dettò la fua diuozione,ne flette gua* 
ri, che non hauendo egli potuto ottenere nel principio del 
male la fanità pervia di medicamenti > efiendodoppo moi^ 
ti anni il male habituato fenza verun rimedio co l'aiuto fo* 
lo del Patriarca San Domenico^riceué da lui interamente la 
ialute . 

Fc^ VOTO VNxA rDONNtA oì L SANTO DI 
andare a Soriano tfendo ella forda , e non volendola me* 
nare il marito afforda anch' egli fin che amendue an^ 
datici riceuono la grazia^ . 

C tJ T LIV. 

SAn Caloiero è vn cafèllo preflb MiIetò,doue fu vna do 
na chiamata Caterina di Anza, la quale per vn male fo- 
prauenutole all'orecchio deftro perde di elfo affatto Tvdi- 
to in guifa tale, che fé coli hauefle hauuto il fìniftio non ha- 
uria fenrito còfa alcuna . Coftei dunque eflcndo fiata due 
anni fènza chea quel male hauefle giouato medicamento, 
fece voto di andare à vifitare San Domenico di Soriano, e 
quiui arrecar fua limófina , eda lui chiedere la grazia quan- 
do gli fojGTe prefente . fatto dunque il voto , & auuicinan- 
dofi la feiliuità del Santo, la Donna vn mefe auanti commu 
nicò il fuo defiderio al marito , Se il voto fatto da lei . Alla 
qual domanda egli difdiffe, ne volle altramente condefccn 
dere alle preghiere della fua Dònna, laquale quantunque 
|iù volte io ripregafle non potè però ottenere nulla .-anzi 
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-liaucndogli aggiuntola Donna, che mentre nonvoleua il 
< marito, che fodisfacefle alla promefla ch'ella hauea fatua 
S. Domenico, douea temere qualche graue dirauetura,egli 
nfpofe che ciò non toccaua à lei di rimediare» ma quando 
pur' ella veniife farebbe Tua j in tanto attendere ella à ftar' 
in cafa, còme conuiene alle femine fenza voler'andare fua- 
golando . La Donna veduta Toftinazione del {narito>quan-> 
ttìinque con fuo graue cordoglio fi rimafe ,• ma non paftò il 
giorno medefim<r, che hauea egli fatta tal rifpofta , che a{^ 
ibrdò il marito diamendue le orecchia, ne potea vdircofà, 
•alcuna. Per il che fi auuedde euidentemente , ch'era ciò 
gaftigo del Padre S. Domenico, per hauer negato alla mo- 
glie di andare à vifitarlo . appettati adunque alcuni giorni , 
che pochi ve ne voleuano alla fefla, andarono amendue in 
Soriano doue inginocchiatifi diu.otamente auanti al Santo, 
eoiangcndo il marito il fiio errore , e la moglie chiedendo 
pèr'amendue mercè,'otteHneroiq(\mantenéie lagrazia,che 
domandauano, e tornorono à cafà iàni . 

RnVSClTA VN MORTO. 

C A P LV. 

IN Santa Caterina Terra métouata altre volte fu vn gio- 
|uane>chiamato Giouan Paolo Scaramuzza,ilquale come 
che elTendo negli anni giouaniii non péfafle troppo alle co- 
fc dell'altra vita, aulladimeno hauea vna madre di gra bon 
tà, e ch'era così dinota del Padre San Domenico , come al- 
tra, non lafciando mai giorno di non vifitare il Tempio di 
luii alquale fpiegaua così domeflicamente i Aioi bifogni co 
me fi farebbe con vno (Irettiflìmo amico . Auuenne adun- 
que, che mentre il figliuoladi lei fi trouaua in vna attifiìma 
rupe fcolèfii appunto come vn muro, fallitoli il pie fi preci 
pitò al bado fènza che gli reftafle n^èmoto , né vita . £ra 
alquanto la rupe difcofto dalla Terra 1 doue pèruenuta la 
ououa della caduta, andati n>olti,e trouatb il corpo freddo, 

^/ ^eflan- 

Digitized by LjOOQ le 



114 iJ^ìracolì^e gra's^te 

& effangue recatofelo in fui doflb lo portorono à Sàta Ca- 
terina in cafa alia madre* La quale fopraprefa in quella \\^ 
Ila da vn fiero dolore, che le tolfe per molto fpazio i fenti- 
xnenti, tornò poi in fé ilefla^ e coiifiderato il cafo à fé tanto 
dolorofo,e che parea^che non potea da lei foffrirfi, effendo 
flato quattro hore à quel modo il fuo figliuolo ella confìde 
rata la gran diuozione, che fempre portata hauea à San Do 
menico; i miracoli inufitati, che fa con ogni forte di ge!itc> 
e ch'ella ancora noihhauea da lui chiefla cofa che fofle fuo 
rade' termini della naturarle cadde in penfiero didouer 
chieder al Santo la vita per il fuo figliuolo, & al penfiero ag 
giungendo l'opera, fi auuiò al Tempio de* Padri Predicato 
ri in Santa Caterina, doue era folita andare ógni giorno, e 
quiui poftafi in orazione auanti al Santo lo pregò , che co- 
me egli con tanti altri hauea moflrata la fua gloria , cosi ii 
degnafle di difcuoprirla con quel fuo figliuolo , la cui mori- 
te, fé per altro non le fofle dispiaciuta, per quefto bifbgna- 
ua, che foffe à lei graue , perch'egli era morto ienza iagra^ 
mento; onde reflaua à lei gran dubbio della faluezza di lui, 
aggiungendo alle preghiere molte lagrime, & voti,e ciò tut 
to fu adoperato da eila con tanta fede, che quantunque no 
ceflaua punto la tenerezza, nuUadimenofi /èntiua vn' det- 
tame, che le daua ad intendere ch'harèbbe à riueder'il figli- 
uolo . prolongatafi dunque per lo fpazio d'vn hora ad ora- 
re, finalmente leuatafi fé ne tornaua à cafa fenza venirle ne 
pur'vn penfiero di doiier fcpelirequel corpo , doue giunta 
troua Giouan Paolo viuo leuato in piedi fenza offefa in al- 
cuna parte , e fenza rottura di membro alcuno, folamentc 
con vna languidezza grandiffima cagionata da vn'in terno 
terrore delle fue colpe,lequali hauendole tutte interamen- 
te confefTate di prefente fi trouò fano , & venne à rendere 
grazie al Santo^ che reflituita gli hauea la vita ; 
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Di San Domenico di Soriano . i z t 
SANA VNA PODAGRA DI M OLTI tANNI. 
C otT O LVI. 

ETtore Coriolano Medico di Briauco > era ftato tnold * 
anoi trauagliato da vna fìeriffima podagra^ laqualc gli 
daua dolori accrbiffìmi > e fapendo egli; che quelKera male 
fènza rìmedioi quantunque fi di rponclTe alla pazieza) nul« 
ladimeno era poi tanto ibprafatto da' dolori)Che gli pareua 
meglio il morirei che il viuere • Finalmente doppo hauer 
vìfTuto molti anni in quelle pene*, & vedendo» che quanto 
più Tetà fi facea graue» cotanto maggiore crefceua il male» 
£ hfoluette di ricol*rerè al Medico celefte . Onde fatta ora* 
zione molto afFettuofamente al Padre S « Domenico di So« 
riano i che lo liberafTe da quelle pene» offerì à lui quando 
cheglipiacefleeflaudirelafua domanda, di andare eglià 
Soriano con molta parte de' fiioi beni. £ piacque al Santo 
di eflaudire la preghiera di lui» ilquale da indi in poi no pa« 
ti più di podagra . Onde venne fecondo y che promefTo ha* 
ii<a à rendere grazie al Santo di tanto benefizio* 

E LIBERATO VNO IM MARE DALLE MANI 

de'^ nemici. 

CAPO LVII. 

SErtorio Lerpando fu natiuo della Città di Tropea > la 
qual'eflcndo fituata in vn Maflb fopra ài Mare, vi fono 
in effa molti Marinari, e Pilotti , tra quali vi fu il fopradet« 
to Sertorio; ilquale ritrouatofi fopra vna barca preflb alla 
Bagnara, fi vidde fopra il fuo legno egli con tutti quei clief 
vi erano vna Tartana di Turchi vfcitali fopra, tanto vicina, 
quanto appena era vn tiro di archibugio . Onde eflendo il 
fuo legno grane, è carico, e la Tartana venendo leggiera, e 
Spedita come à volo fopra di elfi, fi tennero tutti fpacciati • 
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ti 6 Miracoli , è grafìe , 

:Ìl Scrtorio, che come fentiua maggiormente di tutti gli al- 
tri il pericolo, cosi maggiormente era diuoto del -Patriarca 
5. Domenico à lui fi raccomandò in quel caio così finiftro, 
pregandoloj^he fi dcgnaffe foccorrere fpeditamente (è,& i 
fuoi compagni; né tantoilo egli hebbe fatta cotal domanda 
che la tartana veduta da tutti vicinaicome fi è dettOjVn tiro 
d'archibugio, e doue fi erano veduti molti huomini co Tar- 
mi in inano pronti à cobattere» fi vedde fiibito da loro lon« 
tana più di Tei miglia, & indi à poco perdendola di vifta no 
hebbero più nuoua di efia, attribuédo tutti il fatto alPadre 
San Domenico. Per il cl^e vennero in Soriano à rendergli 
grazie d\ tanto benefizio . 

SANA VNA FERITA MORTALE TASSATA 
àa fianco a fianco • 

CAV LVIII. 

PLacito Porrò fu huomo natiuo della Città di Meflina» 
ilquale hauendo nel tempo paflato della^fiia.vita hauu* 
ta vna tenera diuozione al Sato Patriarca Domenico di So- 
riano, non era però mai andato à vifitarlo^quantunque ciò 
fra fé medefimo ftabilito più volte hauefle. A coftui auuen 
ne> che ritrouandofi in vn rumore> pofta mano alla fpada li 
fu tutta ficcata in vn fiaco,e paflata per Taltro, ilquale cf- 
fèndo flato portato à cafa, & efiendo ftata conofciuta la fe« 
rita per mortale, da lui parimente per mortale tenuta,rice- 
uuti ì Santi Sagramenti della Chieia,e difpofto di tutto il 
Tuo hauere fiaua afpettando la morte . Stando egli dunque 
in quello flato la notte feguete alla Aia ferita vidde \tì fple 
dor gratìdifiimo entrare nella camera, oue e^i flaua à gui- 
fa appunto di vn chiaro raggio di Sole , che fj3unta la matti- 
na quando e fereniflìmo il Cielò,e doppo apparfb tal lume 
cffendo egli fiato lafciatofolo per poco tempo fé potefTc 
pigliar qualche poco di ripofò, vedde entrar dentro vn Pa- 
idre di mezza età di fembiante fopra modo maeilofo, rifplé 
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dente nel volto^ vcftito di vefti candide vie più che neue,& 
interne con lui alla man dritta vidde vna donzella > che nel 
voltOj nel veftire, nel camino^ e nel moto fi moftraua vera- 
mente diuina , la quale accoftatafi al letto doue era Tinfer* 
mo 1 prefo il lembo della vefte del Padre , c'hauea Thabito 
de'Predicatoriyil polè ibpra la perfona di lui^ e ciò fatto di- 
' fjparue . Il che tutto vedendo l'infermo non già do rmedo , 
ma dello fenza c^hauefTe potuto pigliarTÌpoiOynon poten- 
do comprender chi fofle la Donna >conolciutobenifl[imQ 
nel veilirei che il Padre era San Domenico, cominciò à gri« 
dare ad alta voce tanto che fu fenato da tutti della fua cafa 
( San Domenico aiutami ) e ciò replicando più volte doma 
dato della cagione^ la maniJFeftò foggiungendoiche non te- 
mea nulla della fiia morte, perche tra pochi giorni ritorna- 
rebbe à perfetta fanità, il che auuenne appunto come pre- 
detto hauea j auuenga che in venti giorni chiuiàfì contra o* 
gni ragione naturale la ferita^ e faldatafi la carne^reftò fano 
ibnza oiFefa veruna • 

7)A IL SENNO ^D VN PAZZO DI 
molti anni. 

CAPO LIX. 

ZAngaroni è vn Cafaluccio prcflb à Nicaftro , doue fu 
vn fprfennato, ilquale impazzito per leggiera cagio - 
ne^feguitando nella fua pazzia per molti annfcon modo 
molto ridicolofo à vedere, & vdire andaua cosi cammiiian** 
do pazzamente per tutti que'conuicini, dando trattenimé- 
fo^e trafluUoà coloro^ con i quali fi abbateua,e taluolta an 
che noia . £ra coflui prima che cadefle in quel morbo (la- 
to tanto diuoto del Padre San Domenico di Soriano , che fi 
raccomandaua à lui i/i ogni Tuo afFare,e ragionaua anco fo-* 
uente del Santo , hauendolo fempre nella bocca. Onde a 
ciò hauendo fatto Tvfo, nei tempo medefìmo della fua paz 
2ia lo nominaua fpeiTo , ò à pro}:ofìto che vi cadeife 9 ò aU 
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Digitized by 



Google 



ii8 Miracoli^ e gtéizji 

tramentè . Andando egli dunque à quefto nK)do> che det* 
to babbiamo camminando folo vna volu> come folca fare 
il più delle volte gli fu auanti vn Padre veflito delPhabito 
de* Padri Predicatori^il quale mettendofi in ragionamene» 
to con lui| e facendogli conofcere > ch'era molto infermo $ 
lo domandò poi> perche non fi raccomandaua à S. Dome- 
nico di Soriano, quale egli hauea tato nella bocca, à che ri- 
ipofè il pazzo, che volea farlo, e con quei fenno , che potéf 
e gli fu airhora conceiTo il fece pregando il Sàto, che fi de« 
gnaffe di dargli la falute, doppo la qual domanda gli coma 
do quel Padre, che lo feguiiTe , egli feguendo la Tua guida 
fenza faper chi f offe lo condufTe fino à Soriano , guidando** 
lo effendo anco prefTo la notte, fin dentro il Tempio, doue 
lafciatolo difparue, & il pazzo all'entrar del Tempio conob 
be efTere fano, trouandofi in vn fubito cangiate voglie,e di* 
icorfo,epenfieri, perii che refe molte grazie al Santo, e 
palefato a' Padri il miracolo fé ne tornò àcafà fano il gior- 
no feguente , donde Tantecedente partito era pazzo; e for- 
fennato. 



VN INFERMO lA MORTE E GVARITO. 



I 



C A T LX . 

N Varapodi Cafal di Tcrranoua fu vn Matteo Marcelli* 
no,il quale doppo di efTerfi infermato malamente, haué 
dofì il mate impadronito del corpo di lui , lo ridufTe à tale> 
che non potè per molti giorni prender cibo di forte alcuna, 
perii che fu abbandonata da' Medici la di lui cura,e iafcia- 
to com'egli era in preda alla morte non volfero più attéde* 
re à dare ai moribondo aiuto ; ìlquale fé bene abbandona* 
todaTpirititedeftitutohomai dal calore, pure hauea in 
qualche parte i fentimenti,& ò tanto, ò quanto difcorreua. 
Onde recatofì in fé fleffo, e confiderando quanto H Padre 
S. Domenico di Soriano fia marauigliofb, à lui fi raccomaa 
dò con tutto raffétto del cuore, pregadolo,che fé à lui non 
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Di San Damenico di Soriana • 1 1 f 
jpàrefrecofa contro la Aia falutCìlo voiefrefbccorrereia 
quel bifogno con la fanità corporale j laquale fé per altro 
egli non Thauefle defiderata non potea lafciare dì bramar- 
la per potere andare à Soriano à vifitar quel Quadro rnara^ 
uigliofo^ che tati anni eflendo egli dato al Mondo non fen- 
zz graue Tua colpa hauea lafciato di vifitare. Hauendo an« 
che promeiTo que' doni à cui fi poteua ftendere la fua pò» 
iiertà;& in quel punto medefimo egli Tenti dal capezzale 
vna voce fenia eflèrgli preflb veruno^ la qual.gli dilTe> non 
temer figliuolo^perche la tua infermità non è mortale.On- 
de prendendo perciò (pirito l'infermo girando il capo at-* 
torno f e non vedendo veruno giudicò^ che ella fofle fiata 
promelTa dal Padre San Domenico > come fi vedde con gli 
effetti efiere fiatai perche pigliando miglioramento fubito 
tra pochi giorni fu fano à merauiglia di quanti veduto lo 
haueano. 

SANA VNA ROtTVRA DI VN BRACCIO, 
ifvnojiroppiod'vnagamba^. 

CAPO LXI. 

ALfonfo Rocca della Città di Nicafiro fi rìtrouaua con 
vna rottura dVn braccio^ che no fi hauea potuto per 
qualunque medicamento faldare , con il qual male era fta« 
to più anni^ doppo i quali fi aggiunfe per maggior tormen* 
to dell'infermo vna infermità cosi grane nella gamba , che 
gonfiatafi come vn barile $ 6c in molte parti putrefatta mo« 
flrauaj che con la perdita di efTa metteua parimente rinfer* 
mo à pericolo della vita^ilquale ritrouandofi così angufiia- 
to>e pieno di dolori, & afflitto molto più per la morte vici- 
na, vedendo che vmano medicamento à lui non giouaua^fi 
diede à cercare i me'dicamcnti cclefti , & haurebbe voluto 
volentieri ricorrere al Padre San Domenico dì Soriano,ma 
il confiderare, che mai per Tadictro hauea inuerfo lui mo- 
firato vn fegno di diuozione lo tratteneua da ciò « Mentre 

dunque 
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iunque fi trouaua tra cotali penfieri perpleifo^e dubbiofbi 
-^ vna notte fognò di ragionar con vn Padre de' Predicatorii 
ilquale vedendo la fua dubbiofità lo eflbrtaua à cauar da fé 
medefimo ogni timore^ & à ricorrere con confidenza al Pa- 
dre San Domenico^ dicedogli , che egli faceua grazie à iiiol 
diuoti in ricompenfa dèlia diuozionei & k coloro, che non 
erano tali gli concedeua altresì per fargli diuoti * Dal qual 
fogno animato okrexnodo Tinfermó non tardò punto di ri- 
correre al Santo di Soriano, pregandolo con grande afFet^ 
to per la Tua fanità , e non fece fi tofto il voto , che comin- 
ciata fenza verun medicamento a (gonfiare la gamba> fi ri- 
dufle al Tuo flato naturale , & il Braccio , che per tanti anni 
era fiato fenza poterlo adoperare , in vn momento confoli- 
dandofi diuenne habile ad ogni meftiere come era prima di 
talcafo. 

Tìol VN TIGLIO ot DVR STERILI, E Colt 

la vifia d^lPinimagtne Jifana vn^ infermo àjfkigràuc^ . 

CAPO LXII. 

Glouan Alfonfo Vento della Città di CatanzarOiCflcn 
do fiato molti anni co la moglie fenza far figliuoli de-^ 
fiderofiffimb efib>e la conforte di hauerne alcuno, e no (a- 
pendo come^ fi voltò il marito al Santo pregandolo co mo| 
to affetto di concedergli tal grazia . Ne pafsò molto doppo 
ch'ei fece il voto, che la Donna fi fent) graiiida , e fece ap- 
prefTo vn figlio , & il Padre andò come promefTo hauea à 
renderne grazie à San Domenico in Soriano. Auuenne all- 
egra in queflo medefimo tempo j^che venendo Domenico 
Manduca da Monteforo,cheè vn Cafielletto non molto^ 
difcofio da Nicaflro , lo afiaii vn dolor di fianco tanto fira- 
no> che fu preffo a morire, & af&ettadofi di arriuare in ca- 
ia, fentendofi incalzare il male diede nel falire con il fianco 
ad vna pietra della porta,chcgli aggrauò il dolore, & il ma- 
le tanto , che fu preifo à fpirare , e perfeuerando per fette 

giorni 
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giorni con acerbi dolori 9 ^ i Medici £acedo molto cafo di 
tal morbo > eiTendogiàla fefta del Padre San Domenico 
l'infermo non trouò medicina più ficura perguarirfi,chc 
di farfì portare à Soriano; doue con gran fatica portato^ ba- 
ttendo hauuti gli fteffi dolori 1 e più acerbi per la via , nello 
entrare del Tempio all'apparire dell'immagine fi fentl alle- 
uiato d'ogni male> e reflo fano in tutto fcinza patire più di 
quel morbo. 

DA LA SANITÀ, E LA VIT^ ^ VNO, CHE 
fcr dolor colico era al Jint^ . 

CtAPO LXIII. 

Scipione Gallo fu ^natiuo di Soriano^ alquale efTendo re 
pentinaméte venuto V0 fieri(finH> dolore colico» che dìx 
ratogli lo fpazio di tre buone bore gFimpedì ogni benefit 
«io, che poteffe hauere dalle parti,che purgano il corpo de* 
fuoi efcrementi, Aaua di momento in momento per termi- 
nare la vita, la quale da' Medici era giudicata , che fofTe ve- 
nuta al fuo fine, il che intendendo egli beniIIimo,hauendo 
fatta la confeffione delle Aie colpe^ voleua pariméte difpor 
re de' fiioi beni, al che fare era necefTario la prefi^nza di va 
fuo cugino, chiamato Filadelfo Cannatello, e perche fi tro» 
uaua allora fuora di Soriano da otto miglia, lo mandocono 
fubito adauuifarei che venifie volando . Hauuta dunque il 
Filadelfo la chiamata^ & intefa di efia la cagione , e perche 
amaua molto l'infermo^ e perche Pimportaua ancora afiai 
il trottarlo viuo> fenza lafciarfi vincere daldolore,altro no 
fece fé non che fiibito ricorfè ai Sato Patriarca di Soriano 9. 
e lo pregò> che fé à Dio non piaceua di far reflare in vita il 
fuo cuginòj quale era già giunto al termine prefifib, aime« 
no non gli negafle grazia di trattenerlo tanto in vita,qttan- ^ 
te egli poteiTe andate à vederlo, ì\ che auuenendo promi- 
fé di fare vn Calice per vfo della fua Chiefa, e fu benigno 
il Patriarca ad eiTaudireJe preghiere di quel fuo diuoto» 

R che 
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che nel medefimo tempo l'infermo fentendofi fere vna 
Croce nfel corpo fenzalaperc da» cui, rcftò fano, e libero 
dal pericolo 4 

Z)c/f L^ SUNlTtA tA VNO INFERMO 
agonizzante^ . 

CATO LXIV. . 

SAn Nicola è vna Terra non molto diTcofta da Monte- 
jeone , douefù vn Prete Dottor di Legge di gioita bon- 
tà e dottrina, il cui nome é Don Giouan Iacopo Martini, il 
quale effendo flato molti anni Vicario nella Diocefi di Mi- 
leto, fu coftretto ad andare à Gieraci, donde tornato,e per 
il viaggio fatto in tempo finiftro, e per l'aria di Mileto > che * 
la fi fperimentò iempre contraria > eflfendo tornato alla Tua 
j^ati ia di San Nicola iui s'infermò di vna febbre tanto ma- 
ligna > che al fedo giorno fu da tre Medici , che aflifteuana 
alla cura di lui> data la malattia per mortale fenza fcampo 
ò fperanza di falute , fa cedo Pronoftico infallibile a lor pa« 
rere, che per la vchemenza del morbo , e per lo profterna- 
niento delle forze il giorno feguente doneiTe render lo fpi* 
rito a Dio . Laqual nuoua data airinfermo ancorché non 
gli arrecaife molto fpauento; nulladimeno noti poteua co 
la parte inferiore, no fentìre noia di lafciare nel fiore de gli 
anni la vita; FaUtaflicato dunque circa il morire tutta la noe 
te,perche quel male non gli lafciò mai pigliar ronno,la mat 
tina poi verfo l'alba del giorno , vedendofi homai vicino al 
fuo fine, ricorfe al Santo Patriarca con quefte parole.Glor 
dofo Padre San Domenico di Soriano, fóccor ri mi in que-. 
fio eflremodi mia vita, & io prometto in tuo fèruizio dare 
il mio CauallQ portante a' Padri del tuo Venerabile Conué 
to di Soriano \ e nel medefimo punto quàdo egli finì di pro« 
ferire tali parole vedde nel muro , che flaua dirintpetto al 
fuo letto vn pano vn color così fino , che mai da lui non fa 
veduto fomigliante, & in mez^oad efTo appàriua vn fplea* 
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dididimo, e leggiadro cadore> che 16 confolò in modo>che 
gli venne fubito certa fperanza della Iklute, Mentre dun- 
que rinfernio ciò vedea entrò il Padre di lui à domàdargli 
come egli ftefle, à ci^i rifpofe che volea dormire, il che fece 
per lo fpazio di tre hore con tanta pace , e quiete , che fuc- 
gliatof] non TqIo fu trouato netto di feb^re^ ma in tutto fa- 
no con iftupore de' Medici, che non poteuanojrouare ca- 
gione naturale, donde fofle auuenuto in vn'iflante vn così 
grande miglioramento j finche vdendo dall'ammalato co- 
me lo bauea guarito il Patriarca S. Domenico^ laiciarono 
la merauiglia, con<^(cédo beniifimo , che alla potenza di lui 
ogni cofa è facile, e piana. Perilche Don Giouan Iacopo 
mandò fubito il fuoCauallo di valore preflb à<:ento ducati 
venendo poi egli più volte à ringraziare il Patriarca in So- 
riano,e profetando Tempre con fegnalata diuozione inuer 
fo il Santo. 

VN COSTirVlTO IN EXTREMIS 
■ . 'è guarito. 

CAPO LXV. 

V 

IN Meleto fu vn Gentirhuomo chiamato Pietro Gen* 
nari ^ Caniparoni , ilquale hauendo vna febbre arden- 
tiflìma , e correndo tuttauia alla morte , abbandonato da' 
Medici fi ftimaua da ogni vno effe re giunto al termine del- 
la vita; OndeJa moglie , che fentiua la perdita del marito 
fb-'anamente, ricorfe con gran fede al Santo,& ottenuta fu- 
bito miracolofkmente la graziane venne à Soriano in per- 
fona, & oflferì vn cintiglio d'oro del marito con altri fuoi or 
namenti* Le quali grazie, e miracoli fi fono canati da innu-^ 
ffiisrabili, che fono notati queft'anno * 



R X MIRA- 
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nell'anno I ^13. 

QVARISCE VN SOKD DI MOLTI ANNI^ 
C A P LXVI. i 

BErnairdìno Oaluana fii natiuo di S, Roberto , che e vn 
picciol cafale di Fìiimara di muro difcoftoda Reggio 
ci rea otto miglia > ilquak per fouuerchia vmidità fcefa dai* 
la tefta all'orecchie hauea perduto Tvdito , per modo tale 
che Qon^diua ne molto ^ ne poco 1 ne trouato hauéa medi- 
camento alcuno per la cui virtù fi aileuiafTe quel male . Il 
quale mentre homai fi era fatto in lui inueterato ^ eifendò- 
gli durato quattro anni cominciaua tuttauia à far habito in 
quel difettose fbpportare quella fordaggine al miglior mo-* 
do^ ch'egli poteua> infino è tanto^ che andato vna volta alla 
Chiefa mentre flaua prefenteaLragrìfizÌQdeUaMefla,e fi 
doleua dentro fé ftelTo, che non vdiife di eifa cofa veruna 9 
gh parue eflcre riprefo interiormente perhauere cercato 
alla Tua infermità tutti i rimedi humani^e non eflerfì mai ac 
coflato alli diuini con chiedere aiuto à qualche Santo ; alla 
quale interna afpirazioiìe correggendo egli fé fteiTo > non 
gli re ilo luogo di confultarei qual Santo doueife ricorrere 
jper aiutOi eifendo tanto manifefl^ in queAipaefi le grazie 
fegnalate, che à tutti fa il Patriarca San Domenico^ à cui e- 
gli ricorfe, inginocchiatofi nella medefimaMefla, &à lui 
chiefe la grazia dellVditocon tanta féde^&affetto che gli 
parue hauerla confeguita>fentendo£[ dentro al petto vna 
certa confolazione interiore^ laquale tutto il confortaua, e 
riempicua di dolcezza, e leguitando tiittauia dopò la Mef- 
fa à domandare inftantemehte la grazia dal Santo. Compi» 
ta finalmente la fua preghiera con gran ficurezza di haue- 
re ad eflere eflaudita , nellVfcir della Chiefa parladofi iui 
d'alcuni fuoi paefani,fentìdiftmtamenté tutte le loro paro- 
le^ perii che al principio ilette alquanco/oipefo, e dubiofo, 
/^ -r ^ * / . . che 
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che eglino eoo inufitato modo non gridalTero ^ ma veden^ 
do# che fegttitauano il ragionamento con molta quiete , Se 
egli tuttania ogni cofa fenciua molto meglio , che prima di 
lu|ier'all:órecchie quel male ^ comprefe chiariilìmamente 
bauer* ottenuta la grazia da San Domenico com'egli ha te^» 
ftificato in queft'anno lóij. venuto ad oii^rir Tue Umoiìne 
à Soriano» 

VNA INFERMA GRAVISSIMA, E GVARIT4 
dal Santo, & vn Giouenco indomito fifa manfucto. 

GAP LXVII./ 

IN Cut ro , Terra che flà lotto la Dìocefi di Santa Seueri» 
nai era vna: Donna che hauea nome Vittoria Pagana a* 
matiffimada Stefano fuo Padre > laqual Vittoria ancor che 
prima di tor marito non foiTe mal Tana > nuUadimeno dop* 
pò di efler/i. maritata s'infermò con tanti mali> che non ha- 
uea mai vn giorno fenza eiTer da efH moleflata fieriflimamé 
te^ patendo eccefliui dolori di flomaco^ & vna forte di di« 
fcenzoj che le toglieua tutti i fentimeti^ e le lafciaua vn tre^ 
more per tutta la vitaj^ come fé foife fiata paraliticaXoflei 
doppò dieffere fiata più anni in quella vita calami tofa|Co«- 
fiderando^ che paffaua lafua giouentù così miferamente^ e 
chei fé bene hauefTe molti ornaméti per la fua perfona^nul 
ladimeno non maiali adoperaua, ricorfe al Santo con gra« 
de affetto pregandolo > che come tanti altri ricorfi à lui ha- 
ueano trouata abondeuolmente mercede ^ così fi degnafTe 
di far lei degna d^impetrare .dalla fua pietà la falute laqua? 
le ellanon chiedcua da lui per viiiere vanamente , ma pei: 
poterfì meglio impiegare à quel che airanima fua folle 4t 
profitto,;cbc per ciò moftrando al Santo, chetal'era il fuo 
fine gli pf omife, che dandoli egli la fanità>ella fi fpogliereb 
bc di tu«è le fue vefli, anclla, pendenti, e qualunque aUro 
ornamento (^ella fua perfona , anco delle pianelle * Ilqual 
voto nonhei&be ella coinpito intèrament€L> che«ott^nt\e dal 
. Santc^ 
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Santo la grazia . Auuenga che indi in poi non pati mai <ti« 
aiuna di quelle infennicàiche detto abbiamo la moleflaua** 
Bp, ma reitò libera da tutte le Aie indifpofizìone. Onde fpo 
gliandofì di tutti] fuoi ornamenti gli volle mandare prima 
à San Domenico, e poi andarui effa, co' quali doni confide: 
iando bene la grazia miracolofail Padre, volle^ggt ungerci 
vn giouenco belHffimo,ma fiero oltre modo,qualc per pré-» 
dere ftentorpno pervn giorno intero dodici huomini, e fi* 
talmente prelò, per il cammino di Soriano, doue era al Sa« 
to mandato ruppe la fune per la gran forza , e ferocità fiia^ 
e calpeftando, efiendofi pofto in fuga per la campagna ca- 
mino auanti moltemiglia demando la ilrida,doppo lequa* 
li eflendo vicini al Conuento riducendofi alla via fi fermò 
af'pettàdo coloro, che priiha lo menauano,come fedicelTc , 
che lo legaifino ; à cui accoftàtofi due fenza muouerfi pun-* 
to bafsòil capo, & volontariamente pofe le corna alla fune^ 
reflanda tutti, che erano prefenti, & haueano veduto la fe- 
rocità di quel giouenco flupiti di vederlo fatto in vn momé 
to tanto piaceuole, attribuendo ciò ad occulta virtù di San 
Domenico • 

1>^ LA FAVELLA tAD VN A MVtOLA. 

CAPO LXVIIl. 

FRancefco Duci fu della Città di Nicaftro,à cui nacque 
tra gli altri vna figliuola , che crefcendo in età fi ved- 
de, ch'ella haueua la lingua impedita per modp,che no pò- 
tea parlare ; & eflendo già peruenuta à gli anni fette della 
fuaetàpur tuttauiaperfeuerau^in quella Tua mfutolezza » 
laqùaie cagionaua in lei, che quantunque formafle vn cer- 
to Aiono così confufo, ad ogni modo non poteua! in veruna 
guifa articolar la voce, ne pronunziar parola , che foffe fi- 
gnificatiua di cofa alcuna,del che il padre tanto'più fi affiig 
gena, quanto la figliuola crefceua in bellezza , e moftraua 
Eauere a diuenire da fanciulla, leggiadriffima Donna, nella 
v^ . qual 
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qua! bellezza era molto difdiceuole quel difetto. Confìde- 
rato dunque più volte da lui tutto ciò > e non trouando al 
mal di lei verutM'imediojla votò al Fatriai-ca San Domeni* 
èo di Soriano ^pregando lui che fi degnafle fciogliere alla 
Francefca la lingua per bene > e fpeditamente parlare ^& 
egli la condurrebbe à Soriano con molti doni • Fatto tal 
voto la fanciulla fi Tenti fciogliere la lingua j e cominciò à 
parlare tanto fpeditamente colei , che per Tadietro non ha« 
ìiea à pena potuto mandai! fuora vn'incompatto fuono>che 
arrecauamerauiglia eftremaà fèntirla à chi la conoiceua« 
Ma fptegando il Padre à tutti la cagione del fauellare della 
fanciulla , la quale era Thauerla votata à San Domenico ^ fi 
vedde manifeftamente da ogni voo ch'egli le hauea mir4co 
lofamente conceduto la fauella , per il che non fu tardo 
France/co.ad adempire al Santo la promefla • 

SANA VN INFERMO AGONIZANtE. 

CAVO LXIX. 

IN SìnopoH,che è vna Terra del Principato dello Sciglio 
pofta nelli vltimi confini di Calauria fu vnGentilhuo* 
ino chiamato 1 uUio Gionfre 9 ilquale efTendo flato traua- 
gliato alcuni giorni da vna febbre molto maligna^ ic effen- 
do tale infermità dal principio per gH molti Sintomi cono^ 
fciuta pericolofa^ ali viidecimo finalmente fu data afFatto 
per mortale fenza veruna (peranza di vita^ onde caminan^ 
do l'infermo con ifpeditiffimi paffi aUi morte, al qua tode» 
cimo del fuo male deflituto in tutto di forze, & abbando* 
natodalcalor ^laturale > hauendo prima prefo tutti i Santi 
Sagramenti della Chiefa fi pofe adagonizare^non mancane 
dogli in queireflremo chi gli raccomandafFe l'anima al SU 
gnore, come fi fuole in quel palTo; e mentre egli,che-fe be- 
ne perduto hauea affatto la parola , nuUadimeno gli refla« 
uano i fentimenti di vedere, e conofcere, vede Pafflizzione 
gràdiilìma de' iuoi parenti per il fuo màileiin teneri tofi mol» 

to 
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to di quel dolore, & addolorato ancora per doucf toilo la- 
Iciarc quefto Mondo, & abbandonare il corpo • Souuenu* 
togli come in vn gran barlume di San Domenico di Soria- 
no^àlui raccomandò la Tua vit^proponendo dentro fé ftef* 
(b (è egli guariua di portare al Santo vna torcia di tanto pe- 
foj quanto pefàfle la fua perfona, e fu al certo cola incredi"» 
le^che colui>cheera mirato attentamente quando mandaf- 
fi fuora lo fpirito > e che non hauea forza ne da muouerfi, 
ne da pai-lare iti vn^ Aibito , come fé fino allora fofle flatof 
"" dormendo dafemedefimofenza aiuto di altrui mettendo* 
fi à federe foprajl letto , voltatofi con molto affetto 2l pa- 
renti>gli difTe^non vi affligete di grazia^ perche io fon fano. 
San Domenico mi ha guarito > e liberatomi dalla morte , e 
raccontò diftìntamente loro del voto fattogli^e comefubi- 
to doppo d'efferfi raccomandato al Santo gli fu fatto vn ft^ 
gno di croce nel quore > ilquale gli hauea dato tanto di vi- 
gore>che lo iiauea fanato fenza lafciargli veftigio veruno di 
lebbre, al qual fatto,diuulgato per tutta quella Terra eflen- 
do concorfo gran popolo non cefTaua veruno di non refta** 
re flupito di tale accidente, e dì non confeffare che la virtù 
del gloriofb Patriarca San Domenico iniar miracoli è An- 
golare • Hauendo adunque Tullio attefo alcuni giorni alla 
cura della fua perfona,& à confblidar bene la fua falutcfe- 
ce fare vna Torcia di cento fèifanta due libbre ^ che tanto 
egli appunto pefkua , e la portò à Soriano in teftimonianza 
perpetua di tanto gran miracolo • 

Nel qual anno medefimo 1613. fono fiate altre ièffan-* 
tadue, che ftàdo in articulo mortis difperati affatto da Me- 
dici hanno miracolofamente dal Santo ottenuta la iàlute 
de' quali altri hanno offerto al Santo vn paio di buoi , altri 
vna vacca, altri dieci libre di feta,altri trenta pecore,e chi 
vna cofa, e chi vn'altra , liquali tutti non fi raccontano per 
non far troppo lunga quefla narrazione « 
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MIRACOLI O ce ORSI 

nell'anno 1^14. 

£ GVARIrO VNO STROPPIATO DI MANI 
epiedhcmutolOfallofcuoprir/idelPJmmagtnLjt 

CAPO LXX, 

FRanccfco Ferrera fu vn'huomo affai honor^to della 
Citta di Me(Iìna,ilquale cifendo di trciit'ottoanni heb 
be vna grauiffima infermità di catarrii e difcenfi^liquali ha- 
uendolo condotto à gran pericolo óx morte lo lafciorono 
poi flroppiato delle mani, e de' piedi in modo tale>che non 
poteua adoperargli ad vfo alcuno . Onde gli bifognaua la 
maggior parte della fua vita ftare à giacere nel letto come 
vn cadauero ^ il qual male era à lui molefto> perche hauen- 
do quel catarro incaminatofì ancora nella bocca hauendo- 
gli attratti alcuni neruetti della lingua Thauea tolto affatto 
r vfo del parlare . Mentre adunque egli fi trouaua in quel 
sì miferabile flato fòiFerto da lui con molta tolleranza, & 
equanimità per due anni interi,fi riibluette di venire à vifi- 
tare il gloriolo Patriarca di Soriano, e chiedere à lui la gra- 
" zia della fua falute. Partitofi adunque da Mfflfìnacon mol- 
ti compagnijcheraiutallèro à quel viaggio emendo huonio 
commodo, e bene ftante con fatica fi conduflè al Conuen- 
- to de' Padri Predicatori di Soriano, doue fmontato,e pi efo 
in braccio dalla fua gente fu portato in Chiefa,nel qual luo 
'" go egli prima d'o^n' altra parte fece fegno volere andare,& 
iuieflendopofto all'aitar maggiore fottoil Quadro di San 
Domenico, egli fece fegno di volerui dimoiare in ginoc- 
chioni , come che ciò malageuolmente fare poteiie, & vi 
fvi meifo, e tenuto al meglio che fi potea . E menti e ftaua 
egli in quel luogo raccomandàdofi calditìimamenrc , e con 
gran fede al Santo fu fcoperta l'Immagine, laquale non tan- 
toilo fu vifta da quel dinota hifogno(ò,che fu compi efo , e 
fentito da lui hauere ottenuta li.fanitàj fèntendofi fcioglie • 

S re 
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re i nodi de* pied]> delle mani^ & i legami della fua linguatt 
la quale prima deiraltre membra volle fciogliere per ren- 
dere grazie al Santo. Onde ad alta voce gridò con vna prò- 
fondtlTima riuerenza^che empiè <ii deuozione tutti gli afta- 
ti, dicendo . V i ringrazio Padre San Domenico del fauor 
fattomi,& doppo di elleré flato buona pezza dinàzi ^Hm- 
magine à renderle grazie del benefizio^ fi leuò da fé mede- 
fimo inpiedi lènza veruna difficultà camminando molto 
meglto> che non facea prima del male> & adoperando rvfo 
delle mani> e della lingua fpediiiflSmaraente . 11 che veden* 
do molti MeifinefiiCh'eramo venuti con lui refloronoatto* 
Aiti d\n così grande^ e cosi euidente miracolone teftiHcoro 
DO elfi come era flato il iopranominato Francelco ftropia* 
to> e mutolo due anni^e tutto ciò non fblo (ènti vna molti* 
radine immenfa ch'erardentro il Tempio , ma ^Itretutta U 
comitiua del Meflinefe, e molti Padri Domenicanf,cbe fta* 
uano dentro la Tribuna, vi fu prefente Don FrSce^o Puc* 
ciò Vicario^ Fra Bonauentura da Stilo Capuccino» Fra To- 
mafotta Cofenza deiriflefla Religione, e molti altri, che & 
Ibno efaminati di tal miracolo acciò fo0e noto ad ógnVno 
per autentica fcrittura ^ 

CVtARISQÈVN^ 730NN^, CHE TATIVA 

Xffia doglia , à* orinaua fanguc^ • 

CAPO LXXI. 

Scandali è vn picciolo Cafaletto di Maida poco diftantc 
da Nicaflro , doue fu in queft'anno vna Donna chia* 
mata Dimma Minniti> laquale fu aflalita da vna doglia tato 
^ £era, che tormentandola due mefi continouamente fu più 
volte vicina à perder la vitale conia doglia poi le fbpragiu*- 
fé vn male aÀai più grane; poichevrinaua continuamente 
iangue,ilquat male (eguitando molti giorni con notabil ice 
inamento di forze fu giudicato noneiTere fcampoakano 
alla vita di lei • Laquai Qofk conoicendo ella beniifima ^ e 
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confidefando^ che lagrauezza del male non hauea bi fogno 
dVmano aiuto 9 ricorfèalSantodi Soriano ^ chiamando il 
fuo foccorfo con grandiffima fede, e doppo d'hauer chiefla 
con tanto affetto al Santo mercede , fend vna voce , che la 
confortaua à ilar di buon'animo ^ perche quindi à poco fa- 
rebbe fanale libera da ogni moleflia,e così appunto le auué 
né come la voce le prometteua, auuenga, che fi fentì fubito 
allegerire della doglia,laquale la tormétaua, e poco appref 
£0 hauendo bifogno dVrinare s'auuedde j che non folo non 
mandaua fuora (angue^ come ella folea, ma era Tvrina tut« 
ta netta, e purgata per lo che riconofcendo dal Santo il h* 
no re della fua falute, à lui rendè grazie di tanto gran bene- 
fizio continuato poi per tutta la vita • 

MESVSCITA VN' HVOMO ALVHORA 

morto. 

C A P LXXII. 

FRancefco Vcouaio fu natiuo della Città di Medina , il 
quale eflendo flato Tempre diuótilfimo del Padre San 
Domenico coflumaua di non lafciar pafTar mai giórno, che 
à lui diuotamente non fì raccomadafl'e, e non gli dicefle al- 
cune Aie diuozioni , ilquale. continuando tuttauia di flare 
fotto il Patrocinio del Santo s'infermò malamente, e cono- 
fcendo eflcre la fua malattia mortale fatta la confeffione di 
tutti i fuoi peccati, fi raccomandò con grande affetto al Sa- , 
to fuo interceffore > & a uuocato, pregandolo, che fé le era 
feruizioglifaluaffelavita,laquale Tofferiua totalmente à 
lui; il che fatto vedendofi tuttauia venir meno,chiefe il fan- 
tifhmo Sagraméto dell'Eucariftia, acciò gli feruilfe per via- 
tico di quel paflaggio , che douea fare da quefto, all'altro 
Mondo.Eflendo molto più vicino alla morte,ch'egli e quei 
di cafa non penfauano, prima che venifle il Sacerdote à mi- 
niftrargli queirauguftiffimoSagramentofpirò,- perii che il 
Farocbiano non potè dargli il veraciffimo corpo di Crifto, 
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ma ne tornò in Chicfa^eflendo l'ammalato morto. Ilquale 
eflendo veftito decentemente per poterlo poi^à fuo tempo 
màdare alla fepoltura:Fù veduto quel morto leuarfi in pie^ 
di con rftupore, e paura di tutti i circo (tanti,a'quali egli difr 
fé, che non temellero, perche non vedeuano ne fantafma, 
ne ombra, ma quel medefimo Francefco , che poco auanti 
era morto, perche il glorioio Patriarca S.Domenico di So- 
riano,à cui egli nell'infermità caldamente raccomandato fi 
hauea ancorché non Thaueffe efaudito in vita afpettò di fa- 
re ciò doppò morte„ricongiungenda l'anima al fuo corpo 
fenza ch'egli fapeffe il come . Laqualcofà vedendo tutti gli 
aftanti alzarono la voce a lodar la magnificenza di San Do 
menico di Soriano y cófefikndo efler in fatti molto maggio*- 
ri le merauiglie, che fa , che non é la fama $ che di eflb per 
tutti quelli conuicini paefi rifuoria j vedendo non folamen 
te Francefco tornato in vita^ma così fano appuntOj»come fc 
non hauefle mai hauuta infermità, rimafo (blamente co al- 
quanto di debolezza, e con vn profondò penfiero di quan- 
to gli era auuenuto, teftificando poi con la vita feguentc à 
tutti la grazia, che riceuuta hauea . 

SANA VNA CIECA rDI VN OCCHIO. 

CAPO LXXIII. 

^ \ Jl Artoranoè vna Città difcofta da Cofcnzada venti 
j[\x"^^gl^^>4oue fu vna Donna chiamata Giulia Martaja- 
no, figliuola di Antonio Martaiano,laquale hauendo hauu- 
to vna infermità grauifilma all'occhio defiro, Thauea afFat- 
to acciecato fenza vcd^r con elfo cofa veruqa- Hor la Giu- 
lia hauendo molto à male tal perdita, sì per laféommodo» 
che ella fentiua, fi parimente perla deformità, che le arre- 
caua al vifo>eirendo l'occhio tutto coperto d'vn panno bià 
co^ hauendo del Santo di Soriano fentito gran cofe,fi riuol- 
tò à lui pregandolo congradehumiltà,che ie bene ella non 
era degna in cui s'impiegaifero i fauori di lui efiendo piena 
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dì peccati, nuUadimeno la voleflc aiutare, dimoftratìdo an- 
co in lei la fua gloria^ come egli fatto hauea in tanti altri, e 
facea ogni giorno, tuttauia fi leuò molto confolata la Don- 
na interiormente doppò hauer fatta al Sanjco di fé tale rac- 
comandazione , venuta dunque la notte fi addormentò, & 
in vn tranquilliffimo fonno fi veddeauanti il Padre San Do 
snenko^ il quale inflillatole vn fbaui (fimo liquore all'oc* 
chio fenz'àltro dire, ò fare difparue, reftando la Giulia con 
vn'immenfo contento di quel che nel Tonno rapprefcntato 
fé gl'era, e feguitando à dormire fino alla mattinà,finalmen 
tedeftatafi, e ricordata di quel ch'ella fognato hauea auul- 
so di certo douere hauer riceuuta la vifia , & aprendo l'oc- 
chio deflro , fperimentàndo che con cflb. vedeua chiariffi- 
mamente conobbe hauer dal Santo riceuuta la grazia, alla 
quale per dimoftrarfi grata venne co' fiioi parenti à dar di 
clfa gloria al Patriarca in Soriano • - 

Ll'BERA VN BAMBINO, CHE SI AFFOCAVA 

in vn Fiumc^ • 

C tyf 7> LXXIV. s 

ì 

IN Panaija Terra difcofto da Soriano preflb à (ei miglia^ 
fu vna Dona chiamata Leandra Romeo , moglie di Du- 
rante Milione, laquale andata con vn fuo bambino di quat 
tr'anni chiamato Domenico à vn Fiume quiui vicino, mea 
tre ellaattendeuaà lauare i fuoi panni, il fanciullo fcherzà* 
do alla riua cadde in vn gran golfo d'acqua,che quel fiume 
faceuaauanti à vna rupe, laqual cofa veduta dalla madre,e 
non effendo quiui altri da poter foccorrere il fuo figliuolo, 
&.ÌI metterfi ella per ritrarlo dall'acqua, _€onofceua beniffi 
moiche non era altro fé non voler fommergerfi col figlino 
lo fi volle prima dare à gridare, & à piangere; ma confide- 
randoappreflb quanto era potente il Gioridfo Patriarca S- 
Domenico di Soriano,à lui riuolta diffe à alta voce con grà 
de affetto . Padre i). Domenico fdluami tuqueflo mio tìgli- 
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noto • Replicando ciò più d'vna volta alla qnal voce> que* 
ifto benigniffixno Protettore non fi inoflrò ahramete fordói 
anzi il Bambino il vedde auanti yn Padre di giocodiffimo 
afpetto veflito tutto di cadidilfime veflimenta al modo che 
portano Thabito i Padri Predicatori)iÌquale poftofi dentro 
Tacqua, prcfò il fanciullo per la mano lo traflc alla ripa, e 
datolo alla madre fano^ e faluo difparue> laqual cola vedu^ 
fa dalla Donna fi proflrò in terra adorando quel Santo^ che 
fenfibilmcnte era venuto in aiuto del figliuolo , ed egli rac* 
contò parimente alla madre com'era ftato cauato dalFac- 
qua da vn Padre che poco doppo ch'ei cadde nel Fiume , 
venutoui dentro ve lo mantenne Jfenza annegarfi ^ e lo traf- 
fé fuora:. 

ìauuvna sorda, e non consentendo 

^ il marJfp ai'voto diuienforda come prima, e fot ba^ . 
ucndglo adempio guari/et^ • 

CAPO LXXVs 

C Aterina di Afsà di Santo Caloiarofù vna Donna mol- 
to diuot^u e da bene , ma congiunta con vn maritò , à 
cui alcune volte era npiofii la troppo pietà della moglie,dcl 
che nafccuano tra loro alle volte alcune diffenzioni . Co^ 
ftci adunque foprafajtta da vn male reftò/orda d'vn'orec* 
chio,ne di eflb poteua punto fentire; per il che hauedo (pe- 
rimentati molti rimedia ma in vano^ reftò impedita diquel^ 
Torecchio più anni, doppo i quali ricorfc à San Domenico 
di Soriano pregandolo, che 5'egli le faceffe grazia dì conce- 
dere Tvdito à quel fuo fordo orecchio ell'àndrebbe con al- 
quante libre <ìi Seta à rendergliene^grazie à Soriano ,* e non 
fu ella così pretta à fare il voto , come fu veloce S. Dome- 
nico adefàudirla, rendendole interamente VvÌo fpcdito di 
amendue Torecchie^ la qualcola vedendo la Donna coni- 
municò con il marito il fatto fpiegandogli quanta grazia 
}iauea riceuuto dal SantO/ e come gli hauea promefib di do 
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«ere andare con la Seta in Soriano v Vdi volentieri ti mari^ 
tolagrazia^ma^quandofì venne all'arrecar delh Seta non 
volle indurii per modo alcuno à contentarli che fi portalTe 
dicendoleyche la moglie non é padrona della robba di cafa» 
e che non può promettere, ne far voto à fiio modo, ma ciò 
dipende dalla volontà del marito, & egli nonfi poteua pri- 
llar del ilio per darlo fenza fàpere a chi;nel qual punto me- 
deiimo, che il marito fece cotal rifpofla alla moglie (opra- 
giungendogli quel male medefimOf che hauea prima eoa 
maggior violenza gli tolfe non folamente Tvdito di quello 
orecchio, ma ve le cagionò tanto eccefliuo dolore, che co- 
minciando à gridare come pazza, non potea pigliar ripoib , 
ièguitando così due giorni, e due nottx intere fenza. pigliar 
mai fbnno; ilqual cafo vedendo il marito, e ftimando vero 
come in effetto era, egli eifere flato la cagione del mal della 
Donnay kquale per il dolore, e non poter dormire correua 
pericolo dì di uenir pazza, ricor/e con gran pentimento del 
ilio paflato errore al Santo di Soriano pregàdolo primiera-» 
mente à perdonare con deméza il fuocommeflb peccato , 
^apprelfo chiefe da lui che hauendo prima guarito la fua 
moglie yoleffe bora tornare à darle falute intera, come ha* 
uea fatto prima, promettendo ai Santo di fodisfare di pre- 
fenteal voto fatto à lui dalla moglie,laqnal preghiera fu fu-, 
bito miracolofamente efaudita da S^ Domenico rimetten- 
dola Caterina in iftato perfetto di fanità fenza verun dolo- 
re, come hauea fatto prima , e fubito vennero ambidue ad 
ottener la promefTa fatta * 

RESVCJTA VN MORTO VCCJSOSI IN 

vna caduta^. 

CAPO LXXVL 

IN Santa Caterina Terra delle maremme di Leuante (fi 
quefla Prouincia non difcoilo troppo da Stilo, auuenne 
la queflo medeiimo tempo vn'^accidete marauigliofillimo 

fuora 
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fuora di tutte le leggi della natura, auuenga che efféndo fa* 
Iko^n giouane, c'haue^ nome Gionan Paolo^in vnacaiadi 
altezza di diciotto palli , ilquale era figliuolo di Ferdinàdo 
Scaramuccia, je di Leonarda Sergi, mentre egli camminan- 
do per la fponda d' vn muro ponendo il pie in fallo fi preci- 
pitò con tanta furia fópra vh terreno durilfimo pieno an co 
<ii fallì, che à pena vi giunfe il cojtpo, che fi mori . Alla cui 
caduta eflendo concorlà niolta gente^ e trouato il co rpo 
ititto conquaflàto fenza verun legno di vita era da tutti ac- 
compagnato quel calo con molta compalfione. Ma per- 
. i;ienuta la ria nouella alia madre , laqu .le era Hata ièmpre 
per tutto il tempo di fua vita diuotiliiraa del Padre iu Do- 
tììcnico , & amàdo tenerilfimamente quel fuo figlmolo de- 
dicatolo alla cura, e cuiiodia del Santo Patriarca $ à lui rac- 
comandandolo ogni volta ch'egli vfciua di cafa^come haue 
tìa fatto particolarmente quel gioì no, £e necorreua a ve- 
dere quel lpettacòto,non potendo credere dentro di fc me- 
defima, che il figliuolo haueife potuto patire danno, come 
ad ogni palio (èntiua ; facendoli dunque pur tuttauia auan- 
ei peruenne al luogo, doue attorniato da molte perfone 
iiaua quel corpo del fanciullo immobile, freddo,erangue,e 
fenza vita,alquale doppo ch'ella fi apprefso^e toccò,& ved 
de mamfeftiflìmamente,che in effetto era morto credendo 
a^ fuoi occhi àpena, che colui,cui ella con tanto affetto rac 
comandato haueua al Santo hauefle potuto pericolare non 
vinta punto dal dolore, ò dalle lagrime , come fé foITe fiata 
certa della grazia, fi riuolfe al gloriofo Patriarca di Soriaiìo 
inginocchiata prima di cominciare à parlargli,à cui poi dif- 
fe Santilfimo, e miracolofilfimo Padre, voi ben fapeté, che 
io vi ho dato in cuftódia quello mio figliuolo , e che ogni 
volta ch'egli e vfcito di cala, pur che io lo vedélTi lo daua 
fotto la vofti:a protezzione , e fapete benilTimo ancora che 
aU'vfcir che hi fatto oggi io ve lo raccomandai con fllraor* 
dinario affetto ; dunque non haucte a moftrare, che le rac- 
comandazioni fatte àvoi fianoinfruttuofe,anzÌ hauete à 
^r conofcere à tutto il Mondo , che io vi ho raccomanda-^ 

to 
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to qucflo mio figliuoto>e fé fotto la voftra cura é mono da 
la voilra mano io voglio ch'ei (ia rirufcitato , e fé à \oì Vhò 
io dato fano non me 1 hauete à rendere morto , come hora 
io lo veggio^ e lo trono . Deh miracolofillimo Padte muo« 
uaui pur pietà di quefta madre dolente^ laquale non per ai* 
tro non piange fé non perclic e certa,che voi non la ìafcic- 
rete fconfolata . Keilauano tutti attoniti delta gran fede di 
quefta Dontia , & in molti (i deilò la iperanza di douer ve« 
deire in quel fatto qualche itraordinaria merauiglia , ne gli 
ingannò il penderò, perche mentre ftauano tutti intenti à 
vedere Tefitodi tal fatto» rizzatoti in piedi il fanciullo* co« 
me ic appunto non hauefTe hauuto alcun male , andò alla 
madre, laquale abbracciata le diffc . Ecco che il Santo tuo 
e mio interceflòre, Domenico mi ti réde non folo vino ma 
af&tto fano, refta hora che tù,& io rendiamo à lui grazie di 
tal fatto, le quali ella,& il marito gli refe quato potè di pre« 
&nte afpettàdo di farlo più efficacemente , e con dimoflra* 
2Ìone di maggior gratitudine nella fefla del Santo,come fé* 
cero in queit'anno 1614. 

SANA VN JMVrOLO CON LA LJNGVtA 
rientrata neBa gola^ . 

C\APO LXXVII. 

FVinPetrizzaCafalettodelaCittà di Squillaci vn gio- 
uane chiamato Francefco Gallauare , ilquale hcbbe vn 
iiero catarro il quale hauedolo tormentato per tutta la fia- 
te, creicendotuttauiafempre,&hauendo prefo la via del 
palato', gli ritirò la lingua dentro la bocca per modo tale r 
che riftrettola nella gola non la poteua ftendere , e non po- 
tè uà parlare, & in tal guifacra ftato quatno mefi da 1 uglio 
infino à. Ottobre ilimatoda ogn'vno mutolo , 8c elfendogli 
quel male cagionatogli dal catarro della tefta,d<illaquale 
fcendeua vna flulTìone di quella falfezza divmore non ie- 
lla uà modo di trottare medicamento\eruno proporziona- 

T to. 
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to . Per Io che egli pcnfando alle grazie, che fentiuà ogni 
giorno fai Ti da San Domenico ricoriè à lui, e fentì come fé 
foflè tenuta nella tefta quella materia,che fcorreua femprc 
nel corpose come fé gli fofle tirata in fuora la lingua da vna 
mano non fexiza qualche poco dolore, ilqualeauuedutoii 
benililmo, che il Sàto le hauea data la fanità cominciò à fa-*' 
uellare, e da indi in poi flette fano fenza patir di quel graue 
catarro> onde venne à rendere grazie à Soriano*. 

SANA VNA DONNA MORIBONDA, ET 

^nToro dafejiejfò piglia U fune per ejfer legato ♦ 

C AT LXXVIII. 

IN Gì migliano Terra diftantc da Catanzaro prefloàfeE 
miglia fu vna Dona, che flaua in extremis difperata à far 
to della (àlute, & hauendo prefb tutti i Sagramenti ftaua ré 
d^ndo l'anima à Dio. Il perche il marito che ramaua mol- 
to teneramente chiamato Giouan Lorenzo Scorza ricorfe 
à San Domenico di Soriano pregandolo^ che impetralTeda^ 
Dio Ja vita per la moglie, & egli fubito^ che farebbe guari- 
ta andando alla campagna gli arrecarebbe di cinque Tori 
belliffimi, c'hauea vno il primo, che fé gU facefle incontro^ 
dopo il qual voto pigliò fubito euidente,e notabile miglio- 
ramento la Donna, e reftò in tutto fana , e forzuta . Onde 
il marito andò ài fuo armertto,doue tra i cinque Tori ve ne 
èra vno il più bello, più grande, e più gagliardo, ma fierilfi 
mo fopra modo , e che due anni prima non fi era accoftato 
con gli altri,dando terrore folamente con la vifta à cui ezià 
dio da lontano lorimiraife . Quello Toro dunque veden- 
do il padrone con gl'altri accoftarfi all'armento i come pri- 
ma foleua indomitamente metterli in fuga faltellàdo,e mi- 
nacciando con le corna ftare à dife(a, cosi all'hora come fe 
appiito hauefle hauuto difcorfo, 4^ hauefle conofciuto,che 
lo voleuano ofFerire^l Santo , gli andò incontro , e fé bene 
eglino haueuono paura conoicendo la natura di quell'ani- 
male 
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male pure vedendo auuicinarfeli niàluetatneatef& appref- 
iktofì loro bàflargli il capo come per riceuere la fune,fatto 
vn cappio alla corda, lo Ìegorono> & effo li feguì con tanta 
faldezza^ come fé folle flato vn manzo di molti anni doma 
to^ il che parue al marito» e gl'altri maggior miracolo^ che 
non era flato il guarir della moglie • 

SoiNA VNO CHAVEA OFFESA LA COSCIA. 

CATO LXXIX. 

VEnne parimcte dalla Città di Mileto que(l*anno Gio- 
uan Domenico di Scalzi,ilquarhauendo offefo vn ner 
no della cofcia deflra non poteua caminare, e non eflendo* 
gli gioueuole veruna medicina^ fece voto al Sato per la fua^ 
falutC) laquale non fu sì facile il Patriarca àconcederglielei 
acciò co'l differire la grazia fofTe meglio fperimentata la co 
ilanza di chi domandaua> e fatta più viuace la fede.Mentre 
dunque dopò il voto fatto non vedeua miglioramehto^ersé 
do fopragiunta la feflmità di S.Domenico fi rifoluetted^an 
dare à chieder perfonalmente la grazia dal Santo Patriarca 
in Soriano, doue haurebbe voluto andare à piedi, ma non 
comportàdolo il thale montò a caualloj &àquel modo an- 
cora vi peruenne con molta difficultà, pure fmontatò (e né 
andò auanti il Quadro di S.Domenico, innazi alquale ingi- 
Bocchiatoii, ìnAàtemente^e con molta fede cercò la grazia 
replicando più volte, che indi non partirebbe mai infino à 
tanto che non Totteneffe, & effendo' flato qualche tempo à 
quel modo (ì leuò pofcia in piedi, dicendo, che nel tornare 
non voleua altramente cauallo,po] ch^era fano^come fi ved 
de da ogn'vno fanato in vn mofnento,e che poteua muouer 
4a gamba, e feruirfene come dell'altra, e non hauendo potu 
to venire à piedi com'egli dèfiderato hauea per vifìtare il 
Santo, volle almeno à pie tornariene alla iba cafa , dando 
con queflo Aio camminare teflimonianza manifeflidima ìl 
chiunque Tincontrafie del miracolo • 

T ^ SA- 
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SANA VN tMORIEON DO^ 
CAPO LXXX. 

IN Da$à, dì coi vn'altra volta fi è fatta menzione j fu va* 
huomo per nome Agoflino Soluara , ilquàle efTendo in« 
fermo à morte, e difperato affatto delia falute doppo hauer 
prefi tutti i Sagramenti s'era poflo in agonia vltima della 
morte^ afpettando di rendere l'anima à Dio, e perche co- 
ftui era flato nella fua vita diuotiìTiAo del Patriarca S. Do- 
menico non laiciando mai per ciafcun giorno di recitargli 
alcune diuozioni, mentre itaua in quell'eflremo hauendo 
perduti tutti i fentimenti fi vedde dauanti vn Padre Reli* 
giofo deirOrdine de' Predicatori, quale egli non riconob- 
be ne potè ricordarfi d'bauerlo mai veduto, che con vn vi;; 
fo fereniffimo, e con veftimenta cadide come la neue s*ac« 
coflò à lui, e gli diffe » Figliuolo tu vedi y che la morte già 
ti è vicinale che non ti refta vita per vn' bora^ne hai veruno 
fcampo di poter ricouerare la falute,fttor che fé tu ricorri à 
San Domenico, a cui , fé prendi il mio configlio , ti deuitu 
votare, ch'egli non mancherà d'aiutarti . l'infermo, quan- 
tunque airhora poco fcntimento hauefie , nuUadimeno 
raccogliendo tutti gli rpiriti,che riniafiglieTano,c fatto 
coraggiofo da quella nuoua apparizione non tardò punto 
à darfi alle braccia del Santo Patriarca, dando à lui in pre* 
d a, & il corpo, e la vita, offerendogli però , che s'egli fi de- 
gnaua liberarlo da quella infermità mortale , egli andrebbe 
à vifitarlo in Soriano ^ nel miglior modo che al Tuo grado 
fofle ftatopofiibile . E fu certo cofa fuora d'ogni creden- 
za humani il vederlo fubito tornare in fé medefimo, e rin- 
wigorirfi^ e prender Iena, e colore non altramente , che fé 
^on fofie dato mai trauagUato da febbre . Il che eifendo 
veduto da tutti che gli affifteuano, e che nonfapeuano di 
quella mutazione la cagione, fu daeffo raccontato loro di- 
fintamente il tutto, e come per opera di San Domenico dà 
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$<kr»nò> egli riceuuu hauea la fanìtà, e la vita reftando per 
mold piotai egli come fuor di fé fteflb^e chead altro aob 
poteua peiifare fuor che al riceuuto fauore « 

DA LA FAVElLoijAD VN MVTO. 

CAPO LXXXU 

VBnne parimente quefl^aiino da Cafianià > ch'è vii vit^ 
laggio della Citta di Medina vn giouane per nome 
Giouan Domenico Càifallari, che il eflercitaua nell'arce di 
fare il pane • A coftui eflendo qel meie d'Aprile venuta v-*' 
nagrauiffima infermiti lo priuò affatto dell'vfo della lin-* 
gua, e cosi fé ne flette icnza potere in modo alcuno parla- 
re jùHno al mefe d' Agoftò. Quando e^li venne in Sorianoi 
doue fi condulTe per chieder grazia al Santo di tornargli la 
fauella . Venuto dunque à San Domenico ^ & entrato ntV 
la Chiefa à bore dicianoue; e dentro eifa era tanto popolo^ ^ 
quanto puole fiarci maggióre , che al certo arriuaua al nu^ 
siero di tre mila anime ^ fé ne falì fopra dentro la Tribunal 
& vedendo il miracc^ofo ritratto di San Domenico riuerea 
temente fé Tinchinò auanti inginocchiandofi al colpetto di 
efTo^ e doppo di hauerlo profondamente con Tin terno del 
quore adorato gli cominciò Con occulto parlare à ipiegare 
il fuo bifognoi aggiungendo finalmente con vna grandiflì- 
ma fede, ch'egli voleua, fé cosigli piaCeffcche per opera di 
lui fofTe à fé reitituito il parlarei ne tatoflo egli hebbe com« 
pita la fua domanda fatta al Santo con il quore>che conob-' 
be hauer riceuuto quanto egli chiedo dal Santo hauea y Od"- 
de non potendo cótenerc dentro di fé medefimo Tallegrez 
zaftàdo in quel medefimo luogo in ginocchioni cominciò 
à gridare ad alta voce * Ti ringraitio Padre San Domenico 
ti ringrazio. Alla qual voce eflendo concorfa grandifllma 
moltitudine domandante la cagione di quelle grida , & ha« 
ucndo vdito da' conofcenti di lui com'era flato per cinque 
meiì mutolo^ &ho:a fenzafaper come miracolofamente 
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I-era tornata Ìafaueilji>Ìpdando tutti il Santo di qnel mani^. 
fefti(finiQ.n(iti.racplp> ilgìouane ii coiuiufle foprala banca » 
doue fedone alcuni i^a^n^ ^ vn^òtaio^ che icrìae auten^ 
ticamente quanto iUccede^e ialite quiui fopra da quel luo- 
go eminente a tutto il popolo che ita alla Chiefa Cominciò 
di nuouoa ridift con altiilima voce • lo ti ringrazio Padre 
San Domenico eilendo à tuito ciò pr.efenti molti paefani p 
che conofceuanobeniilimo, che tanto tempo era iUto fea^ 
ta fauella* 

VN LVT>0 URk^BBIoìTO ,AL NOME 
di San Domenico di Soriano hauendo la^reda auan^ 
. :tinonlart9cca^0 

CAPO LXXXJL 

BEllantone è vn Cafaluccio di Briatico 9 doue fu già vn 
Contadino chiamato Bartolo Manchufo> ìlquale ftaua 
Tempre in campagna guardando i beiliami , e di ftate , e di, 
verno i mentre dunque vua notte Aaua neiriftèlTo elTerci- 
zio lontano alquanto dal Tuo armento ^ offendo il mele di 
Dicembre , e per confèguente^rrido tutto il paeie ^ (ènza 
ch'egli fé n^auuedefliegli fu fopra vn rabbiofo Lupoj ilqua- 
le ftendendogli la zampa fopra la teila gli fquarciò con gli 
artigli la pelle del capo; per il che /emendo il dolore^À ve« 
dutafì auanti quella cruda beflia j£ fcntendo tuttauia anco- 
ra il putrido iiato di elTa accofiatofì molto alla fua faccia» 
non gli recando modo alcuno di falute,òdi fcampo data- 
to male, altro non fece, che alzare gl'occhi al Cielo racco- 
mandandofì a San Domenico di Soriano,à cui egli portaua 
particolare affetto, e gli difTe, deh San Domenico mio por- 
gimi aiuto, & il dir cosi, & il lafciar la preda il Lupo,e met- 
terfi à fuggire fu vn mede/imo punto . Onde reftò il Con- 
tadino attonito fopramodo e ftupefatto ila confìderàdo che 
vna fiera tanto arrabbiata hauendofi già infanguinate le brà 
che della preda , che gli Hauajauanti giacendo ienza po- 
tergli 
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tcrglifar rcfiftcnzayfenzalcntire ne flrcpito , ne rumore 
non folamentcnqn la icguitafle à sbranare, ma che fi mct- 
tefle à fuggire . per il che rendendo all'hora grazie al Santo 
quante ei potè maggiori fi rilèrbò à far ciò più compitarne 
teaUafefta, nel qua! tempo venendo portaua imprcffe le 
cicatrici, che gli lafciorono al capo gli artigli del Lupo in 
fede é teftitnonianza del miracolo . 

VN FANCIVLLO CADVTO TìU VKAkAL^ 
tijSinia Torre perduti affatto ifentimenti, e la vita diuien 
' fubìtofano per opera di S. Domenico . 

C A P O LXXXIII. 

P-Raieliaè^vn Caialucdo vicino à Tropea habi tato da 
poco numeradi Terrazzani , doue fé bene per efler la 
gente per lo più rozza non vi e molta cognizione delle ca- 
ie diuine^ ad ogni modo ftendendofidaogniintorno la far- 
ina de' miracoli, che fa San Domenico di Soriano è dedita 
molto quella gete ad inuocare ad ogni fuo bifogno quefto . 
Santo . Auuenne dunque in quel luogo , di cui fi ragiona f 
che vn giorno vn Giouane chiamafo Francelco di Loccadi 
ììgliuòld^Oraziotoccadifftandofopra vnalorre alta da 
cinqtìata paffi, e per lo fcorr ere (opra di efla troppo incon- 
fideratamente, e per ibffiar gagliardo il vento precipitato 
da efla cadde giù dibattuto nel terreno con tanta violenza, 
che fi poteua Ibmàr da ogn'vno effere ftritoiato,al qual ca* 
{o effendo concorfa molta gentCf fé bene viddero il corpo 
non effer conquaffato, ò infranto, nuUadimeno lo trouoro 
no (enza fentimento, e fenza moto, che da tutti fu giudica* 
to efler morto eflendo ftato vn pezzetto fenza dar'alcun fe- 
gno di vita • Còrfe dunque con gFaltri il Padre, e ritroua- 
to il figliuolo à quel termine fènza afpettare di pafiare più 
guanti 1 ò di confiderarc quanto difficil grazia domandaua 
pregò il Santo che gli deflè fano il figliuolo votando à lui, fé 
ciò auueniflè, con l'andata in Soriano parte deTuoi beni,& 
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w|n vn fubito fi teuò il fanciullo fano in piedi fcn& venula , 
ofFefa, èonofcendo, e moftrando, che S. Domenico VhsLu^aif 
tornato in vita fenza refbiré ofTefo in alcuna parte del cor-^ 
pò . £ non ha dubbio alcuno^ che vna moltitudine di mirar 
coli tanto firani , e fuora di tutte le Leggio ^ella natura po^ 
iranno altrui parer fauole fé non fi confiderà il tutto atten* 
tamente> ma ponderando bene la fanti tà della vitadiS.. Do: 
menico le merauigtie itiufitate» e flrane,che facea ogni mo« 
mento mentre egli vide in Terra, il modo che fu portata!* 
immagine à Soiiano,il progreflo che ha fattole Tefleré tnt^ 
ti quelti miracoli riferiti dalle perfone ftefle>in cui fono fla- 
ti adoperati teftificando il tutto con giuramento prefo da 
>Jotaio pubhcoà CIÒ deputato , non può cagionare fé non 
in proterui poca fede,ma deue bé sì' eccitare in ogn'vno vn' 
ecceitìua mèrauiglia^ e ftraordinaria venerazione à queflo 
jniracolofiifimo ritratto • 

VN IN FERMO MORIBONDO SVJBITO 

fatto il voto diuitin /ano . , . . 

. ^ C A-P LXXXIIII. 

IN Cotroni fu vn'huomo chiamato Giouanni Promera- 
no , ilquale oltre ad efler priuo della vifta de gl'occhi , e 
ciò per molto tempo gl'era iopragiuota vna infermità cosi 
graue,che i Medici non folo l'haueano difperato della falu-* 
te, ma più volte difTerq à i paréti in prefenza delfinfermo, 
ilquale giacendo à letto come tadauerp penfaùano^che no 
haùeffe il fentimento deU'vdito, come iii fatti era, che non 
penfaflero ad altro,che prouedergli la fepoltura,e.quel che 
bifognauaper TeiTequie. Ma quantunque il m'oribondo 
non fentiflt quel che diceuano i Medici conofcendofi pui-c 
da fé medefimo, ch'era vicino alla morte , la fera ftando in 
quella agonia gli fouuenne del Patriarca San Domenfico, e 
^ TubitolopregòconqueirafFettOtCheinfoìniglianti cali fi 
cliiede la vitaich'egli g degnalTe liberarlo da quel pericolo^ * 
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, . nd qnak ei ftaua promettendoli , che leuato dui Ietto iubi- 
,^tó andrebbe alli fuoi boui,& il primo che fé gh facete aua* 
. fi lo menarebbe à S.Donìenico in Soriano^ il qual votp dop 
f)o ch'egli interamente compi con ranimcnon haQvdo ha 
* unta fauelia da jx)terlo efprìmere fi fcnà che cominciaua à 
pigliar vigore,e parlando la notte tutta con vn p iaceuoliifi^ 
uno ibnno deilofi la mattinaye trouatofi iano,e robufto chic 
fé a' fuoi 9 che gli defiero da vefUrfi , ch'egli vc^ua andar 
fuora a\fuoi boui, il che icntendo quei di cala reflauano ^ 
fuor di (è (tedi come volelTe leuarfi dal letto,& andar (iiora 
vno che là fera precedente ftaua agonizado ; ma vedendo- 
lo col volto, e con la voce da (ano gli domandauano come 
haneffe hauuto la iànita^ e lo pregauano non così tofio va* 
lefTe vicire del letto per non metterfi in pencolo di ricade- 
re ammalato , ma egh raccontato loro il tutto volle fubito- 
leuarii,& andatofene doue pafcolauano i iuoi boui appas- 
to come fé non foflè fiato ammalato haueodo infieme con 
Ja fanità corporale parimente riceuuta la vifta de gronchi 
ne prefe vno il primo j^chéfe gli fece incontro y e con efTo 
ne venne à Soriano ad offerii lo ai Padre S. Domenico . 

MI R A C O L I O C C O R S I 

nell'anno itfi 5; 

E GVARirO VNO INABILE E STROPPIATO 

di tutta la.vita^ 

C A P LXXXV. 

IN Dìpìgnàno, che e vn de* Cafali di Cofenza difcofio da 
elfa da cinque migliafù in queft'anno i(5 1 5 . vn gioua- 
liedÌ28.afaniincirca,il>ittalcper vn grauilTinio male ha- 
uuto alcuni anni prima era rimafo cosj ilioppiato in tutta 
la vita, che non fi potea.muoucre>ne camminai e ne à piedi, 
ne à cauallo, ma fé volea egli dare vn paflb per la cafa era 
c;oiti:ctto andane Àcarponi^ come i brutti animali^nellaquai 

V- ' diia. 
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4irauétura effendo ilato due anni interi lenza poter trotttr 
«imedioalfuomalc^ilquakhomai s'era iihlui abituato f« 
jrittoiko kì futura feiìteudo ogni dì jrjsiccontar gran cofe del 
Padre S. Domcnico.di Soriano ricoriè à lui con grandiiSmà 
fede I € con fperànza iicura di douere ottenere la gfazia gli 
jpromifei che s'egli gli concedefTe il potere,andarcbbe tan* 
toflo che ciò auueniife à vifiure quella Aia fagrata Imma» 
gìne à piedi à Soriano . E come egli fu pio à fare il voto,co* 
SI il Santo Patriarca fu benigno inefaudirlo. Auuenga che 
ianotte mentre el dormiua fi vedde dauanti il Sàto^ ilquale 
con la fua celeflial mano gli vnfe tutta la vita co vn liquor 
sì foaue^ che in vn fubito ù (enti rinuigorito tutto il corpo * 
Onde leuatofi la mattina fano come ognUkro diede ftupo- ' 
fé gràndi^mo à tutti icogno&enti » 

VN4 FANCIVLLA C<ADVrA NELFVOCO 
mn riccM offe/a per Pamté di San Dammico^ 

C tA y O LXjtXVL 

IN Vallelotìga, che è vna Terra no molto lotìtana da So* 
riano ) fu vn' huomo diuotiilimo del gloriofo Patriarca 
S. Domenico^ilquale al principio di qualunque negozio di 
qualche importanza fempre à lui ricorreua>& in ogni peri« 
xolo> in cui trouato fi foffe non tardaua punto ad inuocar- 
lo in aiuto • Hor coilui j che I iberio Stjpani hauea nome » 
come che maritato flato foiTe^nuUadimeno eifendogli mor 
ta la moglie altra donnanòniuuea in cafa che vna fua fi- 
gliuola pattina^ che non hauea compito due anni ^ laquale 
comienendo à lui vfcir per alcune facende di càia veia ta- 
{ciò , e perche era vérnoftana acc^fo il fuo^a al camino . 
Andato dunque il Padre per la Terra a fa^ qod tamO:» che 
gli bifognaua feuza hauer mólta confiderazione ét\ modcb 
comelafciaua la fua figliuola effendofi trastenilio nkime 
hore fuori, iinaimcnte compiti i fuoi negoaa nel tdf iiar che 
faceua alk cala eimsò incoflj^derazM^e^ 
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9^ iDConfideratainéte in lafciar cosi fola queOa baiì^biiwi 
Biaifime effendoaccefo in cafail fuoco , per il qual peniic^ 
ro entro in grauilfimo timore»chealla figliuola no folle au« 
uenuto qualche finiitro^ e fi affrettaua per ciò quato e' pa« 
teua maggiormente , ne hebbe appena aperto Fvicio 1 che 
vediie quello appunto ellere auuenutO) di che egli tetnena» 
auuenga che andatigli fubito gli occhi al camino vedde U 
figliuola caduta ioprail fuoco (enza ne muouerfi^ae grida* 
re^onde potè comprendere facilmente ch'eireramoru^ma 
il deuoto fuifcerato del Santo non per ciò ridette di ricor^ 
rere al Tuo confueto ref ugio^ e Protettore^ ma iènza afpet - 
far di deliberare altro con alu voce il chiamò^ dicendo San 
Domenico di Soriano aiutaci e ciò detto correndo pretta* 
mente al fuoco, & indi tratta la fanciulla la trouò fenza ve* 
Tuna^i&fa, come fé appunto quelle brade fofiero ftate ro^ 
£tj e la iiamma,che. pure in parte duraua non bauefie lumur 
to virtù di brugiare • 

JN VN PRECIPIZIO TA SALVA VNA 
Donna co* l bambino nelle fue braccia^ . 

CAPO Lxxxyii. ^ 

DOmenicaVadaranni di Pazzano, ilquale è vn Cafalet 
tò vicino à Soriano » mentre portaua da mangiare al 
niarito^chelauoraua nel campo in vnoanguftiiTimo fentie*- 
ro pofto fopra vna rupe,laquale dalFvn lato,e dall'altro ha* 
ueadue icofcefe» che faceuano altillìmi precipizi fi auuen.- 
iie ad alcuni boui> liquali menrr'elia s'ingegnaua di diuei ti- 
re fu da vn d'eifi vrtata nel fianco . Fer il che non poten* 
dofi mantenere inqud fèntiero tanto angufto fi piecipitò 
giù col bambino ch'ella teneuain braccio» e con vna cane- 
itra nel capo doue portaua il pranzo per il marito. Era rat- 
tezza di quel precipizioda trenta pailt > Se in mezzo di elio 
non vi era ne piata Qe cefpo alcuno d'erba che poteife trat- 
tener eia mezzo la caduxavQtuk. la DMna i^nuufi Aibito 

V 1 • morta 
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morta non hauendo altro fcampo^nérefugio à tanto grats 
maleiinuòcò Taiuto del Padre S. Domenico di Soriano}4op 
pò la cui Inuocazione nò parueà lei più di/cadere,ma eifere 
portata da vnapotentidìma virtù airingiù per quello fco* 
ìctlby per donde peruenne infino al fondo della valle noa 
folo fenza offefa veruna della fua perfona , ma col bambi- 
no ancor fàno , e collocato nel braccio al medefimo modo 
appunto, come era prima ch'ella cadelTe^e con lacaneftra 
parimente nel capo fenza hauer perduto nulla di quanto in 
cafa melTo ci hauea. Onde ella rimafì attonita di tanto gran 
miracolo andata al campo raccontò il tutto al Aio confor- 
te, da cui fu deliberato, che andaflero amendùe incontine* 
te a vifitare la Cbiefa del Santo, à cui non hauendo cofa mt* 
gliore da recare in fegno di gratitudine per tanto gran be- 
nefizio gli recarono vna giumenta che haueanonel campo 
medefimo doue faticaua il marito • 

VN CIECO NATO ^LLA "PRESENZA 
Ì€lt Immagine riceuela^Janita . 

CAPO LXXXVIII. 

DAlIa Città di Reggio venne queft'anno vn giocane dK 
quindici anni chiamato Francefco Fazzàno^ilquale eP 
fendo nato cieco folTriua quel male al meglio, che era poiS 
bile, ma venuto à gl'anni ne' qvtali fi può discorrere fànamé 
te hauendo fentito da motti la gran moltitudine delle gra** 
2ie, e miracolidelGloriofiflSmo Patriarca di Soriano, fì ri^ 
fòluette di volere andare a chiedere peribnalmente al Sana- 
to mercede r A Spettando dunque con gran deiìderio la fe- 
lla, alcuni giorni prima accompagnàtodli con altri ch'ancia- 
nano aUa diuozione fi poft in cammino per Mareandando 
poi dal Pizzo per terra al meglio che potè,guidato d'attruib 
non vedendo egli ne motto, ne poco , e peruenne appunto 
Bel Tempio di San Domenico,ia Vigilia di lui poco auanù* 
il fuooo dell' Aue Maria^ nel qiial tempo entrato fubito nel 

U 
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Di San Domenico di Soriana • t^i 
la Chiefai e penetrando con gran fatica tra hnotuo» & hucM 
mo peruenne infino all'aitar maggiore; innanzi atqualè pò 
ftoli in ginocchioni hauédo tróuato il Quadro di S^Dome-^ 
oico icoperto, ancorché ciò egli non conofcefTe comincia 
à pregare il Santo^ che^ come tutti due i Regni di Napoli» e 
di Sicilia, vniuerfalmenteparticipauano delle grazie 9 che 
egli con tanta abbondanza faceua^ così fi degnalle d'adope 
rar con cfTo lui> che poteHe ancora elTer' annouerato tra co 
loro , in cui egli operaua lue merauiglie . Era coftui quan« 
do venne tale ^ che fé bene nel vifo compariua il luogo de 
gh occhi, nuUadimeno era quel luogo compreffo in modo 
che il Ikrid ^cilmence giudicato da ognVno che il membro 
dcH'occhio nò v'era/opra il qual luogo ftaua difTefa la pal- 
pebra fenza poterfi aprire> ma iVando egli à quel modo auà 
ti al Santo Sporgendo in fuora le pupille de gl'occhi s'apri» 
rono le palpebre, & egli guardandoti attorrio, e comincia^* 
do à godere della luce e de' colori^ de* quaU tanti anni era 
flato priuo ringraziando il Santo ad alta voce tirò à fé v« 
na gran moltitudine, laquaie fentendo il miracolone da lui 
iteilo, e<la' fUoi conofcenti fi riempirono di ftupore, confi* 
derando vn fatto tanto firanoiefuora d'ogni legge delU 
natura • 

CASCA VM FANCIVLLO DA VKA tALtlS- 

Jima fufe a cauaOo d'vn fomaro, e con Pinuocazion di S. 

Domenico ngnpatifcenuOa^^. 

/ CAPO LXXXIX. 

IL Pizzo è vna Terra poco lontana da Monteleonc fita«- , 
taaila ripa del Marc di Ponente, fopra la qual Terra è ' 
vn'altilfimo icoglio,cbie Ibpratìà al Mare d'altezza di tren- 
ta palli, e fopra di cflb è v na ftrada ftretta , laquaie perche 
fi cammina montando, òrcendedOieffendo pietra viua per 
poterci fermare il pie gli animali , vi fono fatti molti ftalo* 
ni) laquaie ftrada e pericolofiifima à camminare a cauaUojr 

auènga, 
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«Htcf^at eks eo»metterfi vn pie in fallo B perde ta vibi. 
|?«r coiai vì^dHaquccamfninaua vn terrazzano del Pizzo 
cfatafnatoEranCe^odiCniUòbauendofi auuiato aiuntià 
ic vn Aio figliuolo di fette anni chiamato Giouàni à cauaU 
lo io vn fomato i ilquale efl'endo alquanto difcoflo dal Fa^ 
dre del fanciullo polio vn pie in fallo fi precipitò per quel^ 
la balza infieme col ragazzo • Hor vedendo tale fpettaco^ 
lojl Padre > e non potendogli dare aiuto con fatti prouò ds 
poterlo fare con parole» e perciò fubito inuocò il nome di 
S. Domenico di Soriano» chiamàdolo ad alta voce>che cor* 
refle à fbuuenire al fuo figliuolo > il.che hauendo replicata 
più volte corfe alla riua , doue era caduto con la bellia il fi* 
gliuolo ', allaqual caduta ciafcbeduno baurebbe péfato^che 
fi fofléro ridotti in mille pezzi^ e nondimeno andato ini il 
Padre trono la befliai & il fanciullo fani come f^ hauefTero 
catnminato fenza inciampare,dicendo al Padre il £inciullo 
che VD Religiolb vefiito di bianco à guifade' Padri Dome* 
nicani gli hauea matenuro nella caduta la beflia finche giù* 
fero infieme in terra^ nellaqual giunta difparue ; anzi ritro* 
QÒ il Padre vna fiafeaiche ilaua fopra l'animale piena di 
ìiina fenza efiièrléne verfàta ne pure vna gocciola. Perii 
qual miracolo ringraziato il Santo^venne poi à rendergra? 
Zie à lui del riceiiuto fauorearrecàdogli la fomara, che ial^ 
uata hauea. 

VN' HVOMO CON ^N SCHIOTPETTO SÌ 

paj/a il pie ^ & inuocato San Domenico mnpatifcc 
offefa^. 

C A T XC. 

ALfonf!no Mingrauita fu natiuo di Fiumara di MurOf 
Ideila qual Terra di fbpra fi é fatta altra volta menzio* 
»e« Coflui coflumò Tempre ricorrere in ogni fiio pericolo 
al P^iarca S.Domenico^ & lui inuocare in ogni Tua necef- 
iStài ilche battendo vna volta jparioieiue fatta in vno acci» 
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Digitized 



ty Google 
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dente perieolofiO^aio fperimeatò quamo fofle efficace 1* 
fopradetta inaocazìone^ aiittenga che dado va^ voka in pie 
e tenendo vnoichtopettommaoQ appoggiato conia boc^ 
ca delia canna al Tuo ptedci eflendo^elia carica con due pat« 
k dirgraziaumente /parò > e paflaadogli ilpiè da banda à 
banda farebbe fiata iènza dubbio la percoila non folamen^ 
te tale» che haueiTe arrecato ftroppio » ma che hauefTe arre- 
cato ancora grandiffimo pericolo della vita, per bauerlo 
trafitto in luogo pieno di tanti nèrui, e feniiduù • Ma fpa* 
uentato egli dal colpo fu preflo ad inuacare Taiuto di San 
Domenico di Soriano , per il che emendo pafTate le pal^ 
le per il piede reftò con mei:auiglia d'ogn'vno^ che lo ved^ 
defenzalefione^^ in pochi giorni fu iano> come fé non 
vihauefie hauuto ferita » per la qualcofa venne poiadòf^ 
ferire quello fchioppetto al Santo in fègno del riccuuto 
fiiuorc* -^ 

MiSFSCirA VN MORTO DTN J NOTTSé 

CAPÒ xcr. 

QVantunqueogn'annó vengono di Sicilia in Soriano 
innumerabili di coloro> liquali hauédo riceuuto gra^ 
^^ zie da S.Domenico vogliono co'l venire moftra* 
te ai Santo qualche fègnale. di gratitudine , & à popoli pa^ 
idar la gloria del Patriarca^ nulla di meho quell'anno è ve* 
nuto vno dei: medefimo Regno di Sicilia > chiamato Inìco 
Luca natiuo di Montecerfe> nella perfona del cui figliuolo 
é fuccefTo vno de' più flupendi miracoli» che fiano operati^ 
Acmenga^chehauendo egli vn figliuolo chiamato Stefano 
•jd'età dVndici anni efTendogli fopràgiita vn' infermità grat 
•«e lo riduflealla morte^ mentre che il Padre non V'era prer 
icute i il quale hauea tanta diuozione à S« Domenico^ e con 
«taaufede ricorreua à lui^che qualunque cofa flimaua po^ 
ter fare^ con inuocarlo* £ilendb dunque amiiiato il Padi^9 
della grane indiijpoiìzione del figliuolo fi pofe in viaggio > 

a^ciò 
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accio cofi ia<ua prefenza aiutaÌTe la vita di lui, ò pure» ait^ 
uenendo altramente) fì tiouafTe alla morte* Ma con eiTe/ 
egli fpedito à meuerG incammino ad ogni modo non ven* 
ne còsìpreftamrentey che nom liauelfe trouato^che il fuafi'» 
|;liuòlo 11 giorno auand era morno. La qual nouelia cagio- 
hòà luitaiìtatenerezza^edolor^s quinto à padre ha^iefle 
arrecato mai ia ferdka de' £gliuoli ^ amandolo egli voica- 
mente . 14qual dolore (e gli accreice'Ua maggiormente per 
con hauerlo potuto vedere ndla mor^ ^ canto più che ha- 
uendo hauutaegli particolarillima diuozione al Santo Fa-* 
trial ca Domenico iiimaua infallibilmente ch'haiireibbe ot- 
tenuta da 4ui la grazia^ laquale non e dubbio veruno* ch'e- 
gli rhaurebbe chieda . Dunque per conIòLarti di tuuo ciò| 
€ per tf&>gare il fuo dolore volle così morto com'era veder 
il fuol^figliuolo, dal che non potè alcuno dilTuaderloiquaa- ,, 
tunqueeglipenfafTe d'hauerioà rrouar tutto corrotto « 
Venuto dunque alla Cfaiefa, Se veduto il fanciullo , il quale 
iìon era ancóra in parte alcuna del corpo guaflo^o putre£at 
to entrò in tanta fperanza d'hàuer pronto al fuo defiderio 
Taiuto di San Domenico#chein1uogodi piagnere fi poieà 
parlare go'l Santo pregandolo , che non gli macailè in quel 
bilògiìoeftremoy mafi degnaite di confolarlo, come l'ha- 
uea consolato ad.ogni fua domanda con refUtuirgli il figli- 
tuolOf ilquale quantunque mono foiTe d'alcuni giorni, nul« 
iadimeno egli poteua tornarlo in vjta. AUaqual preghiera 
rizzando^ il fanciuilo> & vedendoti auanti il padre > buta* 
f ofi nelle braccia di lui gli difle « Padre caro io per le tue 
preghiere Ibno tornato in vita da Sa Domenico , fi che due 
volte pofló dire d'eflère da te generato i eilendo fiato a tua 
in danza rifufcitato dal Santo . 11 Padre vedendo ciò , e ri^ 
tnafo buona pézzadi tempo fuor.di fé ileflò buttatofi in ter 
ra, e rendédo prima humitiifime grazie à S. Domenico^poi 
prefe il fanciullo per la mano, e Io conduiTe àcafa maraui« 
gliandofi chiunque il vedeuat e che fapeua il caio j come di 
cofa ch'eccede ogni humana credenza • 

VN 
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riceue UfiueUa, 
CAPO XCIL 

IK Cotronì nacque vn bambiao^lquale crefcendonégli 
anni^ vedde, che portàua vn gran difetto, perclie la na- 
. turagli hauea negata la^fauelia per modo taleiche non pa- 
tena formare vna parota . co'l qual difettò «ra vifluto £no 
à none anni t & era il nome di lui Gioua Battifbi P^fcbiUo* 
della quale difauentura del fanciullo viueuano» il Padre ^ 
« ia madre con grandiffimo cordoglio, non potefl4p gode- 
re delle bucme qualità, che nel refto mpflraua iliJgUuola. 
fiancandogli la fauella . Ma iddio^U quale quandi j^4e-( 
«retato altrui il £ne^ die debba confèguire,gli apparecchi* 
ancora con prouidenza AÙrafoile i ipezzi proporzionati per 
ottenerlo, anipìrò ad amendue^the votafìero il fanciullo al 
Padre San Domenico di Sori^np dandogli vna.confìdente 
fperanza interna , che con queflo mezzo harebbono elfi i 
confeguire mercede jsi che molfi da quefio intemo detta- 
me^ rifoluettono di condurre il fanciullo à Soriano al Pa- 
dre San Dòxnenico I e con gràndìifimp defiderìo fi ftaua da 
loro afpettàdo la ^a , facendo in qud m^zzo tempo mol-' 
4i voti al Santo per la faùella de} fanciulla . In tanto venu- 
ta la feft^.& andato il ì'adre co'l:%liuolQmuto in Soria- 
no fò condotto inntzlairimmagìne miracolofadel Patriar 
ca,rotto laquale Aando egli in^inocchioni hauendo beni(^ 
fimo compreià UiCagìone i per cui il fanciullo venuto v'e- 
ra come jlèppe il meglio.faceua inftanza,al Sàto à conce4er 
gli il defideratoia.uQre,.'S( il Padre con maggiojre Odetto no 
mancaua altresì di -chiedere quel tanto, che bramaua.. Sta- 
do dunque amendue in ginocchioni auanti l'aitar maggio- 
re in prefenza d'vn popolo di più di duemila perfone gli fu 
dau la fauella» e leuato io pie conofcendo d'hauer riceuuta 
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la grazia cominciò à parlare cosi rpeditamefìte> e con tanta 
pronte£za)Come fé hauelTe hauuta la più Veloce lingua dei 
Mondo} e così feguitQ iempre^^oniftupore di quanti vi fi 
trouorono prcfenti . 

JESSE^^DO TE^VnA TVgiSiJLATA 

tojtf tremarti dtojfo dalla tejla ad i/nbuom» iuufh 

catQ il Santo guan/ce. 

CAPO XCIIU 

COme che in tutta la Sicilia fia grande la diuozione, che 
fi porta yninerfaimenteal Santo, nuU^imenaia Md^ 
fina particolarmente ella ^orifce^efiendo incredibile quato 
^gn'vnolorjuerifcaje come à iuìin ognifuo bifogno ricor^ 
ra. O eheciò fia perla vicinan^a^chéé indi àSariano»'doxw 
de partendo/} vna perfonà per Mare Wmattina^puà facili^ 
imamente eifer la fera in Soriano^ ò pure perche tutta Im 
nobiltà^ e popolo Meffinefe effenda dedito alla pietà fi e^» 
fercita prontamente all'opere virtuoie« Che perciòilglo^ 
riofo Patriarca S.DomenicOf par che più prontamente A>c« 
corra a' bifbgnid'ognVnadi sì dinota Città» la quale ftado 
lotto il patrocinio di Maria Vergine^ £i di meftiere ancora 
che il Padre S. Domenica d^ito tutto al leruÌ2io di Maria 
la protegga^ e difenda . Fu dunque in detta Città vn%liuo- 
mo chiamato Pafqual GuadorO) ilquale àfialito daTuoi ai- 
mici tra gl'altri col pi gli fò dau vna pugnalata nella tefta ^ 
che frangendogli Toilb d^efla fu fubito giudicata la piaga 
inortale> ma il buon Pafquale^ quantunque vedefle il perii- 
colo euidente della vita non fi difperò punto di potere otte 
jier grazia da S*^ Domenico^ al quale quanto più il male era 
graue, con tanto maggiore af&tc0^ricorie> pregandolo che 
prendede egli la cura di quella piaga» cui chiamaua à medr* 
caria più che qualunque altro Medico humano; promette- 
dogli andar» quando fi degna fie di fauorirlo» al fuo Tempio» 
con que' doni maggiorici che U fua condizione poteife ofie» 
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lite • Et eiTendo tuttauìa i dolori intenfilfitnx^ e non eilcn^ 
doperfooaiChegli dei& buon'animo di douer vii&cre egli 
con tutto ciò doppò la raccomadazione> che fece di iè mer 
defimo al Santo, ièntì vna fperanza tanto certa della Tua iar 
lute> che confortaiìa egli i Tuoi à far buon quore,che co Ta^ 
luto di S. Domenico di Soriano là piaganon era morule • 
Tornati dunque più volte i chirugici , e determinando, che 
U lafciare così quella ferita era morte euidéte dell'infermo» 
S: il mettere mano al ferro farebbefUto leuare quafi tutto 
ToiTo del capo , ienza il quale pareua loro che non pottfle 
perfona reftare in vita> gli animò l'infermo à far' eifi quato 
àloro fpettaua, ch'il rimanente Tharebbe fatto il gloriofiffi 
mo S. Domenico, ilquale egli fapea di certo ,che affifteua 
alla fua cura, e per ciò non temeifero di ugliare,e cacciare 
via quanto loro parefle fpediente . Si fece dunque vna Sfe« 
ra nel capo del Pafquale, dal quale fiironoj cauate tre parti 
d'ofTo flimandoii di certo da cirugici,;che altro con ciò fare 
non poteuano , che moiirarfi hauer éitto qualche coià per 
l'infermo ì ma non già che potefTe per modo alcuno viue* 
re, effendogli rima^ quafi tutta la tefta fenz'ofib • £ iiui« 
la di meno fu tanto feruente la domanda dell'infermo,che 
fece al Santo , e così miracolofa la cura, che il Patriarca 
San Domenico gli fece, che trajpochifiimi giorni fu fimo; 
non reftando in modo alcuno ofFefo nel ceruello • Laqual 
cofii fu da tutti ftimau grazia fopranaturale à lui fatta dal 
Santo* 

SJn^ tAVJTSiTl LtA SVcA hMJ^uiGt- 
ne'vn mutOy e fircppiato del braccio. 

C^PQ XCIV. ' 

MArcclHnara e vna Terra difcofto da Catanzaro pref- 
foà dieci miglia, nellaquale il Santo Patriarca Do<* 
snenico in qucft'anno ha moftrato affai la fua gloria; per- 
che oltre à quàto fi racconterà nel capo feguente, fu lui vn 
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15^ Miracoli fé gréz^it - 

Itnciulletto nato con vn braccio Aroppiato in maniera tfr^ 
le, che non foUmente era fuolrato ToiTo del gomitoalla 
mano, e le dita della manoattratte, ma del tutto parea fec« 
CO/ moftraado quafi di non atrrar Talimento per nudrirfi f 
& oltre à ciò iì vedde apprefTo ch'era muto non formando 
iuono veruno articolato, il qual fanciullo fu chiamato Pie* 
tro Francefeo Donati, per la qual cofa era di grtdiflimo do 
tore a* piareèti vedendolo crefccrc con iquefte due deformi 
tà cosi liota&ili . iPeruenuto dunque il fanciullo all'età di 
fett'anui ihPadfe^ efortandolo à dò la nudre efficaciflima^ 
«lente, determinò di menarlo a! Padre S/Domenkodi So* 
fiano, ne altro afpettaua che la fefla,' laquale auuicinando*- 
£ fi partì, & vi peruenne la Vigilia del Santo a' tre d'Ago** 
ito co'l Tuo fanciullo^ ilquale hauendo primieramente pre- 
Tentato à S< Domenico poftofi innàzi à lui con le ginocchia 
in: Terfa^ e co'l figliuolo dauanti lo pregaua indantemente 
^che volefie fopra quel frutto del Tuo corpo moflrare queUa 
mifeiricordia, laquale egli largamente difpenfa, maffime in 
quei giorni a' Tuoi dinoti^ e mentre il padre vinto dairaiFet- 
to tenero, che portaua al fanciullo fi prolonga in orare, e 
chiedere inilantemente la grazia PierTrlce^o, che gli fU« 
iia daìiantì alzando quel braccio quale prima hauea ftrop* 
piato,è fciogliendo la lingua difie al Padre moftrado il qua 
dro di S. Domenico, che gli fiaua dauanti . Quel Santo mi 
ha fanato • La qual voce nouiffima à fentirfi delta bocca di 
quel ragazzo vdendo il Padre>& veggendo parimente ado- 
perare quel braccioj e quella mano ch'hauea portata arida 
dal ventre della madre,conòrcendo d'hauere hauuta la gra 
zia compitamente dal Santo chiamò i Padri principali del 
Conuento^ e gli moftrò il fanciullo, & egli raccontò quato 
era occorfb, efl^endo prefente grandifiìma moltitudine di 
più di tre milaperfone concorfeà vedere tata merauiglia* 
11 Padre dunque ringraziando San Domenico tornò à caia 
co'l figlio fànoriferbàdofi di venire Tanno feguente à rea- 
dergli grazie di tal f auore più agiatamente. 
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ZJSVSCITA vn GlOZ/AtiB STATO 
morta*vtntiquaftrb$re0 

CAPO XCV. 

• 

NEUamedefima Terra di Marcelliiiaraattuenne que^ 
là! inno vn cafo molto merauìgiiofOf e flupendo del 
paiTato. Pcrciocbe v'era vn Giulio Manaariiio> ilquale ha* 
iiendo vn fuaiigliuolo ne! duodecimo anno dell'età Tua il. 
infermò» il cui nome era Alfònfo^ equStunque s^attendef^ 
fé con ogni diligenza à dargli à tempo Icmedicinej nulla di 
meno il male crefceua^ & il fanciullo mancaua fin'à tanto^ 
che ridotto aireftremo nel mele di Settembre paiTato Tan- 
na id t 4Vjréparandofi dal corpo Tantnia finì la Vita ?poca 
doppo il fuon delFAue Maria , il qual cafo vedendo il Pa- 
dre) e piangendo infieme con la madre amariilimamente 
non fi poteua dar pace della trafcuraggine vfata io non ha« 
uer raccomandato il figliuolo quando ancora viueua al mi« 
racolofbS* Domenico di Soriano^parendo certo^che fé ciò 
fatto bauefie fenza alcun dubbio haurebbericeuuta la gra- 
na v Ma eflen'do^èiròrtato dalla moglie à fi^ar di buon quo* 
te^ auuengache quantunque il figliuolo Ibfle morto > nulla 
dimeno era ancora à tempo d'haucre il foccorfb da S. Do* 
menico ricorfono infiemememe à lui chiedendo dal Santo 
aiutò, e rimedio alla loro folitudinef& votandogli alcune 
pecorei (è il figliuolo riceuefle la vitale crefceado in loro 
tuttauia la {peranza didouer confegulrè la grazia » venuta 
la mattina non vollero confentire per modo alcuno , che 
il figliuolo fi mandaile alla fepoltura > ma pregado tuttauia 
inftantemente il Sato> e parendogli di moraentoin momen 
to douer'efiere eiauditiló tratennero infino alla fera del 
giorno feguente alla cui morte> difpofii a fiare afpettando 
la grazia dal Santo anco la notte a venire. Ma fiiU tramon- 
tar del Sole ftando pure amcndue in orazionei & accoftan- 
dofi ogni poco à fpiare fc fi rifcntifle il £anciullo,finalmen- 
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«e egli leuatofl à federe del cataletto » doue era ftato poflo 
j^acendo (dhiuxipil Padre > e la Madre con voce intelà da 
tutti quei che fi trouorono in quella flanza dicendogli che 
i loro inflanza era flato dal Padre S • Domenico ritornato 
in vita» ilquale haqendo riceuitta ia (iia anima da quando fi 
•ra dal corpo particai e tenutala in Tua copagnia à quell'ho 
fa l'hauea ripofia al Aio corpo > efortandola à viuer bene fe« 
condo i precetti diuini. Edoppo cìòhauendo chiefto da 
riftorarfi glifù dato cibo con tanto fhipore d'ognVno ^ che 
ciò ycdeua>» che par^ua fofle tornato il tempo Apoftoli- 
co per vn miracolo sì inufitato» per il quale poi venne» & il 
Padre, &il figliuolo à rendere grazie ai Santo coUpromei^ 
ibdono# 

Vn^ DOn'HA CADVTJy E F7{JCJS^ 

fat^JtilcafQ^iyyfcitogli/uorailcemclhè^ 
ta dal Sante ^ 

€ J P XCVl. . 

IN ÀieIlo> che è vna Terra non difcoflo da Cofensa per 
ifpazib di venti miglia auuenne in queft'annoi che ftido 
vna dònna chiamata Antonia Maguillora la vigilia à punto 
de gUApoftoli Pietrose Paolo in vn* altìfiima finefbadei 
più bel palazzo^ che fia in quella Terra 4eMannuzzi>lacui 
altezza dalla parte dabafib e firaordinaria>efiendofi iporta 
troppo in ftiora co*l corpo per prendere alcune coiette ca 
dute in vn buco fi precipitò co'l capo auanti in terra y do* 
uè corredo molci> ogn\n penfiiua di trouarla mortaiil che 
fé bene non^uuenne ancor che fofle viua> era non dimeno 
così pefta nel corpo> che non fi poteua fperare altro fuor 
che tra pochi dì efiere fepoltai tato più che hauendofi fra'» 
cafiato tutto il capo in vn iafib lo trouarontf bruttato del 
fuo ceruello> del quale ve n'era rimafo da due oncie • Dun^ 
que fattole venire da* fiioi parenti il Confefibre > 6c eflen* 

do 
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DtSan Dómenkodi Soriani . 1 5 f 

do piita come morta, vemica la madi e>che (t chiamaua Giù 
lia à veder quel mifcrabile ipectacolo confiderato il cala 
firàno^ e la morte euidéte della figliuola altro non fece che 
ofiFerirla à S. Domenico votàdo a lui per la iua fallite molte 
libre di ieta con tanto affetto^ che non potè il Santonon e^ 
faudire quella preghiera» n>a impiegandofi alla lalute di lei 
tra pochilfimi giorni le diede interiifìma fanità come (è no 
hauefle patito quella dilauentura y per modo tale che ven« 
ne poi ella con la madre in quello meddimo anno ^ red6^ 
fé grazie al Santo in Soriano «. 

VftJ DCmrZ^ ^Mll^JCOLOSJtMSHTS 

irkouerA la finita^ e gli occhia 

CAPO xcvin 

ANgeta Dago fu della Cini di'Meffina^Iaquale effendi» 
di trent'aani di età cominciò ad amnularfi del cor- 
po sì fattamente^ che perduto af&tto lo flomaco patina di 
doglia > che la tormentaua acerbrdlmamente j al che fi era. 
ajggtunto vn dolore éì tella cdtinouo>che la cauaua deTen^ 
iii e con tanti mali Tera (bpragiunto à gl'occhi vn caurro $. 
che rhauea priua in tutto della villa a* quali mali duratile 
molt'anni non hauea potuto applicare rimedio alcuno^ tCn 
fendolefi tanto debilitato lo ftomacò» che non riteneua d« 
bo» non che medicamento . £t in tanti mali la Donna pai^ 
£iua la vita con tanta tolleranza , e giocodità come altri ha^ 
rebbe fatto in vna profperiiltma falute. Ma pure paren«^ 
do à quella pouera inferma , che la fua vita era da pofporfi 
alla morte pregò con grande afi^tto il Patriarca S. Dòmeni 
co di Soriano^che fé hauea ella à ftar cosi inferma fì degnaf 
le d'impetrarle la mtt'te ; ma fc douea reftare in vita le fa- 
ceflfe fiuore dargliela fana, acciò !in qualche parte fi potefie 
impiegare z\ feruizio di Itn^ offerendole in tanto» che & oc« 
teneflè la fanità anderebbe (libito à vifitarlo à Soriano eoa 
la maggior dimo&rasione di gratitudinei che à lei foife poT 
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fibile» fu fatto il giorno tal voto» e nel medefimo tempo tor 
QÒad Angela la viftaiC iìfenti col capo fanOfC la fera nian- 
giò con appetito» ne più £à tormenuta dalla doglia > ma in 
breui&morpazio diuenne coloriu» e robufl:a,ond'ella gra- 
ta al Santo non fi dimenticò di guato à lui prpmeflb hauea, 
ma venne con molti doni à vifiureilmiracolofiifimQ Vm,- 
triarca di Soriano « . 

Jfadé iafiémco é fianco rkorre si SantO) ^ Qt' 
fienehjàlute^ 

CtA P XCVlll. 

IKMefliiia medefimamente queft'aono auuennef che ri- 
tròuàdofi m vna mifchia vn Cittadino di detta Città ha^ 
iiendoindtiaddoirogli s^attrauersò vno^ il quale haucdo- 
g\i ficcata tutta la fpadain vii fiàco> e fattala vfcire dall'al- 
tro diftefbló in terra per quel colpo > e lafciatolo in predai 
alla morte fidiede à faluare la Tua vita • 11 ferito^ ch'hauea 
nome Fal^o Villari^ ilquale era veriato in fbmiglianti peri*^ 
coli conobbe da fé medefimp il c.plpo eflere mortale ^ ma 
fiiolto più certificato jjjc fu da tutti i pedici , liquali refor- 
lorono à penfare foiamen|:e 4 faluare l'anima fenza bada- 
re à quel che fifaceffe del;corpo^.per cui non tì poteua tro 
uareriinedioymano. Il perche noqafpettandopunto di 
frouarealtrp fcampo al fuo male ricorfe fubito al Glorio- 
fo Patriarca S. Domenico di Sorianoi quale egli nel riceuer 
4el colpo liauca inuocato votandoli à lui di rimettere Tof- 
ifefa, d^andarc à vili tare il SantOi & offerire vna buona qua 
tità di pìonete quando à lui piacefFe di liberarlo dalla mor 
ite, laquale gii foprailaua. Fatto il voto in vno leggieriflimo 
fanno di breuiffimo fpa;EÌo di tempo fu certificato della fa- 
Ìute> onde indi in poi, quantunque i Medici lo deflero per 
morto^egli fempre diceua certamente di douer da quella 
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fòìu campare) della quaie tra pochi gforhi con ifta|>or6 di 
rutti fi leuò fano non mancando apprefib di fodis£are à qui 
coi S. Domenico promeflb hauea . 

terrtpefiadiMaf'i.' 

C ^4"^ xcix. 

: Alligando viia barca in quefto Mare Tirreii» con al^- 

cuoi paifaggieri . per . andare in Melfina nel capo del 

Vaticano i'efiei^o/brtavna gran tempefla nel Mare i per 

fó quale non iipoteua qUeliegiki aiccofk^ie alla terra fu co 

fireno dandoli in alto lasfciarfiguidare dal vento con la ve- 

laipiegaia per manca pellicolare y ma rinforzando tuttauia^ 

ta tempùefla, e foéfiaadd ga^iUrdiàtmo il veigo > fqiiàrciata 

}^ vdaj e rotta r^nténacomindaua ad aggirar la barca da« 

fatienza goueriidaUa furia déli?oBdeiUc^:vèdendo il ^^ 

chiero , ne« pc^ndòldMèndienerpiù la iaa ^ barca dalla fìiria 

dell'onde fi gettò in Mare> e dietro à lui cosi feciono tutti i 

reqiiatofi^e'gii 4sH paffaglieriìKe'fa^darid nuotare per fug 

gire à quel .modo la c)j^n;€^ri?i^aQd0 <^9pra il legno folamen 

te vn'huomo chiamato FÌlaael^o Cannatelli della Città del 

laJMamqa. ilqi^le^noa %euti^ ^4^f1| à nuoto reftò^ ^pryi 

la kfca pcttfarido èlfei^e totìi'tóarffe jnfiemc coM IcgWelTc- 

re inghiottito dairònde^ché^d^Te ftefTo andare à trouare tra 

efle la morte • Mentre dunque così fplo fi vedeuà in mezzo 

a quella minacciofa te^peftaricórdeuqfe dell'aiuto del Glo 

riofb Patriarca San Domenico à lui ricorfe con gràdiilima 

jfcde, pregandolo jcfie lo lifeeraflfedaqucl pericolo, ptotriet- 

jc]e94o <;r1ìì fctlo f€àinpa(re>>andarerrubitoà Soriaiioà vi/ir 

«areil Tuo, m^racolofo/ji tratto « Laqual preghiera^ appena 

compita egUjbiueaj cht cefsà quel fiero vento , e fi ipiano- 

jrpno alquanto TondiedelMarC'^iS^ìquatunque la barca non 

hx^^j^t%omknsiy noti per taiDto:fimanteoeua fopra Tonde 

4n'à ^%nt,<?icl)0 rp^iji^CtvMti iJdariaacii liùiuo alla ripa^e pS* 
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Ikndotchéìlioro legrrofolTe fooidatHb fporgendo gfocclìt 
$i M,»re vedderO'Ciefilkc^ la cempefta, & il legno ancoia fàl- 
uo . Per lo che buttatifi al Mare .va'ahra volta andarono 
alla barca» doue trouato Filadelfo folo gli raccontò come 
]dlorrtiontar .ch'elfi fecero tia^é<t^inuoc«ito S» Dòmeoì^ 
co> vedde vn Padre y^i^aj^ile fof r^ji ogni vmana credea* 
za ailifìere al timone>e fublto ceÌTare la tempefta. La onde 
conofciutoreuidentc miracolo haiaendò condotta la barca 
in terra i Marinari profèguirono il loro viaggio » & il Fila* 
delj^ tO|K04to.à caià.andò quato prÌDaa>yotè à6omnopor^ 
tando^i vpa tavoletta» dotief^dipincoctft^ il ca£> à lui ia 
quel i^mpo/uciceffo ». Vfnq^o ancora in qùeftomedeil- 
tno ìui^o molti /pmtaù'de^qtiaU fette alla; preiènza d^lla 
iniracot9&iinma^e ricei^ono k fahààjdueimviti oltre 4 
jquei> di cui di fòpna & è ^ta'menz^ocaepaelatona^ancfai^ei^ 
&M e fm di dttgenco natoribondiiche haanònceunta U fiait^ 
-dal Santo fòoo venuti con vari; voti èjìngraziarto, li qudi 
Iter^eiTerenitoiio&nìli ncmfifarmonodifteiànieaiieperxfS 
arrecar conia tanta dmilitudinenoTa al Lettore! •' 
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SEgnìtaranno t^.itf;nel quaIàniio3ctMicof^de*pó|»* 
li è flato tale>che h^n auànaato tutti graltri paflati ^e it 
grazie conceiTe fbno^te parimeme pfoporzionàte al co& 
corfo, & al|a diuoziohe . 1 ra lequalì -grazie è ft&ta fegnà^ 
latavna riceunta davn'faoomo di Sant'Andrea Cafàl ^i<^ 
dolo di Vadolato.^il nome del quarhuomoéMichele'Pe^ 
nini Ianni. Coiini baucuavit^ttoto, il óù nóme ératC<>> 
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là. Glouaoni) che per vna vehementiflìnia mferinirà era rì« 
fnafp iàtt^coiti o^qdo tale , c!ìe tfpQ foio^ Hoo poteua dt« 
icorrere fàiiamcntc>.ma fìceua mohe pazzie con ofFeià fb> 
«ente di chi con éfTò lui conuérfàiuavoc in tal male era pcf'- 
ftueraK» per tre mefi fonza ipo-a^za 4i miglioramento . 
Per lo che il Padre fèntiua tanto dolore quàto appena fen« 
mo hareVbe le rhaueflè veduto morire^Penfàndo dunque 
inolte volte co'l fuopenfiero molte coiè circa Finfermità 
4el.%liuQlo> v«a.volta)traraltre£ &ntL come parlare, viua 
jpi0imamentCidentro il fuo p>ecto>con(eirergli detto che no 
l>ot<:uafpierareidfcl it^uolo altra iàlute* fé non quella , che 
l^liaueffe dataSatìi>omem'co diSoriano> laqual vocenon 
cfSuido^ ^tadettaà Tordo lo pregò co iftraordinatioiaiffec-* 
tO» che ri;{Qediaifi8allsl£:eneiiadelBgliuolo>laqttale no tott 
tnentauaiiaiitQ U'fi^iiiolo> quanto móleflaua il Padrej prò* 
mettesndoidtSvanto d'andare aUa feAa còad^nfprmo quaìi'' 
do f^xSi. degna£Gcguarirlo> e deUa£ik poueitàarrecaiii V'- 
Ha buona pirct; . . Ne hebbe appen» fatto tal voto «1 giorno^ 
che lianotte poi^orm^do il frenetico^.conìe che ciò faceP 
fé d^<radQj econ ftmno molto breue , & interrotto fi vidde 
^t^^huomo i^lcndidtffimodauatttijilyialefattogli vn légno 
41 criKe^alla tefta^ diceuÉ i. ]>omenico (èruo dì Criilo in 
yi]rtiiÙdeUa2Croce<kl;fU30il|Ddehtoreti:doiaak fatutet^é ciò 
^^if^mc^&ili^ìpovw reftò-tfUMifolatifliino» e la mattina ef- 
ipndofia£ittOtrouatòaltr*huonìo di quel che prima era 
ftato* raccontò quanto gl'era òccorfo la notte al Padre , il 
quale vedendolo itno comprefe beniffimo effere fiata efau 
dita \^ fua preghiera .. Onde; mettendofi all'ordine per io* 
<fiìsCare al v<)tq:^ua;irpesuhdo Ijii ieflainellaquale attenne 
idi vant^gÌQ quanto prima promeiTo hauea . - 
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IN Fiumara di Miìro^di cut altra volta fi è latti menzlo^ 
nfifit.vn tiirolamo Puimcfi de' priniidilcjuellà Tc4*ra^, il 
i]uàle caùalcando va. giorno và'i\xoittKXX'QiAt\\^ 
quello (boceudoli^ è?iàLtando buttato con ^oiolta violenza à 
terr Jc> edendo^&atò giudicato da coloro/ clien^edttcàhaùeat 
Ao la^xaduta» che foireftàta mortale- Nebaiiò quelCaual* 
loJìauerfifcoiro d'adofTo il Caualiere> ma mbflbiiufidomi* 
tameìEiteLropradiloi fenza poter efTer'aiu tatto da akùnò,eA 
fendoqhei cheto ve!deuano miolto kìn^km gli^éde tàtfd 
eakii è zampatei, che da qud che corierci^à fòècohredo fu 
giudicato (Kriermq d'haaedoàtròuar^liìiofco;: ^ Ma^iaa^n^ 
tunc|ue lo trouórono chejreipirada ^ èm'nttKadrmenO' éód 
mal concio» e pefto peDtutca la vm > che portato è caia c^ 
me cadauero fu dato da' Medici per morta;moftraÀdo #dà 
folo eternamente che le p€rco(le:eraiio 
rinaré cdntinouàmehteian^ue dando indizio' aflPftrchiai^^ 
che le parti vitati ecioro o^&> e {tor cònfèguente^noÀ <^ rè^ 
ftaua iperaiua di'vita / Map^ 

rinfernìo fi conofcefle ridotto alla fine, nttn fu tarào-à ri* 
correre con gran fede al Santo Patriarca di Sdriàttó^al qua^ 
le conmoha fede^& alFetto patefato il &[b male lo fupplicé 
pm> chbcome intantt ahrìprtui in4uc-todeÌU viti ha^iéa^ 
gli maiirata lafua marauigtiòia virtt|> cosV h$^ifd<bgr^fie di 
£:uoprirla (opra il (vka corpo /perche qualità nqmìe égli eri 
foggetto indegno» in cui fi diftribuiirero fomigliàti grazie» 
ad ogni modo farebbe andato per tutto predicando iempre 
la gloria del Santo Patriarca Domenico di boriano. E ma* 
rauigliofa fenza fallo la virtù da Dio communicata al San* 
to,perchc d^ue non può in modo alcuno aiutata dall'indù 
ftria^ ò daH'ar te la natura arriuare per molto tépo con gran 

fatica^ 
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Dì San Domenica 4/ Soriana ^ tVii 
faticai i Santi di Dio, che hanno dono di fkre fcgni vi jgìuft- 



éfÒBO a|fc*ftAìffì,màmentc rnvn'iÀóih€yò,'cic òiè* efò'i'rfiM^- 



miiitìgi^àft ^OtM'ai S. DoiiièiHco , gfi dic^'e iti quél me* 
deiimò giórno laìàhità> là quale non harèbbe potuto cofe- 
guirc con altirpargomentOf e così da inoribòndo diùéiìutó 
in vn baièno fino iènza reftar'nèi còrpo ne pttìrVir minimo 
fegno d'dfiTelà andò fubito à Soriano a render grakiè di t<Ui^ 
to iègnaiato benefizio al Tuo benefattore < 

Uvì/ìd, 

e A p 6 cu, 

j£l.^^nii,Safl'ga^è^cod^So*là^óiié^^^ femuità dì, lui 
Vtt lièbftiò pìiiamafb'VCntònrò diì^niico , ilqùale ic pei' al- 
tro non tra fè^nalatò* ibclr l^dtttòzSònejcii^hauèa al Paìriar- 



camenth.notìglìcagiòbbfori^^^ cecità 

fcntàpó^ pia vedcreìàè alla luce, tìèd quaìuqué 

oggcttip, che perciò egli r|tfouatofi con vn sì periofo nior- 
TiQ péjc^Vn mcfe, e conoìfbcrido, che non bifognatia honia$ 
jpiù'hajttcric rpciranià à y mani médicarnèh^^^ gli paruè tcnipo 
da doucf ricorrere in vri sì gràùe bifogno' ai niò ProtèttOr 
re» & auiióicàto S- Domenico, actid egli fùppllUc qWllo iti 
che mancauano.rvmane medicine , data dunque al Sàto la 
fupplica con afFettuofc, & vmiliffime parole per potere ri^ 
cotierane fa vifta, é fatto à lui il voto metre ftaua cèn ferma 
Fcdéalpettàndo d'otténert la bratòata grazia eirendofi pri- 
ma difpoitd à nceueiia con vna ditigentiiiiaiii confeilìone 

U 
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Ia notte fi fea^vna voce ix\eptre ch'e* ftauìiiiivfiJ^ggictrtA 
ma fonop < che gli j^fl"^^^^ jÉeflie pur confblacojV^cbe U 
j5jiAi;ogl*Jbue^;cppc(?jÌìtt^ 

ce dal ibi^po» è npo ir9Hao49 ^^uno, fe^e acc^Pi^ffi^ ^* 
iloae,e conobW» che. à quél punto gli era^ati jn^m. j^gra-r 
jtiajailaquale diipoie di corrilpctaderé con |>iù jfeifùéte di- 
azione al SantO) de affettò il tempo di andare à vifi|^loie 
fodisfar^ 4 vpto^ cornea poi fece nella leiU di SDomenico 

JLIBEJ^À Vil'T'XlCioniEI^ DALLE 
l :". : .1 ; x l urstrfft ^H dà h finita.. : '. 

Ct4 PÒ CUI. 

•• T ' . ■ • ^ . ■ ■■» 

DAlla medefima Città di Mef&na vene queft*anno Me* 
dorp Litrico, il^iwl^r alf uitj/i^jfddi^^^<|^% 
to bandito fi àiifè in ca,ti3|>àgqa^^e ^u^ap^é^^^fupifelceCi 
non éfàperòcpsìperdutpiichetralete^ebredì motu jpecr 
cati noniaipiraffe^purc; .ypi ra^io 4i.<:Uariflfmaluce«che gU 
apportauà lagran dfupiupne c^ci ÌiaUeià$a^ D^enico di 
Soriano.^ qo&ùì yn gipn^Q.e jTeni^ iftato d^to vnigr^ ^^* 
ito in vnà campagna daj^olti ^ol(^ti dielU Cotte doppò por 
ca difcfà non potendo, rìé^^re alla molta gente ^ che l'era 
• d'iotornó an-endendp'frfpantanéameme £ù prelo viuo,e 
condotto allapngibne deputatàin Meillna per buotnini di 
tanto mal'afTare . jLaqual^èljrendoelk molto vmida^/ e di- 
jfàgiora cagìonòal, Meitoro in progrelTo di témjpp , ch'e' vi 
dimorò vnnial<^ tanto graue > che jdiuenne inabiiè di tutta 
la Tua perfona efiTetidolìfi atti-atte per tal modo tuttele me* 
bra del corpo/che non fblo non poteua camminare) mane 
Ì>Ur gli era' permèfTo ftendere la mano alla bocca» e cibarfi* 
ma bifognaua tra l'altre fciagure per man d'altrui prende: 
re il ciboj & in tale flato era dimorato vn mefe.Proiongan** 
dofi la caufà di lui per alcuni nubili accidenti, che faceua- 
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na difFèrìre la fpedizione, laquale non era dubbio > che do/ 
uea terminare con (entenza mortale. Stando adunque il 
Medoro in coule flato, quantunque il male«che contratto 
hattca nella fuaperfona parefie incurabile ; & il douere ef- 
fere fèntenziato à morte ^ofle giudicato da gl'altri euiden* 
te> à lui (blo pareua che l'vno e l'altro male harebbe à eifer 
nulla con l'aiuto di S. Domenico-, à cui egli raccomandat» 
la fua vita» e la Aia cauià, con molta efficacia pregò il Sàto , 
che quando à lui piacefle di liberarlo da quella prigionìe 
iènzle&n- condennato alla morte , e di leuargli quel male * 
che itt^ pigliato haaeanon folo anderebbe egli \ rendergU 
grazia di tailbeneiìzio'à Soriano con lama^ior dimoflra* 
zione di'gratitudine, che à lui folTe flato poffibile , ma che 
attenderebbe'con ogni potere all'emendazione della viu. 
Il qual vote egli fece con tanta fede che meritò, che il San- 
to medefimofcendefleà dargli foccorfb com'egli fece nel« 
lo fteifo giorno cagionandogli con le Tue mani la fahità ih- 
tera> e pepfetu per tutto il corpó,laqual fànità bauendò ri- 
ceuutarinfermo entrò^in vna confidenza ficuriffima di do- 
uer preflo riceuere dal medefimo S.Domenico la fecondi 
grazia di haiierè ad eiTere liberato , come inef&tto gli au- 
I. vuenne.; Auiiengà, che non paàbrono molti giorni, -. 
t^*)' chefenzahauer*eglialcuno,cheaiuta(relarua 
-( .' ; ' . caufà , non eilèndo di colà veruna pu- 
nito , fu fatto libero dalla pri* 
gione , il che tutto rir 
conofcendo 
egli» comein e&tto era^da S. Domt' • " - t 
- • iiico venne à rendergliene le pti/' ' ; f :; r t 

- 1 ^^ii zicàiuidouuteperdùe • <^- ^ " ' ' 

benefizi tanto * '■^■'■' 

fttblimi. 
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méte mi ttéfi^'VBa donna y ^n/nache hauesfer* 

dt4fo^f occhi, 

CAPO ClV/\ 

FRIcefcheUa Capri a donna della Città di Meffina, al- 
laquate ftando nella foagioaenttt gli venne vnmale'fi 
lietp nel nafb» cb'.baoendolo marcito tutto daua vna puzza 
incredibile fenza giouareritnedio alcuno iCh'aj^licato vi 
lolle da Medici) i q^ali non fàpendo cottofcere^ùal male 
egli fi foflejconueniuano tutti non dimeno» che bi/ògnatta» 
cb? quel male lafciafie la donna fenza oafocó {«mcoto an* 
Cora di pafTare più auanti àd^foemargli l'altre parti del vi« 
fo » £ già cominciato banca à j-Oderle la punta» quando la 
donna hebbe ricorfo al Santo Patriarca di Sorjano^pregan- 
dolo che haueiTe l'occhio all'e/ltema miicria, in cui Q, ritro- 
uaua> e che non perniettefle ( profe0ando ella particolar- 
mente la diuozione di lui j chènon ritrouafie in vn caio de- 
gno di ta^^compaflìone mercede, dicendogli più volte » 
che fe>,|!)yip non piac^ua, che quel male ^ toglieCfeda lei , 
che TimpetraiTe almeno la n)orte>laquale fé à lei lecito ioC- 
fe> fenza partiriì dal Voler diUjno> $'bauria eletta volentie- 
ri . £ mentre ella pofta in tanto rammarico pregaua tutta- 
uia il Santo, che non Tabbandonaife fu efàudita la fua pre- 
ghiera, auu4H)i^» che (èntendofiin vn baleno c^ffato il do« 
Jore, e quel i^^^roritQ, cbpnelAafo f^mpJff ell'hauea ca- 
fcatagran copia,dy ffgci4umAÌlf^ntì alfatto fana fenza re* 
ilar oifeib quel memt^ó itx, p|^rt^,ali:una,^ ella conofcen- 
doilfauore,chericeuè dalK^^Iii) non fu tarda à venire à 
rendergliene grazie à Soriano . 

Ne erano- ancora trafcorfi molti giorni) che nella mede- 
/ima Città vn'altra donna-chiamata Francefca di Marco a- 
malata dVn'infermiti^raue ne gl'occhi perde affatto il pò 

ter 
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ter vcdcre,cfrcndofi fatto vn pano fopra elfi come vna car- 
tilagine» al qua! male ogni medicamento moftrando di ha* 
uer perduta la virtù, la Francefca ammaeftrata» e fatta pru* 
dente dall'altrui eièmpio inuocò l'aiuto del Patriarca San 
Domemco di Soriano , ilquale fu prontillìmo à darle Toc- 
corfo lendédole la vifla con più acutezza , che non Thauea 
prima . £t è ben ragioneuole , che fé la Città di Meflina e 
tanto pronta ogn'anno , e tanto diuota ad onorar' il Santo> 
fia egli parimente facile à foccorrere a' bifogni di que* Cit- 
tadini • Che perciò ntrouandofi in vn (imiliffimo male Se- 
balliana Gracrieri della mede/ima Città co il qual male era 
ftata più d\n mefcnon tantofto fi votò alSanto^ ch'hebbc 
la grazia che doniandaua, reilando fkna de gli occhi ad vn 
baleno , 

SJH^ "^^ HVOMO Con LA GAMBA 

fecca . 

C A^ CV. 

C^ louan' Antonio Modica era parimente della Città di 
y Mcffina, ilquale fu affalito da vn male affai fiero, che 
fcefoli alla gàba finillra gliela relè affarto inabile à poterfi 
niuòucie per modo alcuno , e tuttauia procedendo auanti 
quel morbo impedendole que' meati per cui s'attrae l'ali- 
niento la refe lecca appunto, come le folle flato vn legno 
tronco dalla Tua madre ibnza veruno vmore . Era coftui 
quando gli antenne cai male in età virile , laquale tutta ha-* 
uea egli paffata con fègnalàtadiuozione del Padre San Do- 
menico, e deirOrdineinftiruito da lui. Onde per quefta ca- 
gione, e per haueie intefo .uantc grazie bauea fatte il Pan 
triarca a altri Tuoi Cittadini non bauendo più da fperimcn- 
tare medicamento vmano hauendo fatto proua di tutti s'in- 
chinò co'l cuore al medico celefteDomenico,dicendocon 
molta vjuiikài che fé bene haucaiegli profefTato per tutto il 

Z tempo 
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tempo della Tua vita particolandima diaozione al Santo ,€ 
come a mifcro peccatore ch'egli fi riconofceua hauea pror 
curato d'impiegarfi ad edere aonouerato tra il numero di 
coloto che viueuano (otto la diuozione di Iui>nuUadimeoo 
che conofceua beniffìmojche in quefto hauea egli coniimef 
fo gran difetto^ che non era andato àvifitarlo^& àprofef- 
farli diuotodi :San Domenico co'hviaggio di Soriano aggiu 
gendo che conofceua» che per farlo auuifato di cotanto er« 
rore forfi Iddio gli hauea mandato quel male ^ & il Patriar* 
ca Domenico non Thauea impedito* Perloche voltatoli al 
Santo lo pregò, che quando così auuenuto folle non tardaf 
iè^gli di dargli la falute , acciò potefTepoi emédare Terror 
commeflb> ilquale non potè egli negare» che non foffc ft a- 
to degno di più feuerogaftigo* Et il far tal preghiera , &il 
ientireil miglioramento, e lofperimentare, & vedere vna 
metamorfoii ìlupéda fu vna co(a fteffa. perche in vniubi* 
to fi vedde crefciuta la gamba , e tornata airelTer di prima 
empienfi l'oiTo decentidimamente di carne,e iciogHendofi 
le congiunture con tata fiia marauigtra, e de graltri che ciò 
vedderoi quanto fu il fuodiletro . Pana adunque vna gàba 
d^argentone venne al Santo hfciandola à Soriano per eter- 
na memoria dVn sì fourano miracolo » 

SI TKJ)VJ VH FIGLIVOLO PEIJ)VTO 
doj^pofatt9''uoto al Santo. 

CAPO C^I. 

N£l!a Riuiem di Leuante è vna Città chiamata rifblat 
laquale elTendo pofta in vna pianura baila della mare 
ma sì può per poco dire che ftia £tuata dentro al Mare» 
Quiut fu va' huomochiamato Antonio di Miglio p il quale 
hauendo vn figliuolo di quindici anni> che à lui piacque no 
minare Donienico f & amandolo teneramente gliauuenne 
^ngiornocb^efiettdbilfanciulk>vicitadicaia^e^iMntorna 

do 
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do lacera, e per molto ch'cgli,5c altri co cflb luì tutta la net 
te cercafle non hauendoienc potuto fèutire nouella » refto 
ti Padre in grauiifima confusone • Ne pernon hauer potu* 
io iaper nulla di lui reftò egli però di fpiarne per tutti que* 
contorni con maggior diligenzai andando^ e mandàdo per 
venti giorni continui à cercare del iigliuoloi di cui non haj- 
uendofi mai potuto hauere per quel tempo ne certezza^ ne 
ièntore fu llimato per fermo 9 ch'egli fo(Ìè flato prefoda' 
Turchi, daVquali è infettata c;ontinuaìiìente quella Città> e 
sÉìaremme . Me il Padre (kpeua che altro haueiTe à giudica* 
re ; ma nondimeno non reilò in vna tanta perditaiin modo 
foi còsi miièrabiiledi non ricorrere al Santo Patriarca per 
aiuto^ pregandolo, che fi degnale, fé pure à lui non piacef- 
ie di fargli ritornare il figliuolo di fargliene almeno fentire 
nouellay acciò non reflaffe con Inanimo tato fofpefbine cef- 
iando egli tuttauia d'andar cercando >hauendo la mattina 
fatta al Santo la fopradetta domanda tornato à cafa trouò 
il fanciullo condottofi iui faluo;efrendo ftiggito con modo 
ifepr^vmano da 1 urchi, da cui era flato fatto prigione. Per 
iaqual grazia venuto il Giouane Antonio co'l figliuòlo à 
Soriano offerì al Santo vna Vacca per gratitudine del con* 
ceduto fauore. 

tura nel'vijh. 
C A P CVll. 

FV io Medina vna donna chiamata Ifabella di Arfia , la 
quale per vna così fatta infermità era fiata più dVnan- 
no trauagliata in guifà tale, che fé le gonfìaua ogni fé tti ma- 
lia il vifo come vn pallone con tata deformità che arrecaua 
grandiffimo orrore, e compaffione infieme à chi la vedeuai 
laqual gonfiatura à guifa dVna febbre terminata haueua il 
Aio principio Taumento^e declinazione con va determina- 
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to periodo, che ogni tanti giorni ritornaua al medefimo » 
Laqual nuoua forte d'infermità nò effendo bene conofciu* 
ta da' Medici non era curata con proporzionato medica* 
mento, per lo che fcguitando tanto tempo quel male, i pa- 
renti cominciando à darfì pace non penfauano à douer ve-- 
dere Ifabeila più fana. Ma ella non fi perde d'animo altri«^ 
mente, anzi quando fi vcdde difpcrata affatto di poter do- 
nere ottenere co' medicamenti vmanifalute , ricorfe eoa 
grande affetto ài Santo Padre Domenico pregandolo con 
voto, che fi degnafle concederle la fanità, acciò non andaf* 
fé ella così deforme tra le femine moftrata à dito da tutti ^ 
non altramente, che fé tormentata foffe dal Demonio • £ 
fu fi pronto il Santo ad accogliere benignamete le preghie- 
re della donna, che non mai doppo che fece il voto>efi rie 
comandò à S« Domenico pati più di quel male. Per laqual 
grazia > fatta vna faccia d'argento ne venne in perfona a 
Soriano. 

Ne fu contento il Santo Patriarca hauer iatta quefia fi 
gran mifericordia con la madre, ma volle ancora impiega- 
re la fua uirtù parimente con la figliuola. Auuenga,ch'ha- 
uea la fopranominata Ifabeila vna figliuola, il cui nome era 
Giouanna,laquale doppo l'infermità della madre,e doppo 
hauer'ella riceuuta la falute fi ammalò con vn morbo nel« 
rocchio deftr'o , che fattole vfcire quel mébro fuor del fuo- 
luogo, & eflendofi trauoltata la pupilla con la perdita della 
vifta era congiunta vna graue deformità, allaquale ne Me-, 
dici, ne medicamenti non haueano potuto giouare.Maha- 
uendoella conofciuto quanto era efHcace la virtù di S. Do- 
menico di Soriano , con la fperieiizafattain quella medefi- 
ina cafa da fua madre no tardò molto àinuocare Taiuto del 
medefimo Medico celefte , ilquale com'era ftaro pronto à 
dar foccorfo alla madrd cosi non fu tardo à dar la domàda- 
ta fanità alla figliuola, rimettendole rocchio ài fuo naturai 
luogo, e facendola pronta à vedere più fpeditamente , che 
prima. 

ALLO. 
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^LLO SCGPI^IT^ DÈLLlMMAqiJiE 
di S. Domenico èliberato njn inàemomAt$. 

CAPO CVIIL 

FV nella mcdcfima Città di Meflina vn Piloto affai prt* 
tico^neirarte delMaie>ilquale hauendofi fatta vna bar 
ca > eoa eifa folcando tutto il 1 irreno >& Adriatico Mare 
comperaua 1 & vendeua con molto Tuo guadagno . Hora 
mentre così egli andaua trauagliàdo Tonde gli auuéne che^ 
ò per^cculto fuo peccato, ò per altra cagione quale ella (1 
folle gTentrò vn maligno fpirito nel corpo,ilquale tormen- 
tandolo oltre mifura per lo fpazio di due anni i nteri lenza 
che gli valeflero ne fcongiuri, ne erorcirmi,pareua che fof- 
fé ridotto al fine non ceiTando mai quel maligno fpirito di 
tormentarlo. 11 perche per non lafciare cofa neiTuna inten- 
tata, che gìouare potefTe à quel fiero male fu co figliato che 
andalTe à S. Domeni<:o di Soriano , doue iuccedendo tanti 
miracoli ogn'hora, & hauendo quelSàto per particolar pri 
uilegio diuino poteflà fourana fòpra i fpiritàti, era da crede 
re chhaueffe hauuto egli a ricercar /aiuto. Piaciuto dunque 
a Patron lacomo A neri { che tale era il nome deirindemo» 
nìatoj il configlio, afpettata la fc(ia,fi partì da Medina-^ & 
arriuò à Soriano appunto la vigiha del Santo . Concepen- 
do per la via tanta ficurezza di douerc ottener la grazia,chc 
à lui pareua fenza alcun dubbio dou^r tomai e fano . Per- 
. uenuto dunquealla Chiefa , & efpoito à que' Padri il mate 
di quel poucro Nocchiero gli fu afiegnato chi eforcizando* 
lo tentafTe di reflituirto all'intera falute. Ma ciò era nulla, 
perche quel Demonio, che lo pofledeua torniétandolo più 
maggiorméte Itaua pertinace a non volere la fciar quell'al- 
bergo, e perciò perfeuerandofì in qucila maniera fiif à hora 
-di vefpero, quando fi fuole fcopriie il Quadro miracolofó 
del Patriarca San Domenico per rimanere Icoperto fino à 

tutto 
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cutto i] giorno feguente della fe(la> non tatoflo fi tirò quel^ 
la>cortinai cheftè auatui rimmaginc^ che non potédìE) quei 
maligno fpirito fofFrìre la vifta di quel Santo cosi à lui for« 
midabile , e da cui hauea riceuuto tante fconfìtte con vrlt 
orribili p che tirorono tutta quella grà moltitudine alla Tri- 
buna per veder lacagione>iìpartì il Demonio lafciando 
quel corpo molto ftracco come fehauefTe durata qualche 
grauiffima facica y ne mai più eiTendo da quel maligno (f*^ 
rito tormenuto « 

SAIiA VHA gJMBA CVASTA E TlE. 

nadipiazhc. 



CAPO CIX. 

VEnneparimétèqueft^anno dalla Qttà dìMe0ioaIa« 
copello Puieri per rédere grazie al Santo d'vnJ^nar 
lato fauore riceuuto per intercezione di lui , recando fec9 
vna gamba d'argento^che teftificafle in futuro il miracolo » 
Coftui doppo vn morbo aflaì faftidiofo^che patì nella ganti* 
badeftra^ reftò con detta gamba come fé fofle ftata maret- 
ta piena tutta d'affai foramii che cagionauano molta naulà 
à vederli) e male odore à fiutarli , al qual male quantunque 
da lui fufle flati applicati moltiffimi medicamenti , nuUadi- 
meno riufcirono vani, & il mal tuttauia andana peggioran* 
do . Onde non vedendo lacopellovfcam pò alla Tua falute ii 
votò aLGloriofo Padre S.Domenico promettendoli d*an- 
div con vna gamba d^argento a Soriano, quando ejgli gli co 
cedelfe Tvfo della fuaj che flaua impiagata . Ne pafsò vn 
giorno intero doppo tal votoci che quel male, ch'era flima- 
to da tutti incurabile» ò fé pure hauefTe potuto mai curarfiy 
che vi bifognaua motto fpazio di tempo,fi dileguò fenza la- 
fciarfegno alcuno del mal paflato , feflàdo all'infermo vna 
tenera gratitudine per tanto benefìzio al fuo benefattore. 

SANA 
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SA^A VT^cA VOnn^ TJ^IZ/fsA DELLA 

C^ ^ o ex. 

TVHk Scialigli parim«ite ella della Città di Mcflimif 
laqi»le per vn mal gi^aue fcefole dalla teflai e calato- 
le agl'occhi reftò in tutto priua dei vedere 9 e per molta 
die nei principio del morbo fi affaticcaflero i Medici con 
medicine non poterono impedire che la violenza del mor-* 
bo non le togliefle la luce d'amendue groccbj,co'l qual di- 
fetto fofEento da lei con molto rammarico^eflendo la don- 
na viirutavn'annofperando Tempre hor'in vno hor'invn 
altro medicamento, che i Medici su que' principi le porgc- 
uanoì alla fine quando vedde^che nefTuno penfaua più 
alla iuaialttte^laquale non era dubbio chéfofle fenza ri- 
medio configliatafi faggiamente con fé medefima > pregò 
San Domenico di Soriano con grandiifìma fede, che fi de* 
gnaffe moftrare la fua potenza con tornarle la luce>ofFe- 
Tcndo à lui per fegno di riconfpenfa di tantoiburanò fauo-^ 
redi douer'ella andare à Vifitarlo in Soriano con que' doni^ 
che giudicaife fpedìenti douerfi recare al Tempio del 
Santo • Fatto il voto^ e compiuta la fua preghie- 
ra , flaua afpettando la grazia , laquale ii 
Santo le fé compitamente rendendo- 
le la luce, e togliendo dalPocchi 
di lei ogni macchia» gli la- 
nciò vigorofiy e belli 



com'erano 



prima. Ond'ella grata di 

tanto benefizio ne veo 

ne à render gra- 

j^iealSanto^ 



SANA 

Digitized by LjOOQ IC 



\ 



tjé Mtracotly egrtàjà 

$J7{JVK ^lOl^lBonDO VOTUTÓ ^ 
dalla moglie al Santo « 

C <^ P CXI. 

N Ella Terra di Paliftina fu vn buon'huomo chiamato 
Ferdinando Perace^ilquale cogiuratoin matrimooio 
con Violante Burgefè» e con lei vifTuto alcuni anni profpe« 
ramente nell'età Tua migliore fù^aflalito da vnagra febbre^ 
laquale pigliando (èmpre aumento^& irritata via maggio r- 
Olente con le medicine lo riduffe non folo à efferc flato da 
Medici difperato di falute, ma hauendoprefògl'vltimi Sa- 
gramenti inftituiti da Criilo per farci forti in queireftremQ 
paflaggio, ad afpettare infenfibile la morte,Iaquale dì pun- 
to in punto à lui fopraftaua • La Violante che amauailma* 
rito quanto mai altra moglie haueflè amato il confbrte cer- 
caua ogni argomento di ritenerlo feco in vita^ma vedendo 
rinfermo venir tuttauia meno, e che i Medici abt>andona- 
u la cura di lui non voleuano più uenire per confolare al- 
meno TafFanno della moglie quàtunque per tutto ciò fof- 
fe ella immerfa in vno intenfo, & acerbo dolore , nuUadi- 
meno così afflitta pur conobbe quanto fia efficace la virtù 
del Patriarca S. Domenico/per lo che ricoi fé à lui con gran 
fede , e molto affetto pregando il Santo , che fé à Dio pia- 
ceua di torgli il marito vnico fuo bene in quefto Mondo, 
rimpetrafleda lui d'accompagnarlo con la fua morte, ma 
fé era à lei ftabiliu più lunga vita nò le toglielfe colui,fen- 
za il quale viuere non potrebbe, promctiédo al Santo,che 
quando à lui piaccfle di farlo risanare farebbe prontiffima 
d'andare co eifoà riconofcere t. le grazia intìno a Soriano . 
Mentre la donna oraua> il marito come da vn profondo le- 
targo leuatofì chiamò la fua Violante, laquale appena cre- 
dendo à quel che vedea andata à lui Jo trouò affai migliora- 
to, e raccontollejche il Gloriofo Fadre San Domenico à le 

hauea 
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DiSanDómemcodiSùriétm» tjy 
teittea fcÀli vita, k lei » & al manco . Ferloche confulcoili 
da e£R del doiio>the fi hauea à fare al SaocQ>e fi determinò 
clie (^ fofltf VA paio di buoii migliori, eh'haueflero nelU' 
txcnpzpiz . ' U<ch)B lu fatto afldando amendue à riconofce- 
éél^utore di tanto biocfizio àÌ»OriaoO| doue laccontorck 
CIÒ tutto il caro> ...\ 

''^ 'hì<MùmòttaUfémkf<àò'dSéntù\Uuu4v^ 

■■■>■ ■ * ■■■■■. tr ti' fi ^■Ji ' ■ '• J^'--' ' ■ -y \. 

! , .n$n tjjmao natohtnt 40iempm turno ad ams* . 

1- Urfi J^. chi fli^fJ/Q/odu firn* ; L i 

i' . .•'.,"■ : » ' ' * . ■ ' ' '. . 

^ CAPO CXll. o 

fv^Rt^to^ ì ntiMcdiNecérfi della perfbaa dé-'Cit^ilint 
'X ','^ Mdfitia,ftt ftgnalaitidBmo^no^attttenató ìù vna da' 
iia'c^a<hat»'FeaiccBanfiao, Ikduileiilaiido vidiia à mor« 
te dìr{><¥ataaiÌàtto della iàlttte ftaua reildédo l'vltimoffi- 
)ik<:^àC4ì&>^n>àOlto dolore del Marito Bartolomeo Ca* 
f^to i ilc^uale elTendo diiioti(Iimo di San Doiàentco, come 
^tfè^Vràià moglie ootf indugiò ponto in quel i}kbgno di 
lidcA^ere à lui con molto ajf&tto pregandolo » die fé fi de^ 
gnaf][e<ii concedere allaga, móglie la (àlute egli andarebbe 
%, Soriano a tendere à lui grazie à piedi (calzi, fatto il voto 
^ Donna ribebbe fubito la iànità intera» e perfetta» reftan- 
do in pochi giorni fanale robufia molto più cbe nò era pri* 
ma che s'infermafie * Onde Bartolomeo poflofi fubito in 
"viaggionel mezzo del mele di Ciiugno inììcme^ con la mo- 
'glk s'imbarcò, e pofiofi io terra leuandofi da' piedi le fcar- 
-]pe fr'auutòà Soriano, doue Hecero al Santo, qtfelle tiuei éze 
'cheglide^tò la'diuoziéne» e poi fi polero à ritot naie càmiv ' 
«andò tuttauiail maritò à piedi fcalzl com'era venuto ; ma 
fentédofi molto flracco alquante miglia difcofio da Mon- 
•'teleone fi ticatzò «- Arriuati dunque à Mohteleone (bpi»* 
aieiLDeìVfi'a€cidcntefie(i£Qino4lUfoiog(ie,peril<qaaie reltò 
• >■'■■ > >a ammiip- 
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4tnmutita>e ftrQj^piata d'yn:j)r9,ccio . AiciQtfQ aduQ^u^i^ 
marito, la maglia 1 ^ i copapagoi,r«ft4i»9.teÌ$Ì;4'MA'as<;ii 
dente taato ftr»AOj ^..a<Jd<?^qr««i4Qp»»m^d«> 4ìy#J^«i» 5lb 
Aucot«ra,::ailaqua|!5; ©©o. puresm.fi. j^owiTei tronafc.,^ 

Padre veftito deirabito de' Predicatori , il x|it«le i9^<;oi^iV) 
dofi afTai fdegnato alla Donna toltole il velo, ch'ella porta- 
va net capo, le dilfccon lifpre ^rolei tomace* p^ireva Tafani 
che oqn faauete f^tto n^j^ì^^ ciò <ìei^tpi4if|(arue,i^^i^Mt^ fa 
a' &i.dì Giuguo \6i6, iSi trattennero ^un^qùè ào^po We 
accidehtetre giorni in MVjiitcftrbnb|toftrfiiigejrtdblÌ a ^t il 
mal della donna /^aquVttiirààca'j^^o pni({ino^to partirò 
BO per Meflìna raccomandandofi Tempre al Sanco . Ma 
ogni otto giorni diqiiel niedefiaib cbxh>; tornoroooda So* 
rìano, iè le rinouaua riftefTo accidente ài perdere la faoel- 
la» t rimaiiere.ini^iohil^cCfU bfftec^ »)a^u;fl;cQi^9#ig§eN> 
tuamendae ftraoiiiQÌeiiter>>:Hf(iK!u»n9> cd^pt^j in voa |,itt 
iègreta camera. vn^Quadro 41 5^ PQm$ni«0)<dtn]^7^i alquii- 
le teneuano vaa lampadajaq itale ojgni^ra.laceu^o arde 
re à onore del Santo . fiflendo adunque, /ifìlieta .Ogni ì<^Ùt 
manacome s'è de.»o1a Donna, vaa fera entrata io: camfff 
tttantirinima^nefipafeelUa^ian^e i^confolabi^eiir 
te dinanzi al3anto lameneandi^lì chejquaotunqUe^eglii'W 
nefle dau la ranicà,e l'hauefle quafi.da morte à yita^riJ^rp^ 
Ottlladimeocchefi tròuauariiicorik in- vàa tmÌtmvoxAx.9 
più calamitoià di quella di prima>laqnale fciagura fegniti^ 
to ella à piiq^re dirottamente vedde tremar lUmmaginc» 
e dibatter/i più. volte nel muro, fion altramente,^he h^ir 
fé ftato vn ga^iardo tremQto,in mezzo alquaidilxkttimeia- 
do fentì ella vna voce vfcir dal Quadro medefimó>£be ledi 
ceua . Che.volete voi, che Caccia io f voi pure fecé;fta\i car 
gione del voftro male» perche non hauete adempito <:ofi(pi 
lameute quel tanto» che promcifo Jiauete» che per ciò dols 
tcuinondime, madivoiileflì. lequali parole penetrai;!- 
4o al cruore della Doow atterrka già per lo dibattiraéco del 
•quadro fcfiau ya |>ez2p.iitin»obitei e torom pfoial fitoi^ifio 
' ^, timeoti 
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^ehiì^^^ì^ì €</> marito quanto vèdùtó,'&;vdJto hiùeà, 
^i'^ttaleeiàminato con diligenza il fattocotnjìrerero mi- 
tnfelìÉa^ate) che non fi eraap^eno fodisfatto al vora , ef- 
lèndofi BartoloiBeo nelritorna^che fece da Soriano in^M5 
<tekoiie(x>ftofi te (carpe in piedi, ^r taftràcètieiza . ^ei^ìp 
'&^(à!tonù^còm\iae parere che tornafle egli à tidr qtiei« 
idi in ehè fiiàìactitohauea>ìiche htkà, la Donna fu Cuuticd» 
*ÉàóKÓ più ipersmentarefotnigliantè male. 

l T •. ..j . i*^. /- i ■ ,K .-:■.■• '. . , ■ 

: . C A B a.C^llt, .' 

^f NBrnt^éo^TéHa ii(tò^ihdlkò1on^a^a.da ))^ 
\_ tnata nella maremma di Pótìctité'vifij^iieil'aiinovtfa 
ponna,ch*hattea non»e Lucrezia Jocco» laquale fiì ^flalita 
4l'<^BkViciiiii^mlr'fébrè^^t(èl^éntàtli dicuràrekon-mòki mc- 
•dicamentiinulladialenO pij^ndovfempre vigore,& abbat- 
tendo la natura doppò d'hauer la Donna prefo i ^gramé* 
ti della Chiefa deftiiim^Ue^oivei^ abbandonata da' Me- 
dici poftafi ad agoiuzare'doppb inolto penare , finalmente 
morì .' Alla cui morte eflèndoui tutti i paréti prefènp, che 
lérk<iÓ%6tta^^éMdo^lla di<quéi chepiù ciùìlmate viuìa« 
no iti quella térrà> fi chiufero gl'occhi, e diftefero decente- 
mente tutto il corpo) come fi cóftuma in tal ca(b; é lauato- 
• lo» poi io riuéftirono delle vc!fti deftinate da loro per la &• 
"- poltura i' ' Lacfùalefi^eirteni'in ordine con qUelia folénni- 
' ta<maggìore^ cW coniieniuà al grado di efia » efiehdo ftàjta 
dal iuo marito, che Ettòre<.0riòlaFO 'hàuea Dome , aàiata 
fopra modo.' llquale ftando accorato per la morte della 
< confbrte, e dando ordine tuttauia> chiéhonfi nKpiarmafre à 
t danairo-per onorarla in quell'vltimo v^zio, che verfo lei li 
«r tocckuadimdftrare, Viedde entrar nella! cafa vhagran mól« 
- titiidine dt^toreic!) éh*4iftttci«ié^ òndinate fofféro appresa- 
^ Aa ft te 
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it ptt il fijriei»te^.fcqvaltii9f,ci«,|i(?jR,cptì|)r^^ 
A€<lute> ch^ fi4 .eccitato inrerji^métie 4^)yf» fpiv^l^SM^ 
liemcnter cbe fcnz^ fàpisr ne-comci n^^qiaiuargr^, c^CàéQ^ 
.tnaQdaua;i fi^vohà.al Santo' J- airi arca i>ome,nìcQ> {^i^c^dp 
^aaf o > a4* e. pj^^em(;adi Soiiai^o la .^era; tutf^^ fì%¥p^r%y 

XQ di.temgu k Ii||Ciezia>ifh^ jàjt\$fyij^fu'k9^^ 

io aprì fubito gi'oicchii;^ pplta(ij(qpia di eii(^à;^edJ^rì;^fìti|f-> 
mando il manto gli dille datti pace>ch*io ipno laluà,con ta-- 
toltupoKe» e tnerauiglia di t^tittique- che fur^rnopre tènera 
tal fatto, che pefando per poco ognVno cìi'ci fògriaire,iroii 
ciedeua à fé mede(iino> tùk vedi^Ddo tttttauia« che la dontia 
era viua, conobbero chiaramentc/cne il Fadie S. Domeni- 
co Thauea data la vità^ònde fubiifò (^idisFece il marito à qui 
tohauea promeiTo^^Scandò egli di preienza à Soriano^riièr* 
^Ibai^fipi^di^r'iLmedeiuno a|^po;l^^^ 
.^imamcna della. fttamocUc», '^..^'/^'.,.^.^.^...i..^,^..l,,^ r 



a iO.KCt \ 



ri 



'-' - • ■ r ^ ' '-c^ Ji PO ':c'xjp^ T^ : l •'■"■•'' '^' 

T ^ Tropea fu VA Contadino ckkpafp^;Aiit^^.yan^ 
/ J il^i^^lì^ Aon hauiédo akro^cbe vna muJéità^ifiijsrui juu^a 
egli tutta la Speranza iippiladi poter fbilècar fiderà e0a nv^U 
ladit^oo cosìiiera9Ìndon)ii9i& vjzìp^i^pi^j; .wimunqfe 
ba^c;iieiìllitii£reanpidi a^Ui,mefi^ii9&pert|ni;9^,£iÙ^ 
iciaua metter bado di (orx^ ajcjUM aiiuandoii g»^^calcè)C9a 
la bocca, con le zamf e,e^qu^Q:altrofioi}ii^fÌaiia>tttcap* 
doli co'l bailo, e riuoigédofi iòpra la terra fenzi^ volerai- 
. dai e con. elio vn paflo, Uqual vizio fio|iha(H^dQ{>oiuto to 
{■lìere il fiouero Contadino al Aio a^imal^e , y i)ie}ia:in :grati 
tribulazione^iìnalm^te fi fi^oljè ^ S.pom^^ 



ce- 
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éasefle, e portaflè il bafto, egli con elTa portarebbe vna ce* 

§iii:;à:ipSXi<ti^'^fji^ÌiÌMrttino. v^ajrjott V9^|n>^^atte 

Donne» che méttell'ero all'ordinc,taÌ.pane,ilqual fatto prò* 

tiò di mettere il baftó al la muU,Ìaqùalenoniòlamentenoti 

ricalcitrò come iblea, anzi lo brefe come Te à ciò follie data 

vlàta molti anni* è'^arlc^oia^ef^aW ctfmminò fenza mai 

fzt motitto inlino à Sonancv entrando ancora manfuetamc 

ltèd8©ffMeMf^hl5^4<^«|t*?«^n> »IV>liimdin piìwii 

■ tre mUa pci.fqm^, u^.vf^ézz^ aljequali.^harebbe adombrato 

•c(|ukliinqu<r àqnxìtQ ^^ia^a^e» e da i^ m p^i nò moftr^ mai 

^bixmirii^mm9(^yp^mh^ ,. ■•;.•.•.'::.■: .''.o '?., ,V.,.r/i 

'■':r: :; :t'::-:c j^a ^^'cìj^- '■ :^'' -^^v^"^^ 

ITNiVaaoUiti£B vna DoiBoaew»iii»qC^Hi>9!^.Q^<M;il/iej« 
làBi«kt>ifigliaQbdi<i«oiiaaìC^mett^ft3F^^UIaW^ 
i. |)ec vnjmaie cadutole ne gl*<%cchi.f ei|9 prjiiaf^clla vifta per 

> lei mefieircfido diueniutàìa.:pQpilla^iaac9^p>$»e'4ueirbìi- 
risiortoriiiUllinp^difila.<iiiC|ÌMid4 ì$€f^A9 c^e<>^ ^iipua» <^e 
sfofl'eroal&ttQ amédue kf j}ilpillàiìQr/ìoc^.^BQ2)a'ppt^^^ .|^e 
ilfprdd) poter tròoane àt4iitOiRiid«(l;}ntiefÌip. Ì4IÌ;U^Ì l49f?>^ 
L Vedeadofi in xpiélìratiòhibilfr iltam>:pceg9^ , il Jt'iatriarca Jian 

• 4>umenico, che fidegaalle onw^^tiM^U viltà , e d'andare 
'.' cUa<pe»Vn'anno veiiita<ii'ibiaBC9>coiMiiMj0^cadel Padre 
«iiSari i^omeiuco^doppo iilqual iv^tqi vplle ejfer. cptidptta à 

• ifiorriàno^tdoue vieouta fi j Cfè» cfln^ focglio, ^ila potè inn;^ 
V kiaH'im]iiagine,lat}itiJC)i}po taiuòlio icilerappreliéptó>che 
vIÀt' lalei reià' la> vifta cpaiepi!Ìtta.}')Klii^a.i> Jb^cndo, itati prj:- 

fentià.«ak fatto inolti^ópatriotidileivclif.cpnoifcivta JL^b^ 
. aiéano óeca,l& iìi'bonìf^ ^vuiàifm ìa.va '^fl3iOì^flt|C9. JS^^ti 

.!Ìa«CUUt*ljiÌìlCe, ■••.;.: ■Il • . ^ .. 5:..-.i.j4:VvÌ:...- , ;..•;,_- 

• - rr ;...'•. -jn^' • ..:;.,!; n .i.-.^'j| limó -r.- .; •„»•.- '// -,<)" ..>-;; 
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JjjSV SCITA vn B AMBILA STJ^ 
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ir T ftcig!ijidié^ttC2iraletf6^^pfódolòtfdloc^tat<l»<J^^ 
; V I^càdiMonteìèone,dotte(èbeaegÌihabi(»odnait 
' fono molti; la diuozioàCycBefi vtàét t&tttitk A{ii4ti .Imo 
fu marauigliofa . Peroche eifetkfò'fkàto^ài'GidUaé^BianiSa 
Soldano, & à Surgentia Vangeli vn figliuolo* doppo quat- 
.W?QlQ'in^fi^nidrk(k@S^(8i^|to^^^ i^oan 

to appena fi può efpritnere,perche appena paretìa a lei che 
fi hauefie vitto vn^j^ghuolo auad , che nel medefimo tempo 
quafi fé ne vedcùa priua. CreR;elido'~'adunque in lei nel 
jconfiderare ciò il dolore» e non intermettendo il pianto le 
"ireiftìe in V^fierb dPh^còcnafidafé àSa^fìomièttiVdkn- 
^tàtlclraorto hamlft'Wòf^ccc'ciòitiinttfmtyiJffitttOi e Uéc, 
^che doppo d'hauer «Èia fÀio4i^ino al ficurodaùa!.daiui»^ 
' tener int'rciédé^.'' Smndò adancjiue un cotale. fperaiuMritriit- 
ténetial'tjilàlnféoPéUà ì>6lc^ la'(%>ol»iKia:/bC'4K>tl»3Qi induila 
'né le^fé^Me^>%(esÌ cdnfié^i^ti^ fiie parenti écoaiènti^e 
c% H bàttlb^o^<^ ibftéi'raRi il^ooioièguente ^kh'«sU 
in'ofì^Hrri;)bddtend6'à "tatli dbe Voleùaarpettar kl graziar «U 
San' Pèmeriièo . Venuto dunque il lècondo giorno le Ca- 
dono fopracon ma!^tore if^bhtfa tutte àfper^dMla/,<che 
fi douéatometataredi>É0aiidaTeilfanpiùUo aUa ièpohusa» 
"^oe eilaftéfle còisl i<)Urieiia:odiMaÉtov«iia tuttecpcali f!Qr« 
'Tiiafiòhi efahó ti^UarpcffChe la Océfia iUna cpfiaotiifima à 
' VQlé^ afpeitMrè dàfSatit^ la gr^ia^ ma finalmente ftando 
"tllà cbrme graltri^<}icetiahQ oftinaufCÒme iafattlera* mol- 
ato CQftan^ aétfTpettttr la gvaata -jiarédo^U Clero cofii «inde- 
céte*chequel corpo ftefic fopra terra tanto tempo jriioliiet- 
te di voler venire per darli fepoltura, ancorché à ciò ripu- 
gi)^^i|ip la madre, laquale firntendo ciò, non perdendoti ella 
' -l-^A ' d'aniino 
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cPindno ritotiè idcn maggior f eds al 6antt>intp]>re2èhtado« 
Irdilign^eojcempLOMiuizaiaid^ potoeirìceueccilà gimfr 
j^a^patciò tìùpjp^aùxSknBemaàcQti tht ic fia'ali'faom 
jaflu^atioihaiieàj^aak'hóri^piwaon incbigiafle. Meiiifediiii«i 
q0é'i4^i& fi^tù»ito4albril»c^&y«aire,i tt fanciullo fiii 
f|«diirsàteLÌiLVÌiìa/o ròfotaihi madre fòino come & non ltaiier<( 
^^aiuaàliqunrma1e»49iieodaella merìutoviimiiaicoki 
^ntxyàufauigliolb >efttoia di= tutte le Leggi della natura 
. f^UkwiòàéatvimfbBéifidMìCon anta coftaneaaiS^to 
i^flUbftilaKlMosa;. :\\:.y, ;•..'■: vr..-;'- . -.v. .'.L.ii!."::^:. •. ^ . .■- 
'iii:t tio": i. ■■• •.);:'■;"'«; .•• .«.i,- ; .i .?•...-... ''-.•,.! • -.■ • .;; ■; i; 

l*f I R A G O I; Il OC G O »i S 1 

' ' / iiell'ann6i'^i7^1ii(iS. e ié^iy. " 

'^iù fVidtndakid madrt^Ìa^iftuiU> (oititàitpCdfi Sé» t 
' É^onterticodi Soriane , ihfifttiuUé ftJbito U ' 

:, ..■^.^.arMQ^^-Q:cCXVlU\'. .•.....■.7 
•8; . ..: Ci . ; m.':ì^1 oì;;:;:);;! 1 :- ' :\ì>' . .' . >';»*, 

YX pn Oi*a!rfòy^ÒòhMii Diaiiatnarìt^cfpofi amendne 
\ Jdellafami|diadc* Seriali di Gofeoza Tvno figliuolo pii 
siìogcftììtoràliira Nuora! del Duca di Cerìfano/a quali toc- 
ca quel £Hitat&9 H^ ìéiihfòttei^afrfr qtialitàiche in quella vir-» 
tuofacopF^dittiofcii-itab^Vifàii'é inguaiata di |>Ortar tanta 
diuozione al Padre Sftri;DcimeàicO)^h'haueodo vn Con* 
uenco nella lorOterraidé^Paklrì Predrcdioftì lafciamoftate 
-Vandar (empre à vi^^i- là Chiefa^e ibùùinirlo di quanto ha 
di bifogno continuaménie ; ne! giorno della fefta non foto 
mandano tutti i paraméti per adornar la Chiefaima efli me- 
defimi aififtono à tàFò^r^i non folaAfte ordinando quel 
che 4 ha da fare^ ma con' \t proj^rie diani acconciando Tal* 
V* -' K^ tare 
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•are del Sant^ dicendo ìanànziaii'imiiu^e acdère oi^ittf- 
«ttatnéhte di nòtte^e d| gibrmo moine torcie per .qini« l'iifri 
tsua 'fÀiarcé tsàWàìne àmaàoltui dgtoUaiààiQpànàaìaai^t^: 
al'&bno; HÒKcauttéiiae» chetràrgl'alà'i tiglmoltilBmiytjfttt 
jiè ^oo ilfxt-iÓMìgciikoxhiainatOiafiailiDiuìBiDòà Aanéo^p 
lita^coiittiiiianiete pecrfiè teóereza^délKecà Don fiellitceiiir 
la«dttllet«>/ds;tte in qiutuo anni^prer^ voi ipilU di'argé^^ 
•o bengrande più lunga, d'vh ditole taeccèndo&la alla boe^ 
capéconNCiffiiioianctaiidodiolietlaaéola tutaaàà€on Uììa^ 
gua, e cominciando à entrar nel gargazzaolc^vedeiRda d^' 
la madre, ne potendo foccorrere* la crati^u^ò giù con.taa- 
li) {pivi^ììtdàelt^ìtìi^fCtiàK f^n$$ dì oe<to hiueif pefdu^ 
quel itto prii^o^enito amato dalei quanto la fua via me- . 
defima . E pèrc&e parendo a lèi* che non potere trouar ri- 
ine^io, più.e^c^.^er I4 i^te, del fiio figlittplo iniiof q (u- 
Ì>ìto!San i^tn'bìtcVt dì,$ór!anoV))TÌegandolo^he fi degnai 
d'hìì'pedir^W ^i^eìlÀ^ìUiioii fiicelfe nìale akUno alt cor- 
po del fuo iì]^itM]ioy ol^end9 a luìdi vtfii^o del fuo San» 
to abitpper yn anno; t còrlb f tal nupua^ij padre alle cainc- 
le della mogiiC) j^vdendo il fatto fiottato egli à ciò fare óm 
tSàt promilè parìtÀcte oltre ~à quel che la Dònna promefio 
hauea di douer'andare in^erfona à SorÌ4no à vifitar' il San» 
CO) quando gli ténct^éii^h gùzìà^òoralquanti doni, che 
lofTcro fegno di gratitudine al riceuttto fauore. fatte le lo- 
to promcfle al Sàw, ^«Dta^ msrdire di fucb^ il fanciullo ca^ 
tti fuóradel corpo gHiefcrenpenti^e quella ipilla fi lua* 
ga pa0ando cqsl ti^o. j^tte le budella fu dal fan* 
ciuUo cacci«« fw>r%CQn qu^41e feccifrièn- , 
sa bauergli fa^opfiì:fà alcuna* per io 
€bes>den>pVcoi?ipi^n>cnted'a- ,^ ,, 

'i'-i- ; Jiw>»dfe, il v/{>^.alj^uandQ», ' 

: , p^jjjfiinciuHoGopdi 

;t ! . . . . uo2ioi)p incre- 

dibile 
ver/oilSanro Patriarr i , ; 
:•:-...'.....:,. caPojnenicQ», r -■) '■ 

A • ' . "" sàìja: 
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Di San D^mmhéfiSpriOHé. tSs 

SJJ^A V^J FETt^TA DEL CmjOCCHI^ 

durata trt anni ^ 

C ^ P Civili. 

IAzzarella d'Angelo della Città di Medina hebbc vna ma 
la ferita nel ginoccbiojlaquale hauédo offefe quelle par 
'd piene di mufcoli (ù giudicatOf che Tinferma douefle mo* 
^circ di fpafimO) pure per forza di medicamenti aiutando la 
datura reftò ella in voto» ma però così ftropiatayche non (b« 
lo non poteua muouere il piede» ola gamba, ma ne pure I9 
lerita fi poteua chiudere» ò la carne faldare^ nel quale flato 
era ella perfeuerata tre anni (enza poterfi muouere dal let^ 
to, nel quale pure quando gli conueniua di alzare la gam« 
ba ofl^fa, (èntiua atrociifimii 8c acerbi dolori.E perche tro* 
uandofìtanto afflitta, ne vedendo rimedio alcuno al fuo 
male fi votò al Padre San Domenico, pregandolo» che do* 
ne mancàuano i Medici vmani volefle fupplire egli Me* 
dico dittino , e doue non poteano giungere i rimedi terreni 
l^enetraffe egli co* medicamenti celefti , offerendo al San* 
to » quando à lui piacefle di concederle la grazia , vna rie*" 
ca cappa per lacuftodia del SantiflìmoSagramcmo, fatte 
il voto, le ccfsò quel dolore, e cominciò à muouere lagam 
ba lènza affanno, & indi à poco fi trou ò in tutto Tana fodif- 
facendo ella fubito con gran prontezza à quanto promeflb 
hauea. 
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1 1 ^ MiracoU^ tSrx:^t 

Ff^ GIOZ/cymE STT{ÀSCtHATO DzA Z^TIA 

giumenta per luoghi di fttrpi ^ e Jaffi ridotto k mor^ 

tee guanto dd Santo. 

CAPO C^IX. 

VN Cherfco da Caftcluctcrc chiamato Bartolo gioua-* 
ne di dicfottoanni teneqdo in campagna vnavgiumefi 
tafeluaggia, e molto fiera per la cauezza> Se acciò tion.gli 
potelfe fuggire hauédofi bene auuiluppata lafune nel brac 
ciò, auuenne , che impaurita eìOTa per vn romore di frondi 
cominciò à faltarei 6c ingegnandofi il giouane di ritenerla p 
sie potendo refìftere alia forza ch'eiTa faceua fu gettato in 
terra à rouefcio^per Io che preia la giumenta mag^or pai^ 
ra fi diede à fuggire ] e perche il giouane fi trouai^ ciò k ca* 
nezza auuiluppata nel braccio icnza poter da elfà difcio^^ 
glierfi fé lo tiraua dietro (Irafcinàdolo più é^vn miglio per 
luoghi pieni tutti di failii fterpi^ e (pine fin'à tanto , che fat* 
tofegli incontro alcuni tauoratori la tennero^e pre^roquel 
iniiero Cherico> ilquale hauea le bracciai e le gambe rotte» 
e la tefia tutta fracairata> Se il corpoi non che le vefti lacero, 
e pefto come fé folTe ftato da capo à piedi con pettini difer 
f o graffiato • Portato dunque il giouane al meglio^che po^ 
tero in cafa, cofiderate tutte le piaghe^ fu data la vita di lui 
per deplorata • £ perche egli non mdugiò punto di rìaol» 
gerfi al Padre San Domenico di Soriano pregandolo^ che 
non permctteflcjch'egli morifTe d\na fi cruda morte,c che 
quantunque la fua infermità era fenza vmano rimedio, pur 
fi deljnaflè di fare che fofTe /oggetto ^ douc s'impiegalTcro 
le Tue grazie, promettendo^ non già lagiumenta,cheno era 
degna^ fendo cosi fiera > d'efTere of&rta à lui ^ ma il più bel 
bue ch'hauelTe egli in campo. Fatto il voto contra Topinioo 
di tutti t Medici cominciò non folo à andare al meglio^ nut 
(e gli chittiero in breuiifim^ fpazio tutte le piaghete le brac« 

eie 
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I>i San Domenico dì Sonan» * iZf 
éiti ch'erano rotte nell'olfo in più parti fi confolidaroiio da 
fé medefimc con tanta marauiglia di chiciò vedde> cbe bé 
ficomprefe tutto ciò eflfere flato cagionato da Medico (b* 

Eranaturale, e ceieftc.Per lo che egli fubito prefo il più bel 
ne lo fé menare al Santo» aodando.parimente egli àredar<* 
gli grazie dei ricenuto ^raore « 

VTioi mmicA CcAD£9^D0 D<:A VH LVO* 

j^omoUoakonMntt'jfUtéddSanto^er ìarUnm 

riccueoffefé. 



^tATO CXX, 



r 



A Noia è vn Cafal preflo Mileto, doue fu vna dona chla 
mata Prudenzia Nicoletta>laquale Aando in vna log- 
getta alta più di quindici paffi venutole meno il pie fi pre- 
cipitp giù con tatuo impeto, cbe ogn'vn che vedde la cada 
ta così alta, & il dar così in pieno il corpo giudicò certo no 
folo la caduta mortale^ma che fi fofie franta in tutto le mé- 
bra . Gridandofi dunque da molti à tal caduta^corfèro non 
pochi alia Donna, laqual fùtrouatafuenutavnel qual fileni* 
mento dimorò breuiilìmo tempo» doppò ilquale tornata in 
femedefimajcomefenonfofi'e fiata attorno àlei perfi>na 
alcuna» fi mofie, & aprì gl'occhi , dicendo Padre S. Dome- 
nico mio particolare auuocato » e difenfi:>re ti ringrazia Ta- 
sima mia, la vita che d'hora auanti mi refia farà tua. G li a- 
ftanti vedendo la Donna» laquale giudicauano fermamen- 
te efler morta muouerfi ,.e fenteudola parlare con tanto af- 
fetto» & apprefib vedendola rizzar Tana , come fé fi leuafle 
dal Tonno rimanendo attoniti» e come parendo ad ogn'vno 
P>gnare vollero faper da lei quel chediceua,& intendere 
quanto auuenutole fofie . Laquale gli fpiegò »ch'e(rendo 
ftatoper Tempre il Padre San Domenico Tuo auuocato nel 
metter* in fallo il pie fi raccomandò à lui , e fubito fi vedkle 
«uanti vn Padre vefiito di bianco con l'abito de'Padri Pre- 
fi b & dica- 
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i8J tJfiiracùli ^e gras^ie * 

dicatoviiilqualc mantenedola per l'aria la po/c |a tetti «cnt. 
tanca dcftrezza, cotoe fi fa quando co' Aioi piedi fi cai» mi-;. 
Ila per lo terreno; ma nondimeiìoellatrouatafi inquelpe-i^ 
rscolo iènza iaper che le auueniiTe era così .ruenuta.cQ^i)'ie^. 
glino villo haueano, replicandogl/.più voice > che in fatti e 
grandilliniala virtù di S.Domenicp di Soriano^ & efbrtai;^ 
do ogn'vno à ricorrere à lui in. ogni fuo bifogno> e manda- 
to (Ubito done erano i fuoi buoiy fece pigliare due giouen-^ 
chi i più bclH,. e mandatogli à S.Domcnico,. venne ella ap- 
preflb à rendergli grazie .. 

GVJJ^SCE V1SÌp4, febbre J^TTlCtA DVi^ 

CAPO CXXU 

DOn Paolo A rmalce Sacerdòte della Città dì Mefiint> 
qiiantunqiue egli fòìOTe Prete fècplare^ nulladimcno» 
pereileredottoin^Filorofiai^ e Teologia i e Sacra Scmmhu 
afndauaà vtilità deirànime predicando la parola di Dio ^^ ' 
Cofttti battendo predicato l'anno i6i 5. in vna Terra difco^ 
fla da Meffìna venti quattro miglia detta Salucaimel mezzO' 
della Quareiimas'ìn^ritìò con vn difcenfoi e con vna £eb* 
brettalehta> ma mortale. I^aquale (eguitando tut^auiaài 
confumarlo pian piano leflendofi la febòrcdifcoperta per 
ettica, & eflendo entrata già nell'vltimogradò^ dal quale & 
pa(ra alla morte, fenza fperanza di vita > il buon Sacerdote 
^ confiderando> che già eragiunto al fuo fine ricorie congra? 
fedele Scurezza al Padre San Domenico^e gli fpiegò come 
egli' per voler far quell'offizio tanto Tublimc di predicare a** 
popoli il' Vangelo di Crifloeraincorro in quel maleeflen» 
dofi afEiticato molto per la falute deiranime . Per lo che 
€hiedcua dal Santoi cheiafegoo> chea lui foife piaciuta la; 
fuaopera dimoftralTe, con darli la fanitài che gli era ftaca'à 
|rada^l4trtta£itica> acciò poi riceuuia^ la ialute fipotefiè 09- 

magr 
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ìA Sénlkmenicù diSarìàtm « s 9> 

iAtggi6r Céradre impiegare à quel mefticro * là qual pre^ 
ghie» f»ta in quefta^fbrma, ma con più afFettuofe parole^ 
e con maggior viuacità d'argomenti mofie tanto il Santo j* 
chcimpetrando all'infermo la iaìikà fend^egli fobito il gio* > 
uamentOi' Onck guarito aflffttto venne à rendeigliene gra«^ì 
»eàSpriano» i . ' 

* " ' * - - . . . •- 

CADE vnt>f VÒLTA Vn cmoSTT^ 
nuntre^^cbedefinsuanoi Padri JòttOyenongh fé 
* ékurtéofféfa^ 

C Jf Ò CXXIU^ 

NEI I f po.auuenne yn cà(b marauigliofb hel Conueii- 
eó di Soriano auuenuto in qiieft'vkimii anni per te(li« 
monianza di moki, che vi fi trottarono prefentì , & oggidì^ 
viuono ancora» Se il cafó fu il féguente « Non eflendò anco* 
ra accomodato il Conuéio ne ài camere» ne di officine, ma 
eJTenda fatta folamente la Chieda s'attédeua a dar qualche 
forma al rimanente patendo intanto i Padri molto difagio^ 
auuénne dunque, che eflendo di quel Conuento Priore vtv 
Padre Fra Paolo, ch'baucndo fatto il braccio d*vn chioftro^ 
vicinò alla Chiefa à volta, con alcune colonnette di pietra > 
Chefoftentauan0'queiredifi:^,ne hauendoi Padri altro: 
luogo, doue definire , dcfinauano (òtto di quella volta , la 
quale elTendo fatti pochi giorni primavera aHai f refca la fa* 
brica • A calo dunque fu legato in vna di quelle colonnet* 
te vn bue feluaggio, ilquale mécre ftanano» come s*è detta» 
i Padri à definare fece forza,e tirau con efiò lui quella colo 
netta, che foftentaua due archi deiredifi^io^^k &brica cad- 
de iubitoin terra nel medefimoluogó^doue flauano i Padri 
écfmàhào, empiendo di fàfli, e calcinacci tutte le tauole, e 
nondimeno inuocandoque' Padri San Domenico di Soria- 
no con cadérle àdof fo tanta fabrica non foto neflun dt* Re* 
ligioii non r eilè o&fo in parte alcuna , ma ne ^ ure fi lopjpit: 
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♦o piattOi òbìcchìere,qttanniiiqiie i monti ^piètre') cdl. 
ealce, che cadderogiùhaueflero potuto coprire cia^nanu 
tiuoinioi , come veddero non folamente tutti que' Fadri,. 
che vi fi tròttorono préfentì, madì cento di Soriano c6cor« 
fi al rumore,de'quailcinqnedi1boggfdj vìaonoancora hl« 
fio teflifìcato quefto marauifUofo auuenimenco , iiquak fi 
è poflo in quefto luogo per ciTerfi» nel preiénte anno aui£* 
àcato. "^ * 

(begli faccia pgliMreÉn*Vtt*MmiMmilki § àugcnf 

ducati dijtefiecmUJitérttey <r neftfjiià dué 

miUf e quattrocento, 

C%A^ c^xtit. 

PAoIo Oiiua della Città di Me^na,liaiiendo nuouamé* 
te £atta varrete» con le fue Barchette , e tutto il refto« 
die bifognaua per pefcare^hauendo fatto il conto dì qnao^ 
to faauea fpefo, e di quel che bifognaua per mantenerìa co* 
iK>bbe, che arrhiàuaaila (bmma di fèttecento feudi» per lo 
che egli defiderofòdi rìmbor(àrfi il denaro fpeib > e di gna- 
dagnartti^ncora, fi riuoltò al Padre S. Domenico di Soriaff 
no pregandolo, che gli faceflie grazia di,£<irgli prendere in 
qneft'anno q^atoreccnto onze del prezzo de' pefci, che fo*> 
no mille, e diigento ducati, e di portarne egli dieci àSoria* 
no . Hauendo dunque fatto tal voto con molta fede >per' 
chevedde^che nella prima cala prefe gran copia di pefci 
penfandOiCome in fatti era, che il Padre S. Domenico hat- 
nea efaudita la fua preghiera fi ri^ol^ette di mettere il dana 
ro da parte, acciò potefle compiendofiia fua domanda fb- 
disfare poi jd voto fatto ; e cosi mandando à effetto , ne mai 
pigliando danaro,chend lo notalTchebbe in tutto quell'an 
no cosVprofpera pefcagione, che trouò, che l'introito fu di 
«tua jnila>e quattrocento ducaitiappunto il doppio^ch'ei do 

mandato 



I 



1 



Digitized by 



Google 



mandato hauea . Onde egli grato ai Santo andato i Soria- 
no recò parimente moltiplicata TofTerta . 

inficcia d^'vfibuomo «^ 

CAPO cxxir. 

Glottanni Amalteo della Città di Medina andando va 
giorno con vnoichioppioà caccia d^vccelli, eflendo 
lo rchKippio ben caricato dì molte palline di piombo, ò 1»> 
crime, che dire vociamo, & eflendo inauaedutaméte ipa« 
rato rarchibuibj e ritrouandofi con la Ciccia alta bocca di 
etto vn giòuane chiamato Marchiale Io Sorice, gli cdièro 
tutti nei vifb, fenza che ne pur'vno<:o]pifle;;aftroue> onde 
gonfiatagli fubito tutta la faccia , che non fi pdteua difcer- 
nere, ch'egli iifofle fu da tutti giudicato in euidente peri- 
colo della vita, non che in certezza d'hauer perduto groc- 
chiy non comparendo in efla veftigio alcuno di qualunque 
parte, ne pure del nafò • Vedendo dunque tutto ciò lo A* 
maiteo, & vdendo quanto fteflc l'ii^mo pericolofo della 
vita^lche oltre al dolore era à lui di grauiinrao danno^t'in- 
ginocchiò innanzi al Patriarca San Domenico pregadolo , 
che s'impiegafle à dar (àlute à quel giouane così malameiv 
te ferito, e guafto in^ tuta la faccia, promettendo> 
quando che ciò auuenifle, di andare cghà' ren- 
dere grazie à Soriano* che fgonfiando il vi- 
§0 del Marchione in breuiflimi^' tem- 
po prima d'otto ^omi ritornata 
la faccia al Aio naturale fta» 
to fi trovò in tutto (à- 
no fenza, chegti • 

reftafie fègno d'vn si grane accidente^ 
attribuendo tutto ciò i Medici 
à virtù iòpranatuxalt ¥ 

E UBM- 
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iranferìcohcénfinuocsrtilSsnto. 

C^ p cxxr, 

FV in Meifina va Mercante chiamato Erauceico Zcftif!» 
ilquale come è coftutnè di qWt'clìe fi èfercitano in tal 
guadagno» hauendo fcorfe molte pani dell'Europa per vè- 
nere, e comperare Tue mercanzia vòa volta s'auuiò i» Ale 
Màndria d'Egitto pcnfaodo di polire iodi ftco molte drò> 
^hcrie, dalle <]uali rìi;rj|er poteflieaflài guMlagno. Aràctioè 
dunquech'haueadohom^i finite le Tue Accende in quel 
gìornomedefimorche noi celcbrauamoin quell'anno la 
Pafqua di ^efurrci^iciooe del figliuolo di Dio , fiafpettaua, 
iui io Alclàndrìa vo Bf^ì di Babilonia» che veniua daCo- 
ilantinopoli con graii pompale comitiua d'ogni fiirte di gè 
jte, e. con moltp apparato fatto da quella magnificale iUper» 
ha Città* per lo che non parue al Mercante douer lafciare 
vna fi buona occafionecb'haueadi veder fi fuperba entra* 
ta . Hauendofi dunque comperato va luogo,donde pote(^ 
fé vedere, iui flaua appettando il Bafsà con la Aia comitiua » 
Nel qual tempo vn Moro» ò perche fi foflc auueduto ch*C' 
gli eraCriilianotò perch^étatandolo Mercante peniàfle) 
che potefle ammazzandolo guadagnar molto, aiTalitolo da 
dietro con vna mazza beo grande cominciò à dargli vn gri 
colpo nella tefta, mail pouero mercante non potè £are al- 
tro in quel repentino accidente, che ricorrere fiibito al Pa- 
dre San Domenico di Soriano,chiamandolo con grande a£« 
fetto, che gli deife foccorfo, e ciò dicédo, e replicando an- 
cora fi vohò verlb colui, chelo percuoteua , ilquale vedde 
fuggire come fé folle ftato feguitato da molti huomini ar- 
mati fenza che alcuno gli andafie dietro.La onde egli com 
prefe , che il Santo l'hauea liberato dalla morte , che fenzr 
fallo à lui fopraftaua . 11 che potè tanto più facilmente fti 
mare,'quanto era iUto dinoto ièmpre per il palTato del Sa - 
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co Padre dì Soriano , dou'egli venne con molti doni à ren- 
dergli ghuùe di coli fegnalatofauore. ' ' 



CA P CXXFi. 

FV in Cotrone vn giouanetto chiamato Gioul BattifU 
Fefchillo » ilqaale per vna lunga infermità (bpianenu- 
tagH figlia £tn$ittUezz» di Ipi reUòmuto fenza poter parla- 
16 inpmofda ateiiodr) e qua&maque U madre molti medica- 
iBCtediuaefleadoperati «Aiiiladiimf qo non £iceuano altro 
profitfoc;cbediftah^irlonei|]94l£»tlqiiaie dolendo fopia 
modo alla niadre,eifendo boeciaipairato Via'aano ch'era àa 
to mutò il fancittUo^fi riuolfe al Padre S. Domenico di So* 
riano« pregando lui ogni giorno inftantemente>che gli coti# 
ce4efiiela gra»a«b!eila domandaua per il figtiuolo/e &gui 
«mdo pur'eUa ia< preghierji 1 1 nom^edendo etfetto veruap 
aon. s'intiepidì però in|domaiidare),anzi H riroluèttefbu''CO 
ftante alla domanda ialino à tan to , cb'ottenefle la grasia • 
che per ciò fi rifoluette ella* medcHma andare à Soriano , e 
condur feco il lanciullo, accia» innanzi all'immigine «fel Pà 
triarcapoteile con più efficacia £ar^; richiefta. Partitafi 
<lu&<^epocó prima deikleiU4el Santo daCotronì', Se aro 
rinata la vigilia in Soriano » dotte ella andana con certezza 
^i douere ottenere dal Santo pcr^iLfuo figliuolo la fauella^ 
nell'entrare del Tcm^ioappun^cl veder l'Immagine del 
Patriarca tornò al fancìMlo^lr^lare^ilquale fiibito volto 
alla madre gli diife San Domenico mi Jia guarito . £ntraài 
dunque ella nel Tempra* e rendute al Samo parte delle do- 
lute grazie palesò il miracolo con ifttipore di quanti iui io 
vedderpjelofentirono. ; 



Vi. 
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rii FymciVLLETro I^OTTO "TEK^t^I^ 
Cfàni anni 'viciuo alle parti *uergoghofe nelporno di 
S, Ùòmtnicomiracéh/amehtè ottiene da lui'- '^ 
; Ufini(a..^ , ., 

c t^ ? cxxvn. T 

ESiendojSnel paflatoantM) 1 6 17. narrat4»Yil mìflicoìisr 
faccefib nella perfona (£ Don AnnibaleSeit&krNiiKX 
te del Duca di Cerifano a iftaii£àKÌ<;( pa<fa'6, edella intai^ei 
ooné da tacere vn^attro cafò o^corfo ndla medefirnsiper*» 
ibna ad iftanza di lui . llquale emendo fanciuUetco di cin- 
que anni fi ruppe in giù ih modo , che per non vfcir iixon» 
ne darg^tnoiala rottura era bifogno andarciut fempre^ cinr 
to eoa vna fa{cia> ndqual mate era ftatdtMcanni .^Doppoi 
qnaltauiienne,€he autiidnandofi il'^ornodiSiuQ Dpmeni* 
co,refiendo molti giomiauanti tuta intenti £>6'0i^to&o 
Padre» e Dt^ona Diana Seriale Tua madre à mandare oma# 
menti e drappi per apparecchiarfi la Chiefa de' Padri Pre- 
dicfttoif i cheè neltaloro Terra di Ceriiànó » il fanciullo i 
«dóperauaanch'egli in ciò con mdto femore . 11 quale vef 
^endo.Umadfe con molto amorer e perfeuerSza impi^t^ 
£ì al lériuzto del Padre San Domenico lo perfuadeua à chie 
4ère dà luik^graifia d'ottenere la iànità in quella partendo 
jue era rotto, alla quale il fianciuUetto, che non hauea anco- 
>ra compiutsi Tei anni con molta prontezza, e ficurtà , come 
iè fo0è flato retto , èmoflb d'altrui , riCpofe . Signora mia 
4ion é tèmpo ancora, ch'io ottenga la grazia, ne ch'io hi do- 
dnàodi, ma gliene chiederò il fuo gi<»'no : Il quale eifendo 
Ipà venuto» ^ceiTendo egli con il Duca , e Diichiefia dlGeri» 
iàno iuoi ani, e co'l fiio padre * e madre andato alla Chieià 
di San Domenico, fi vedde il fanciullo fiare con attenzio- 
ne molto ftraordinari^ifin ginocchioni auantià San Dome* 
tko mcmre fi celebrò il Uaà&ÙQ delU Mefla,dopò laqua* 
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1s con moka allcgfctza andato alla madre ìa pregi , che gif 
toglicflc quella fafcia, che portaua nella rottura^ttefo, che 
il Padre San Domenico gli hauea £atta la grazia; laqual co«. 
ik replicò alla madre più volte , laquale per cflcr* in Chiefa 
tfrprerénJBà di molu geme non badò à fare quel che il fan- 
ciullo da lei chicdeùa, ne per molta iflanza , che le ÉLceffe 
in cafa auantTdefinare, efibndo poco doppo chiamata à ta- 
«ola, ella però non attefe à fodisfare alla domanda del figli- 
volo . nquale venutala notte «&efl*endofi in braccio della 
fua antica balia addormentato» fu pofto à letto iènxa che fai 
madre prendeiTe cura di fodisfare à quello , che il figliuolo 
chiefto le hanea.Ma il Padre San Domenico non volle che 
reftafféocculfoìlttiiracdo adoperato: da lui nella perfoi» 
del fanciiilk>^he penilo egir,cifce fuori delle fafcie non mai 
étformédo hauea fatto alcun biibgno del corpo» all'hora ori- 
nando fi bagnò per modo, che fò bifogno mutargli la carni 
eia, e leaarle la &fcia,che Tempre per il fuo male portato bs 
uea, laqual fi&ia leuata» & vino dalla nutrice come era fil- 
lio» andò fubito à portar la nouella alla'madre» laquale prc- 
folo nelle braccia , & in effetto vedendolo iàno conobbe, 
ehe il fanciullo atrhora appunto hauea riceuuto la grazia 
dal Santo quando à lèi fignific^to Thauea . Onde come^ 
uòtiffima Signora per molti giorni non fi potè dar pace del- 
Vefiere ftata, come diceua» trafcur ata in riconofcere la gra« 
zia fatta al Tuo primogenito figliuolo , maja riconc^be afli|i 
perrauuenire, 

mj^i^sc£ vn^ PIAGA mcvi^Bits 

■.'■.:■. !./ ' ■ 

{ A P cxxyiii 

FRancefco Ruffo della Città di MeCgoa artiiU TelHcoDe 
di drappi eflendo fiato "in vna rifia ferito malaméte nel- 
la gamba finiflra, quantunque haueife adoperato- molti ri- 
aaedì , Ac haueife chiamati alla fiu cura i primi Medici di 

Ce a Weflìr 
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MefTina^ nttUadimieao non folamentc non potè mai curar 
lafua pìagaimaiQafprendofi tuttauia per la gran moltitudi- 
jDcd'vmari; che vi f^codeuanofe gl'era fatta la gamba gon 
fi» come vn bartlej ersendofegU^oerau nel gijopc^\\io vg^ 
poftema cosi iìer^jcbe torpieq;<^>doÀq nQtte^egioiin^ eoa 
jjolori mordaci gli faceuanp paJlT«e girane : peri cplp della 
vita» nel quale dato miierabile eiren4o viiifitp<:inqiie anni 
continui andando Tempre di male in peggio, era finalmente 
ridotto non a;fpc;ttare ahroi che la morte > allaquale ricorre- 
«ua^com^vnicQ j'Af ligio , e termine de! fiipi dolori '•. Hom 
àuuetinc yn giorno» che la moglie di coilui Caterina. RoiTo 
vedendolo deftinato d^ogni vinìano iibccorlb Tefortp con 
cificaciffime ragioni à ricotyrfci^ ai Fadre ^an Domenico di 
Soriano, di cui ella gran co^ vdita|iatt6a^,iie furono vane 
>k iue efbrtazionii aQUeng% che il marito ììqq tantoflo inte- 
<£siLt)ome delSanto, che fubito ricorfe à lui con grande af« 
fttto pregandolo! che gli ottenefl^ da picela ianità^per oe* 
tener laqualeharebbe egli voluto promettere al SSto qual* 
che ricco drappo d'oro^ di cui egli era eccellemiffimo Tef- 
fitore f ma confideraado, che à ciò £are Vi volea molto tem 
5po>gli Dfferfe in vece del drappo voa gamba d'argento^ 
-Cofa veemente ftupenda; colui, ilqùale eoo adoperare 
-tKttii medicamenti i che i più icieoziati Medici di Melfi* 
liAhAueuanofaputo ordinare haueua/èmpre inafprìta la 
rpiftgSy^uando già doppo cinque anni ftaua vicino almo^ 
rire con inuocare folamente Taiuto di San Domenico di 
Soriano, cominciò fubito à migliorare talmente, che in 
ìipa2iodipochii&mi giorni>fitròttòiano, e molto piùm- 
bile del U gamba, che non era prima, che riceuuta hauef* 
fé la ferita • Onde per non differire la prome(ra,che al San* 
to fatto egli hauea non volle afpettare lafefta,ma fatta Tubi» 
co fare vna ricca gamba d'argento fé n'andò alli CA del me- 
fé di Giugno è riograsiare con e0a il Santo di tanto graa 
beskcfizio. 



DigitizedbyVjOOQlC • 



JXSa»DomenkùdiSortatiù. t^ 

Vn CIBCO DI AMEltiiyuI. GLI OCCHI 
rìceuemarauiglioJàmeftteU^uifia, 

CAPO CXXIX, 

FV nella medéfima Città di MeflSna vn'huomo chiama* 
to Saluadore LubeUo natiao in Cataneai il quale haué* 
do per va grauiflìmo male venutogli nella tefta perduto af* 
£iRO la vifta de gli occhi> non potédofi da fé medefimo fo- 
dentare fé ne venne al meglio» che potè guidato da altri in 
Meffina per entrare nello Spedale, doue eflendo dimorato 
per qualche tempo intendendo iui purtuttauiada diuerfi 
le varie grazie,che riceuute haueano dal Patriarca San Do« 
menico di Soriano t'acceiè tan^o nella diuo2ionedi lui,che 
parendogli qualunquegran cofà.faciliifima>purehe dal Si- 
to ella fi chiedefle^con gràdiifima fede lo pregò» che come 
egli tàt*altri faceua andar perii Mondo benificati dalle fiie 
gran marauiglie* così gli piaceiTe parimcte d'adoperare che 
e(& ailcora potefle edere predicatore delle /uè lodi con re« 
flituirgli la vifta» votando è lui,quando tal grazia gli conce* 
defle tutto il (uo pouero hauerè .Ne tantofto hebbe egli fi- 
nita la preghiera^che alla preiènza delTadre dello Spedale) 
t di Giofèppe Romano Medico di Monteleone rifchiaren 
dofi gli occhi riceuèla luce, e la vifta molto più perfetta» de 
acuta» che prima» con marauiglia dì tutti i circofuti» che re- 
fiorono attoniti di tamo gran fauoie» 

%A VH l^FBKj^O A tMOtJB COM- 
ptirijce il Sanf^e gli dsU filile, 

C ^ ^ cxxx, 

FV invnCaiai di Tauenacbiamatoili Viiicro6fi)Vnli«o 
mo» il cui «nome è OttauiojGìreco/ilquale s'infermò d'V'> 
tu malatia* che&cendo vaBÌ.tm>in«di«ain«mi^idticett^ 

dolp 
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t^i Attraete itgrm^ 

éolo of ni fiomo ti peggio Io condufle in extremis* H clic 
fttfo il Viatico, e l'eflrema vnzione,e(rendo non fòlanìenV 
te difperato da* Medici , ma afpetundofi d'ora in ora là di 
Itti morte» ftaua vicino all'vldma agonia , nellaquale quan* 
tunqiie patilTe c|^ eftremi dolori» pur nondimeno (xl rìcor 
deuole di raccomandarfì in queU'vttimo punto al Pacb« SS 
Domenico di Soriano con queU'affettOychein iòmi^soite 
punto fi iiiole chiedere la (ànità. Ne eraancora paflkto mol 
to tempoda quando fece tale domanda» che gli compame 
il Santo aificurando rinfermo,cii*egli non farebbe morto di 
Quella malattia, ilquale fi leuò da quella vifione con tanca 
allegrezza, che fi faacebbe bene potuto nel voko compcenr 
dere, che rìceuuu hauea la (àlute . Ne fu punto differente 
refiètto della promefla^juiuenga che fecefubitò migliora- 
mento tale/ che cefiata^ la febbre colui , che fi jpenfaua da 
«utti jper cerco, che il giorno feguente douefle «fiere fotter« 
rato fi Iettò fimo con marauiglia di quanti Thaueano ve<huo 
i giorno auanti moribondo . 

fercoja ajfai irauemente . 
C A ? O ex XXI, 

IN SUbiafi, che è vn Cafal di Nicaftro fu vna Donna chja- 
man Roià ài Agoftino, laquale fiàdo in vna loggietta e* 
perta di tauole, d'altezza di più di venti palmi, mentre elU 
mauueduumente mette il pie in vna auoia venendole efik 
meno fi precipitò giù» e nel cadere diede con tanto empito 
ibpra d'alcune pietre» che fi fracafsò tutto il corpo permo 
do tale» che ftette quaranta giorni fcnza pottrfi muoueré» 
.fentendo eftremi dolori, eflendo da'Medici giudicato il nui 
le di lei perìcolofifiìmo della vita ; Ma la Rofii» che fi v^dde 
-ikbtuàqueirèftrdmo non fu tarda à inuocariefaiutó dfeil 
Padre S. JDomenicodi Soriano» promettendo à lui d'anda^» 
«I à vtfitareiafua tmmagÌBff:quìdo piaciuto gli fofie diidar 
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1^ lit^qte»^ arrecargli qufr* doni I che U riupottenàp»* 
tea promettere. N^fò ilSaotQ. tardo à Ibccorrere la fua di- 
nota, che infUntemente da lui cHiedeua mercede» ma la (bc 
corfe-ooni^iitt lihcratkà > iihe in jpazip di tre giorni doppo 
che feccril voto fu aifótto Tana i^nza che le refUCfe veftigio 
alcuno d'vna c^lSfsn pAasn. * < ì . \ 

. : .^ tane J>4rfor!ÌJceimo , 
i^ A P ex XX 11. 

IKvh picciotoCnialucciodi Montelèone fò viia Doont 
thiamata «Teodora Morello, laqoale efleiido'd*età ma- 
taira) & dfendaftau dieci anni con il Tuo marito non fiicetf 
àO'figlittoU qttiDtapiù dia fi*védeaa prtua di figliùoH , tSto 
iM^giorefe gli accSdeoadi elfi la brama, allaqualè non ha- 
liendo potmo fodisfarè con akuno vtnano argomento peo 
%ò» che ih altro modo non harebbe potuto c^guire il (ito 
defidero» fé non con l*interceÌfione dei Padre Si Domeni" 
co di Soriano . Per lo che ella fece voto ^ Santo/che quan-* 
do à 1^ pM<sei& di concèdèrgli vn figliuolo andarebbe pei * 
Ibndmcbte à ringraziarlo di tal feuoFe> & offerirebbe à lui 
W (t\xw6 del Tuo veatire. Laqual domanda,e preghiera fece 
^ón tanta fede, che facendo il voto le parue hauer di certo 
cobfeguitalagrasta. >NeÌngattflPlrpumo1truoauuifo,au<' 
venga, chela medefimanóli!e,'dic.regol il giorocin cui t\i 
\m fece ìHoro le parue di Vfcdef e iti fógno il Padre 3 ' Dome^ 



«it^llirare che^uei ngliuoloaoo fu effetto della natura.^ 

]amente,mapiùprcfto opnafotta àio(crce(fioftedel$fix:<i» 

Patriarca Pomenico^ volle che come fu eglT il primo che 

" ' fiafce0e 
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Mfceflè datts g!à fterìle mtulre, cosi fofife,pai&ieitte ^Hi^i)^ 
e ibk> fenza che U Doima più éoiic€j)ì<re>. 
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IN Melicttccà > di cui ]|7in volte fi è di Ippfa In^ta;» f& 
vn Nocenzio Mu2za> ilquale eifiendo fK>uerOf & yiueii' 
do delle fatiche delle Tue maaialtro/oftegbO ìiófUtteii fier 
viuere* che vo paio di buoi » co^ qjnàSà. procacciaua la mag- 
gior parte di quel che à4ui bifògnaaa per 'A roftentamento 
delia vita: Hora auuéniie» che vn de'duebehii infermò così 
malamente» jCbe dopò bìliteraH^ttgionitctMifiiiiiatofi per 
quel miate «finalmente, gettando^ à terra non fi poteva pia 
muottere *, il perche il Padrone piiefo il coltello era jiadàtò 
per rc9rticarlo>ma venutogli à mente i mirncoli gratidi dd 
Padre S. Domenico di Soriano» riaolto à lui (o pr^ò noa 
già per ingordigia di guadagno^ ma blamente mo0b da ze« 
lo di magnificare la gloria del Santa, che fé à lui piaceflè di 
rendere al bue la (ànità egli lo menarebbe à Sorlano > e ne 
farebbe vn dono a' Padri della &a Regola : Ne tantofto fe- 
ce egli il votOjChe il bue ch'era flato per iljpajeio di pnt di oc 
to ore giacendo in terra feioa poterfi muouere, fi rizzò m 
piedi* e cominci3doà caminare(il che non haue^t imo per 
due giorni auanti ) fi rihebbe per modo taie>che in termme 
di tre giorni fu af&tto iàao, & il buon Nocenzio.non indù- 
giò punto à fodis&re à quanto al Santo promeflb hauea. Io 
trouoinqueil'anno fucceduti tanti miracoli per la diligen- 
za di que che alfifter ono nel.Conu<»to di Sorìano>e gli rac 
eoUèro con iferitmra) ch'elS folamente farebbono fufEcic- 
tifimi à fare»vn grofib volume. Ma perche vene ibno mol- 
ti affai fomiglianri à quelli ch'habbiamo fcritto di ibpra» io 
mi contento più tofto tralaicjandoli d'hauer cuta 'della bft 
ttitàichc con raccomarlidar ooiaVLettorì . 

SANA 
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moribondo. 

FAbio Caputi è gentilfittomo della Città di Co(eiii;t> 3 
quale efleodo flato afialito da vna maligniifima febbre 
che gli fece prouare tutti i medicametiti terreni eflere vani, 
alla fine lo coftrinfe à lafciare la cura del corpoye pefarc fo* 
lamenteallaialuezfeadeiranima. Fatta dunque vn'eiTatu 
confelfione di tutte le colpe della Tua vitaie prefo per viati- 
co r Auguftiffimo Sagramento dell'altare i e fortincatofi co 
reftrema v nzi one^mentre ogni momento gli mancauano le 
forze I e calauail polfo fi apprefiaua à velociltìmi pa(fi alla 
morte • Che perciò non matncauano mai nella fìia camera 
huomini Religiofi,che Taiutaflero in queireftremo à bé mo 
rire . Tra' quali fu vn Baccelliere de* Padri Predicatori > il 
quale bauendo hauuta ftretta amicizia con il Giouane> gli 
difpiaceua fopramodo la fiia morte > & haueria voluto aiu- 
tarlo con ogni argomento \ pure vedendo p che più homai 
non (entiua non s'afFaticaua molto à parlargli j alla fine ve« 
dendo, che ad vna fua altiffima voce alzò alquato gl'occhi | 
]gli difie che fi raccomandafie di tutto cuore al Padre S.Do- 
menico di Soriano, e non temefle di nulla, ch'egli e tato mi 
racolofo^ che ogni cofa fé gli rende facile , & ageuole , alla 
qual voce non potendo rifpondere il moribondo co laboc 
ca, rifpofc con tanto affetto di cuore,che protratolo co in- 
finita vmiltà, e confidenza dinizi al Padre San Domenico/ 
chiefe da lui che foccorrefie, (e co§ì era fpediente per la fa« 
Iute eterna^ alla fua vita • Fatta tale domanda fcom'egli te- 
fiificò poi J fi veddc in vn momento , come (e riforgelfc da 
vn profondifiìmo fonno> alzare il c^po> e ringraziàdo il Pa« 
dre,& il Santo chiedere riftoro con iftraordinaria meraui- 
^lia di quanti gli r^'ano prefentiich'afpettauano di punto in 
punto la diluì morte \ allaquale altro non mancaua , che la 
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lEpolturavcflcndò^ftkta di' parenti prefa la^ cera per i fune-- 

rali>.&i panni di fc;oruccio.. Ondevedendo vnaK<>i^ft 
iniitazionei,& vedendo da Juilaracconiadazioiie fatta del- 
la fua vita à S.Domenico fi HcbBe per miracolo aflai euidc- 
te^interamétc pijÀ che in i%azio di pochiffimi giorn 
bc intiere tutte le forze . Ferlòchemandati ij?amdi fcor- 
ruccioi e le torcje alla CKieia diSan Domenico di Cofe^iza' 
egli ne venne poi*iniSoriano>con'altn4oniià rendàregrazic^ 
dellairiceuutaialutc:. 

dazm'mulò yt ridatogli il pihalU'ftaffd e liberato^ 
CMMmuocare:S\DomenkàdiS9ridfto'.' 

ruTo) cxxxvi 

It Padre Fra SiIùeftroTirolò da Catanzìiro dell'Ordine* 
die' Padri Predicatori jdòuecirendovifluto qualche an- 
no con quella diuozione al fuo Patria:rca^ che à vn : figlio di ' 
tantoPadt-e fi conuiene) peirche amaua molto di diniorare 
in Soriano^ ac^iòcoli' maggior feruore di fpirito hauefle pò > 
tuto fèruire al Santo > hauendòfi procurata' ralTegtia^iooe - 
per quel Conuento^ ii partì di Catanzaro per andarui • Ma • 
gii auuenne, che caualcatovn mulo alTai bizzarro > e fafti^ 
diofoie non hauendò altri in fuacòpagnia fé non vnragaz*- 
ZodipochifTimaetà^ombràdòil mulo per il viaggio cornine 
ciò àialtellàrei tirar de' caldi & imbizzarire fin tantp> che- 
fpoflediuo dèlia fèlla il Padre, lo gettòin terrai reftandogli^ 
f^ròvnipiede alla ilafFàfenz'hauerlo potuto in veruna gui^ 
ikindi ritrarre; ò cauare^ Per loche ilmulo vedùtofi^ ho^ 
inai in fua balia diuenne più feroce tirando di molti calci >e • 
mettendòfi m fugi . Il buon Pàdi-e; che veddé il grane pe- 
ricolò; in cui fi trouauaper cfTèr'ègli folo, e legato alla -ftaf- 
liinnuniera; chenonfe ne potea laccare; congrauiifimo» 
lifcivQ dèlia vita^ ««;oa «ettezzadi ^^ 

oqual^ 
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(d'^uàiche bràccioinon hebbfi molto .da deliberarctdi qud 
.cfaegli CQnueniùatfàrei^maifttbito alzati gli occhi al Cielo 
chiamando il glonofiifimo Patriarca diiSorianoin-fuo ibc^ 
corrOfàluiii raccomandò in quel^cafo. Si calzò egli pri« 
madicaualcare vn paiodi iHuaktti con le:£hbie*chegli.ati 
dauano CQsUltette.alla|;attiba,che hauea voluto molto be- 
ne dentare per calzarfenci e poi iiauendoleibene affibbiate^ 
perloconcoriò.del iàngue^e delli vmori cagionatoalla g2- 
ba co'l moto , -gli andauano nel progreilb ilei viaggio tanto 
affettate^ che gli arecauano noia . Maà^ogni jnodo noa 
nntofto hebbe jfìitta lafiuiiraccomandaziQne.aI.Santo»chef 
fenza iàper cornei ii trouò la fantba co'l pie» co*I quale iU* 
ua^^ attac<Ato aUa &ai& lènza iiiuale , laquale tutta affibbia' 
ta reftò alla flafià)& .egli libero da tanto gr^e pericolo 
conobbe beniilìmo ciò tutto xfTere auuenuta per opera 
del Saio Patriarca iì\ cui benefizio arriuato egli in Soriano 
riconobbe £0>n molte OirazioAÌrC digiuni fatti à jglofia dd 
Santo « 

MIRACOLI OCCORSI 

neiranno idzo. 

ijSFSCITJVH BJMBmOt^OXfO. 
CAPO QXXXVL 

AL prefenteanno \6ro. darà principio vncafb di mot* 
ta merauiglia occorfb in Sinopoli picciolaTerta^ 
diftretto di Somno> doue effendo nato à Rodomonte In* 
marchi vn figliuolo» ma morto alTatto, e fenza verun fentì^ 
mento > che perciò efféndò lui concorfì molti- alla cafa <U 
lui, da veruno non fu giudicato, che fì potelFe battezzarci 
eifendo dal Padre pianto con molta tenerezza il bambino 
per ifpazio di più d'vn'hora ricordandofi egli finatmétè de| 
GJtoriofb Padre San Domenico di Somn«,rricof^à lui«oi» 

D d 1 grandi^ 
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ft04 %^iracoU^e gra^^ié 

^randiffima fedele fecondo^ ch'egliì medeiimo hi celnfeiSi^ . 
tO| con vna confidenza ficura> che douea dal Sabto ottene«^ 
re la grazìa> e non tantofto compVil voto di venire fcalzo k 
San Domenicoiil giorno della fua fefta, s'egli gU faceiTe gr» 
2iadi ritornare in vita il figliuolo per tanto tempo folame» 
cequato baftafle à riceujere il battefimoy che fi||>ito il bam- 
bino fu veduto muouerfi> & efTer viuo, e non folamente rt« 
ceuette il Battefimo> nia perièuerò in vita, & hora ancora 
viue con Tabito di San Domenicoi à cuiilpadre>elamadre 
Tofiferirono preienzialm^nte nel giorno della fefta delSan* 
to,teftificando>chenoneradubio>che il fanciullo folTe fUt* 
to affatto morto, eifendo ftata fatta diligéza per tutte le par 
ti del corpo» e principalmete nel ci|otre>e non eifendoii ero* 
«atoj ne moto, ne calore • 

Z^n FzA^ClVLLÒ n^TO MZ^TOj ET 

wjfutomfttu anni ^votate al Santo mme U 

fauella. 

CAPO CXXXVll, 

PApanicic vn Cafòl di Cutro> di cui di fopra fi è fatta 
menzione ydoue nacque vn fanciullo non {blamente 
mutolo come fi comprcfc appreffo co'l cref(ilr' egliin età ^ 
ma non eiTendo flato cinque anni in vita > mai puotè man* 
dar fuora fuono> non che formar parola • Laqual colà ve« 
dendo il Padre del fanciullo chiamato Agndo Mancialaro, 
e dispiacendo à lui fommamente vedendp, che non potè uà 
egli à quel male adoperare vmani medicamenti^ eiTendo dà 
commune parere con Ifabella Talarichi Tua moglie > nei fc- 
fto anno doppo la nafciu di lui fece voto al Santo di douc- 
re infieme con la madre codurre il fanciullo à Soriano nel- 
la feftiuità di S. Domenico^ fé à lui piaceiTe di darli la fauei- 
la^ptomettédo parimente recare ieco alcuni doni alla Ghie 
ia> fecondo # che la Tua, pouertà poteua ofiferire . Non ^cra 

anccMra 
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asófra psflatb vn gimao ìntiùto^àópó tal promeflài che fem 
tà aipeture il Padre S. Doiiteilico molto à far la grazia ad* 
domSdaJia^rctogliendo h lingua à quel faiKittUolo fece atk^ 
dare al Padre dicendogli diftintamente./ MeiTere quando 
vogliamo noi andare alla fefta^^S.. Domenico di Sortano ) 
e da quell'ora in poi feguitò à faùellate beniffimo come a 
è vifto con irperìenza di tutti quei'» che con lui hanno prat- 
ticato » & hanno teftificatò il Padeé^la Madre> èc il fanciuU 
lo venuti tutti à. Sodisfare ii^^\9iOf,3i i rendere grazie al 
Santo. ^ 

$AH^ vn^ STKJJPPt<^Tc4 DELLZ 

CAPO CXXXVlttJ* 

NEI FÌZ20, ch'èvnà Tef»flHatÌtima difcofla da Moh^ 
tt\€ónc > e dà Soriano per lo fpazio folo di dodici mi« 
glia^ èftata vna doDarchiamata Vittoria Salamoni flroppia^ 
taper molti anni delie mai>i^ e de' piedi per modo taki che 
patendo ecceffiui dolori non folo non fi potea mai leuar da 
letto ) ma ne pure per elfo fi potea fenza molto trauaglia 
jia^rare^ Finalmeme hauenda adoperati moltiffimi me« 
dbcamentì^e ratti in vano pigliando forza continuamente il 
itoalc • Si rifoiuette di ricorrere al Santo, e confefTati prim^ 
con inolio dolore i fiioi peccati^ buttatafi con molta confi^ 
denzadattantial Padre San Domenico i da lui cbiefe aiuto 
iji quel Aio eftremo bifogno» votando non folamente d'an« 
dareà piedi» fé di ciò fareS^ Domenico le concedefie il po- 
tere à Soriano» ma offerendo tutta la fua medefima vita, lii 
4|uale offerta hauendo compiuta-fognò vna notte^che il Sà^* 
to ilante in pie fopra il fuo letto le datta la benedizione)e U 
efòrtaua à andare à Soriano» doppo il qual fogno ftliegliata 
la donna) e trouatafi in tutto fana poco apprelfo (perimen-* 
tò, che potcua adoperare beniffimo fenza verun dolore $ ò 
difiicttità tutte le fue membra ^ onde ella fubito datafi à io* 

disfare 
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di à Soriaao, vcde^^pfi.coD.niolta ma<:«ttt8lU>ie^tt|)0^jiìi . 
cbiù^ue.cpaorciuci ìrM*ica»iCbe <ol^i,(i;|ie,ifens».acerbi.do«' ■■ 
lori iK)» fi |>ot^.vpUi^e,.ne.mHQHei:!S^il|ettp4a vttJao« 
mento foiTe fatta .abile à potCTiCaauwbace à piedi lo fpum 
di dpdic'i. maglia': j , 

(cs da.t»olti,c»lpi,d*diicbikupate ) tio^mótiofenh 

fo li fa *v[ctrs il ferro d^njns freccia ^ 

fbehaiUfiAnflcabfljé 

r A tth^ crttxix. 

ir^ Adrotì Mihicò darldàcome chefia egli nàtiup della ter 
X ra del^Pisurokxhefi^^mattoùaM 
.dcnterQuUa^imeoQ t^oUUnnt/oQQ rjchfe^^ Napoli ne 
dinH>ra . CoÀui b^uetidqn f^tta vni.b»ca#f on^f& tr^ffi^ 
.can^OjLfi conducendo pafir9ggicti>e mercanzie. ha^atteibper 
xpolto xcnpipo al guadagnoi hauédo iempre per coAuf&e al- 
lo rdpgkeri; dal lido di raccomandariìal Padre 5an Dome^ 
iiico di Spi^t4lio> 4( io gualiuì^ uè altro tempqcakj ;p pexjci» 
lo di Mare, (ò di y enti b.a»erie il medeiimo rjcorib.. Mcntte 
.4unque andaua;rcprrendQjq[ueflo Mare npftro di fbttogly 
auuéQnei cine nauigando da Napoli in Sicilia egli iblo con % 
/upi Marinari, e quattro pafTeggieri repentinamente iènz» 
c.h^ prima.auueduto di ciò niuao fi folte > fi vedderoribpni. 
poco da fé diftante yn legno chianiato xrommunemente 4» 
Marinari Caramu({alei il qual legnoeflendogli molta vicH 
no» y cd^ero chiarameme eflèr di géte nemica , & il padfi>r 
ne non tantofto lo yedde> che comprefc il pericolone ricor-i 
fé Tubi to al Santo pregando Ini » che come per tanti anni la 
hauea prptetto^ e cuilodito , con lo £acefie in quel tempo^ 
doue i 1 \>^{o^Q era grande^ & in tanto animò i fìioi com^pa^ 
gnià difpQrfi con que' pochi àrchibugi,cli'haiieaoelUI>atw 

ca 
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: éà ktomhsLtttrt gègìhaàsan^ùté j datidb égli di ciò ValorO*' 
-i£Gino e£empia'i accOftàtòfi diuigUe-lòroil' icgiio 1 urche« 
fcó;:d(MC€iaimcklta'copia digem à còmbae- 

tfete il cominciò dall' vna^ e dalValtra'parteà adopierare'gti 
aVchibUgi; & clTendo durata la zuffa per lo fpazio d'ott'ore> 
&^eiren4où gente tietnic^ trenta. hUoiiìini , e perciò 

al còrpo del padrone eflchdo tirate più d^ottariria archibu- 
giate; nUlladìmenb pur\nà gliòfFcre là pelle ; (blani v» 
tìa freccia datagli niella tcftaji^i s'iWmer(c con tutto il ferro* 
Dunque atnmiràtò^ il padì-one del mi r e conofcendo^ 

ancora di non poter più refiilere^ quantunque yédefTeiChe- 
il fuggire no fufTeftatoà pro^ofitOyClfehdo il fuo legno a 
fai graiie; e carico; e qud de' nemici fpedito ; à ogni mòdo 
ibuocatoTaiuto del Patriarca San Dohiénicofi^^ 
g[ire prpmetteiidòi feandàlTein teirra ikluo di dbuer' andare 
à vifiiàrloi^ voltato al nitnico|lefpalle fi 4Ì9de in fuga fen-^ 
iiy clieU legnò contrario fi mouelTe puìitQ à fcguirlo. ; on^ 
d^ègli peruetiUto faiuo in terra fattàfi curare la ferita , che| 
i'hauea fatta neÙa'tefta la freccia, fenza che fi; auuedèfle ii^ 
Kiedicò>ne egli del ferro rimafoUi fi chiufe la feritale fi (aU 
db la piagai &egli hauéhdbpròfpetó vento , & importati* 
dbli^nioltòp^r fuoiguadagaDil nauigare non fi prcfe per aì-i 
l^bòra altro 'penfiéfod'ai^are;à vifitare S. Domenico in So^ 
mnòì ecosi difFerendorandata d'oggi in domaniigll^^aùu^ 
]Se; che vq^iornoì venti mèfi dopò> chegli ei-a auUénuto il 
c^fofòpraraccontatòfcntendòfivn gran prorito ili tcfta, fir» 
laccomandòal Padre Sari Do tnciiico di Soriàrio>egrattàn» 
dbfi appreflb ncliiiogò della tèfta, dòue fentiua il pròrito^ 
gli vfcì da fc roedèfimo fehzà vera dolore il ferrò duella frec- 
ciaiilquale hauea portato nel' cafk) fenza auùedcrf^ 
venti mefi interi , laqùalcofaelTehdòliauuehuta quindici/ 
giorni auanti la feftadel Padre San Domenicò,intefe benif- 
fimo, che quella grazia liuoiiàmetìtericeutità gì -era vn'au- 
tiifo di douére fodisfaft al vóto &tto allSarito,& vha tàcita' 
riprenfionè'del difettdcottiniefib'frerla trafcurajfgine . Per 
Ib che pòftòin^rg^toil ferroj& apparecchiati adcòranìol-- 

ti* 
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^ ^\tx\ doni fi mife io Camillo per Somao^doiieifesiuo ael 
jioroodel S^ntOydelpreieme amiOyha ringraziare il Pa- 
tire S« Domenico^de' riceuttti fauori^eraccontòooamolt» 
fuanarauiglia tutto il fuccciro* . .... 

cbePb^uca^ridotto a ejfer fegato . 

C tA F CXL. 

IN Meffina fu vn^uómo chiamato Antom*no Saìa^ilqat 
le in vna riffa riceuè vna ferita nel braccio, laquale> ò 
pcrchc.in fc mcdcfima foffc ftata grauet> ò pure per non ef- 
fereftatanf^lpriticipio ben curata > ftette feimeii con efla 
piaga.Laquale non folamentenon mòftraua migliorameo* 
to> ma peggioraua ogni giorno talmente , che tutti i Medi* 
Ci alla fine concfaiuiero , che non era altro fcampo alla vita 
dell'infermo , che tagliare il braccio ferito, li ibpradetto 
Antonino vcdcndofi. in tanto bifogno,&il perder la vita 
efTendoii graue>& il fegare il braccio raifembrandofèli non 
folaniente cofa danneuole, ma molefta circondato tutto di 
angùftie , Se abbandonato già da' rimedi vmani ricorfe al 
Santo (ecohdo,ch*cgli medefimo ha teftificatocon gran fc- 
de> e la notte, che feguì al voto egli hcbbe certezza di do- 
uere ottenere la grazia, & al Tuo auuifo fegui l'e^tto • Aa- 
uengache quando vennero i Medici la mattina per darla 
Temenza finale I e per mandare à esecuzione il troncamen- 
to del braccio, trouarono vii tal migliorameto, che confer» 
farono non hauer potuto eflere per opera vmana,ò per aìu 
to della natura, e feguitando egli tuttauia à andare al me- 
glio in pochi giorni rihebbe interamente Tvib del braccio 
i^za# che gli reflafiè in parte alcuna ofFefo^ 

^^^^^ 
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FE«fitefix> Aitfonio di S«rrojè natiuodi Coiètiza, ilquih 
ichaueiida baùuta.vna grauiflìma infermità cagtonata 
tutta da ymori freddi lo ridullé poi finalmente à leftai» 
^rcppi^to delle manine de' piedi ifeoza poterli per moda 4* 
cttnoadoperareiod qual male btoèodo peHèucraiQ.p^r 
iflaolti ffocéòi&taiàfM medicamenti:) akvno gliMitelIè j)q«i 
to gtotiàre>' maaodandoitutcauiadi male iope^io,finalmìé 
te ricorrealcomun/ulfidio de* tributati pre^aado il P^diSC 
S. Doménico>GhefidegóalQ:,.conieincanH altri baueamQ* 
^rata Uiua gran potenza di Kadaperarla parimete nella fua 
perdona, eoa liberarlo -da quel graue male* (he icost ^t^ 
mente Jioteiieualei^to. i^lurobo vane le fue preghiera» 
attuctiga,che il medefimo giorno iauo il voto gli ce0afoni» 
allatto i Tuoi dolorifi& il giorno feguente fi leuò inpiedi li- 
bero af&tto dal male, appunto come (è mai non l'battel[ie 
baufOtOfOnd'egli poftofi nel'fià di Ijtgltfl in. c?mmw> ipio- 
4i icaizi parrìtfifi da Cofenza venne inque' jgrati -caldi à^O 
riaDo> rendendo grazie .al Santo di st fegnaUtQ faoQre. 

■ a 
VTi MOJ^IBO^DO CO?i LzA MlSVl^ DEL 
Padre S. Domenico riha la Jaluteyetionifiandoù9Ì 
./' jerrnoafoàisfà.redvot^^$mv^^ ,' 

\..'. " . C ^^ ci '£'i /..■.".-. . 

NElla Città di Catazai-o oiboo qMdlìattiio yitMedico^ 
il cui nomefiì Muzicdi N4UIÌO4 Jl<|BAkBim«dii^ldx> mol 
■is&igiiori fàdiiamajo h£lmérci4idjui^i(0.=d»i(fìar«jf8 di li* 
fola ipcr ittatggjtte J33AÌftgiiydQttcii>r.aiarjiiitt' fsrs^Ufi>'^mar 

-^^■^À -E e Te 
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fe d'Agaftc^eiTcDdo Taria della Citta di Xifola pe(fima>raaf 
ùmt,iie!i\i^^izity&^ di Cadìdiaré 

fc gli generò iui detitraal corpo V114 kb^ke^kqual comin* 
ciando nel mezzo dèi mefe di Settembre, e i^guitando tut« 
uuia il fecondo gi\3rjba/fteLtfrzafr Scoprì piena dì molti, 
snalignitài. laquale conofcendofi che minacciaiui molto piy 
ncìÀo fa tLe^4lftrtaÀledika?m<atl$ , dùp}:ft>illQ^atq»éd!c|- 
*tiicnxo incernandofi via^ maggioi^fiieme ìkhhbtt, dome ìjà 
dentro lo-brudaua>& ardeuat^ c^^àì fuori lo lafcìatta iiire** 
lcO| coaiea<ppuiitQÌc baiiede maneggiata! la iieue,eÌ{ìriido 
*^k ivtrtò'Jde^'infermo pròfhrata m tal modcN , cbci obli ^fo» 
s«ua^óitd# per ilkttotiipoi^ea^a takl^'Chc ndìtftpoteitt 
iè li^ii (C^^ grandifiìma-^^di^Scttltà dopp0 «oltia^ d;rligetìz^ 
^iTema^Ci e q^iùtido pui: fiieiitiuai era appunto formicobip 
"ie')Seguitatid^ dunque 4X)ii^ tai^i^feplt ìàODtali iaftbhi€ìa«* 
^Énoal Tetti nKv difperata m luttadeik f^luteKabbaiidona^ 
-«o da ^'altvii Medici.^arperttaua die k notte doueife t^rtni: 
^Barék vitàyàttuttngai^c^ ahre al mal ibpradettoii€iren>^ 
'«rate del féttimo (bpragiunf^O' all' amalato molti deliqui)» 
*é fuenimenti^ che veiiuti infenflbilmèate lo k^iauaHo per 
gualche tempo itnmobìk^al^chefi^agg^uiKlc vnaconuul/20^ 
-iktfX beacelo fini j{rói(:oiri!%iondent >moko^ 

<teemitO|>iK|ajd feg^o fa dìiirinfermo giudicato ycom'era im 
£attiy^r^ma difpoiiziofle alkmorie^vicina^ per lò^'^^ 
uendo prima prefo il Sagramento delk Pj^niteoza , e dei 
Vktico. vedendo egli d'efler'aireftremoj chiefta l'cftrcnv^ 
Vnzione daua afi^etundo-k morte. Nei qual termine ilan«^ 
do riqifermo come diuotifltmo de' Padri Predicatorii fu d» 
molti di elfi vifitatoi fra* quali fu vcio il Padre Maeftro Sii* 
ueflro Zagarefio Priore all'hora di Soriano,cheà cafo fi tro 
nò in Catanzaro>ilqualèandato à lui>« trouatolo giàpriuo 
d'ogni fperanza di vita lo confortò grandemeteà hauer fe«^ 
de al Padl-e Safi Domenico di Soriano > fpiegando k gran 
prontefc^^Ka^lfhàuea il Santo a far miracoli fopra quelle per« 
-lbn«> chericorrèuaiio coiiaf&ttoi^ltti ^racconundoli; man 
jeauiglioiecofc id Siat»AOA igaott airiofenao • Uquaic 
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écMibftatD nM)ttt4^a tali parate $ 4k bauendo *ii ibpradctC» 
Padre Priore <tiSorktto poBolì al collo voa mifura àii San 
DomeiiÌ€ò,4o<MCComaodò i^idamente al SantoA in quel 
tempo rihfeirtiVo medefimahauendo conceputa grandiiltr 
ma fpei^anzàlì voltò al Pacriat;ca pregandolo con grandiiE 
nioafFetto/chele à lui piaceiia di darli la iàlute,egli tutto il 
tempo I che gli refterebbe della vita andarebbe veftito di 
bianco di quell'abito i che portano gli offerti di San Dome- 
iMX^^tì^k^ndo fetnp^eà lutt) coloroco'quali cóueriareb- 
be Id'mayàuigliediSaft Domenicadi Soriano ydoù'egli do* 
uefle andare coti4i«M)fiM dì die<?i feudi • Nel tempo me* 
defìmo la moglie ancora inginocchiata pregaua il Skto per 
la falutè delllio maritò, prométtedò àncb'ella, quando glie 
le donaifer di andarfvil" anno yeftita di bianco. Partirò il Pa- 
dre afpettanHq Vinfernjioìj^ quella notte la rnorte andana 
fantafticandocotnc TògtiViìòi moriboiKiiVhèliè^^^^ fan- 
tafimecgli flette tutta laliotte auanti gl'occhi delFimmagi- 
nariua il Patriar<ìa^Sai^'^ l^^enico accompagnato da quat- 
tro Padri della fua medefima Religione , che lo confortaua 
dicendoli.. Muzio figliuolo, non dubitar punto, perche la 
malattia pone mortale >.auuéga che hai già ottenuta la gra- 
zia da tbaddomabdata. Nellaqual notte medc£nia.^lli 
Donna di Cafàna»ro molto^irtuofa ,exhe Tenti uà a/&i. la 
perdita dell'infermo infogno veddeit Padic Sm Domcnir 
co^alqùaledaua al Medico la fatuità , & H mcdofimo fogno 
-hebbcvna fuaZiadcirinferaio/& vn -altra per nome Suor 
Caterina in quella medefini^ notte vedde in fogno più chia 
raoiente^che il Padre S. Domenico fcendeua fbpra dell'in- 
fcrmoi etiogiÉirma^^ ledali tutte fcparatamente flando in 
diuérfccafe laimattina prima di fapcr nulla del migliora me 
todteJiramiriaisitOij!ogn'vpain cafa fua iraccpmarono il fo- 
gno, alFemiai;ido di certo ch'egli iì guarirebbe j e mandan- 
doà vedere cwue la paflàua trouaronO; che in quel tempo^ 
che fi penfaua douer riWe>mo morire gli iì cra^mofTa la na 
-tura; onde pij^iairdo migliora rtiento ia pochi giorni fu li^ 
xbcf o ddk Éd3biai^:.Mlq i che ftahdo 

*><J ' ì E e 1 * egli 

Digitized by LjOOQ le 



i|(ii conualefcente I ef&A^ vtiitaiQ j^*;ak«^^ 
quali egli fpicgando il fiio vmohtt^àìm^^^pShfit lij pareua 
teil4'attni> che li vcaiffero lp»noi |)Cr velUi;ii>M*Ì>i^W 
cibrtatoda loroàno voter^al14^rcosVccrtì|efmi$tt0ì(9^ cbc 
quando egli fi contentafle.^^pjffileiiaitdftieiìi r<i/M«uer pode- 
ftàd'aflblucrc da molti vqti^raflbluetèbbonojda quello c^ 
mutandolo in dar per litnpfina qii^J che fptfnderebbe egli 
à veftiifi , il qual partito ptacei>dp; il Medico inchinò a jEa*- 
\%Xy eia fera rii^dcfioià gliv£ppragm»4è l*;fe^b»i^ 
eifendofi Qggiutua. poi !^ uà. iA^nW* » <Iie yQÌhmi^ìfSf 
guarirti da ynmaleiaiiiicach'hau^à rie ne m9rL ' .. 

^ • * i ■ '■ ^ • • [ ^'^ ' • Mi iAO:)n:^ * v • ■- ^ j....:-^ , 

VJl FE^TO^ SOTTO' LA <^OPPiui SlTZU 
Jlroi "vn dito^ è trafitto ddbiihdM^à handJ^con Tolh 

ddUlam^Àd^diS.p ' ;^ , 

C A F CXLllL ,n 

FV nella Chtà dì l^fapoli vn^huomo artifta, che viveua 
con ht Capone > it cui nome è Fraacefco )Porpa d'età di 
toni tremaitilquale era diuoto moko del Padre &. DomeuiK 
{rò» come c«olui ch'efTeodo della Congregazione delSantiP 
i(ìmo Rofario y. che tcngotto i Padri Domenicani nel Coa- 
uento di' Si Domenico» oltre delia Madre cti Dio: lui teneuft 
per fingolartffimo interceffore , Se auuucato . Hor'auuent- 
ne vn giorno, che fu appunto à quindici di Febbraio ^i'che 
vicendoeglt di cafa, hebbe parole con vnfhuoma) e dalle 
|>aróle venuti alle mani impugnate le fpadeJkaueua egli ap- 
pena la (uà sfoderata^ che ibpragiutod'alcuiiiihuommi dei* 
la Corte fu pre(b per eflere menato prigiotiè^Mel qual tem 
pò il nimica vche per nonhauere ancora :i%uaiiiata lafiia 
fpadà non era itato prefo conmioflb grauiiiimamente dai- 
1 Va» & vedendo che poteua oHèndere à man fatua ritirato- 
il alquanto,, é^aft^^ndo poi dietro àFrancéfco li tiràdie- 
tjL o le ijpalhr vua iioccffca con tat^a lotza^e laipunta àìdSk. 
* . ^ palsò 
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Di SànJhmenie» di Soriano. tffj 
|KfÌs6:Bcl|)étfeo appunto vn diio fott o la poppa fmiAn » fa» 
erodo la piagail'tumbjedue le parti duegrofli liui di faiigue^ 
tjAimzn^oyoigtìWùOfìclx per il pericolo d'^hauer la ferita t ò 
loctàtd ilxttore»tò le parti vicine fioife incnrabile ; nuUadi* 
meno poftoit fesito fbprà vna bara > è portatolo a cala à al» 
tro non fi a^efe^ che a farlo confeilare al meglio^ che fi pò» 
tè in quel cafo si repentino^e sì certo di preftiflin^a morce • 
^uueng9) Che i Medici concórfi per medicarlo aiieimaua^' 
no di cjerfo» ohe pg,n(cura;Cbe s'impieg-^fle ibpra.quelcor* 
poKaurè^efeqzav^run^^^^ vana non dandoli 

tempo he pur trt ore per vittere • Per lo che inteibfi la nuo« 
uà di taraccidéte fipofeVoalKordine i Confrati del Santi A 
fimo Rofkrio del Conuento di San Domenico per andare à 
fepellirló • Al che fare mentre elfi fi apparecchiano, hauen* 
dò intefo vn Conuerfo chiamato fra Roberto di Napoli la 
Afatiemurl del iàpOoara^ i)a^ndQ hauuto eòo efló ftretta 
dacnefiiohe^za corie i vederlo ]p€iàndo di ritrouailo mor- 
to. ';Ma>hauendolo;trouato ancor viuoandò z prendere vn 
poco d'oglio> ch*egli portato hauea da Soriano, quando gli 
itnni adietro venne à vifitare il Santo» ilqual'oglio era di 
quello, che fi mette alUlàpada deputata per ardere di con 
tiaouo auanti al quadro del Patriarca in Soriano, & ha fem 
pre cagionato infinite marauigtie • Portato dunqaei'oglio 
al moribondo rinformà primieramente di quanti miracoli 
egli fuife cagione, fpiegatidoli U gloria grande del Padre S^ 
Pomenico di Soriano, e poi Tefortò à prender queirvn-<» 
zione c<$n ifperanza ferma di douer conseguir la falute. 
jA He quali parole hauendo fatto fegno il moribcdo dt preo 
derla volentieri fu pofto Togho alla piaga,laquale come vo 
mitattapurtuttauia il fangue in gran copia^cosl fi riilagnè 
di prefentef&appreiroinifpaziodi pochi giorni chiuden* 
dofi d'ambe le parti la ferita, reftò fano fenza lefione veru« ^ 
ni^ma iblamente con due gran cicatrici,!' vna fotto lafpal* 
la finiftra) e Takra corrirpondente alla prima (orto la pop# 
Ì>a,cofiie:io medesimo. ho vedutoceli infinita mia maraui^ 
gliar^ Per lagnai grazia ilimaisdoii ibpiaiMiiii aatoFraftr 
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ét(cOf che mtta U fìu vita eraribpra nroicto obivgàcaal 1%» 
lire S. Doméàicotjper non dare indugii» alfiuKabiigo y fo» 
ftofì in viaggio da. Napoli oc uenaètn-Seuiino- veftitodi 
bianco dell'abico de* Padri P^dicatori, e>portò Jtrn bel Ce< 
f o di pelo di molte iibre.o&rendoal* . Padre S^£)otpe<iicQ 
d*andar mentre egli y'iot vefUtoinquellagitifa^. ' ■ <.< ; 

PELUA iSt^Ati DlVOZlOtiE CB<U , DOTi 
ffa»cè/ccConcubUtUyéD0àn4'FeUcf Cdjf^c^ ^ 
' J^arcbeJi<C<iArmaslPadr,f^l^^^ì^pp^^ * 

. C j/p cxLiV: ' - 

coiì> e^grazìc fatte dal ^nto stila ^(k<li Don Fiancé^ 

4cQ Conoubietta Marchcic d'Arcttiittqi^te coln'*é^naw 

.d\na delle più nobili^ & antidìe famìglie di q^efto Regoo 

.così hàegli co la iU)hiltàeredkato da' (Uoi maggiori la pie^ 

^à verfb i Santi . Parche vedendo y die i fuoi aatepafiàti^ 

quantunque chiari per og^i grandez:sa di pace ^t £à gattf 

ira, che ù ttimi gloriola nel Mondo^ pur nondimeno hsamq 

-fempre attefo con angolare induiiria di teDerfi con fegtiat 

iati benefizi amico, e protettor qualche gran Sauro, come 

a vede iofin cinquecento anni addietfo,quandoi fuoi fxug 

gtori erano padroni di sì grande , e florido flato > che domi- 

oauano buona parte <ii quefta Prouinzia,che à cofà alcwia 

iion hebbero tanto la mira , quanto à fondare > viuemse an^ 

cor S.. Bruno, dentro del lóro Dominio vn de' più magnifir 

chi, e ricchi Monafleri , chei Padri Certa(ifìihat4>ino nel"* 

Ti talia, dotandolo non folamente di ricche rendite» tua an* 

Cora di non poco valTallaggio , qusd fofle aftretto proiiede* 

re a' Padri di San Stefano del Bofco di quanto per lor vitto 

folle meftieri. £ confiderando ancora» che i CiOnti fuot mag 

gìori hebbero tanta ÀiettezzacoU Padre San Fiancefco d^ 

fauoUi 
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Fauolat che non foiamente meritarono in via del Santo di 
tJPilé'fàttl^fòggtetttde* miracoli; che adoperaua^ hiadoppo 
ancora il féli(;e padano di lui epa iiUmiifime lettere chie- 
fero dal Pontefice Clemente S^ettiiiiOjChe Tannouerafie fa* 
knnemeate alnumeròde* Beati :ÌEohflderata il tutto Don 
FratKreico à altro fempre non ha hauuta ja mira>che à non 
ualignar punto dalla pietà de%oi anrepafiati. Che per ciò^ 
quantunque habbia egli rocchio à tutti i luoghi pij de* Re* 
jig»>fii che fono dentro» il fìio StatOi e ne- fuor conuicinr^ 
n^kduneno la principale fua induftria èftata fempre di de 
4icarfi per tal modo al ferui^io dclPa^dre San Domenico di 
^bioriano^ che fi coaofcefle per tutto>ch*egU tra gli altri San* 
tiiiaÌlprin<:ipaie\AuuocacO|C Fxocettovedi fé , e di cafa 
iua • Si ch'hauendo fatta dipignerei» vna telali Gloriofo' 
-FadreS. Domenico della medéfimagrandezza^eformadt^ 
.quei di Soriano» Fhac0UocatadecentiiIÌmamcnte nella fua. 
iteila camera à éantoàl létto> facendo di giorno^ e di. notte 
ardere auami al Quadro lunii^ e dato àluicome in cuftodia^ 
il Tuo Cadeilo^ coutìda egli» e Donna Fehce Caracciola Tua 
aioglie tantoin quel protettore 1 che noniftimano poterli^ 
auuenire coià finiftra> come in ef&cto hanno fperimetato #. 
Cheper ciò non è maraujgliaie il Santo Patriarca fi dimo- 
&ri fi^ liberale comefiolororche confefia finteraméte il Mar 
sbefè Don^ Francefco» che non mai ha addi mandata co/i a£« 
ietto coià al Padre S- Domenico > che non Thabbia ottenur* 
VLf perche efiendo tanta la di nozione di liti vevfo* il Santo r 
e non ceiTando malia fuacafa di fouuemre continuamente 
con molte» e larghe limofine il Conuento di Soriano > e fa* 
bricando'vnariccar Cappella nel fuo fteifo Caildlo per ri»^ 
porui q4iel Quadro» che detto habbiamo , Se hauendo vota- 
io vn Tuo vnìgenito figliuolo» à cui tocca lo- Stato di farlo* 
andare veftito deirabito^ de' Padri Predicatori iniino alli> 
&tte anni» Se allenando non /blamente i figliuoli » ma tutta; 
la famiglia alla diuoziondel gloriofo Patriarca S« Domeni- 
co» no iàrebbe poi conueneuole»che non rperitiìentafie più 
d'oga^aUro proaùiilmo in ogni occoriéza Taiuto del Sàto^ 

DONNA 
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fa d*^rtna t lihefa$A d^'Ons infirmiù tmrtale » 

perorerà del SantQ, 
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VNa delle principali grziìt confeguice.dal Mtrclieic# 
per rintercefiione del Padre S . Domenico di Soriano 
iùy che rìtrouandoii oeiraiiDo 1609^ la Marcheìa fua ma- 
^lief dopò 4'^fler(i fconciata ^moleftau aiTaitxiavo ihifibf 
xhe l'hauea cauato dal corpo più di quaranta libre di'iaii« 
gucycomeilMarchefe tetti£caiavna Tua lettera inferiu 
nel fine di queft^opera, & al iluiTo eiTendoci aggiiinu con- 
tinoua febbre Thauea ridottaà tal terminef ichenon fòlo ik 
totalmente difperata da molti Medici la falute^ ma per nuo 
ui Sintomi fopragiuntì non fi flimaua da veruno ^ che fofie 
à tempo di riceuere per viatico dì quel pafTaggio >alqual€ 
ella ftaua vicinai! Sagrofanto corpo di Crìfto. Perche ol* 
tre al^e(^e^idiuenuta tutta fredda comevna pietra#faauea 
tramutatoli volto con colore di cenere j gl'occhi erano ii^ 
uetraata» non fi fentiuamouimento nel polfo^ ne fi poteua 
altro afpettare» che la morte vicina. Quando il Marchefe 
vedendoiche già fiaua per perdere la piùcara^e pregiata co 
ia che haue0e nel Mondo» non potendo co^l peniate al ca«* 
{Of che gli Topraftaua darfi per alcun modo p^ace^nè ftando 
molto à cofultare di quel che in vn s\ fatto pericolo gli con^ 
uenifle fare^ fi ritirò in difparte^e cominciò a pregare il glo'- 
riofijffìnio Patriarca co'l maggiore affetto poftìbile^eprop^ 
nédoli, che quantunque le grazie riceuute da liii ogni gior- 
no nella fila cafa erano fenza fine > à ogni modo quefta fa- 
rebbe la maggiore, che poteflc riceuere fopra la terra^d'et 
ferii refirtuita Tana la Tua conforte), laquale effendo di co- 
jiumi, e qualità così nobili , eSame come il Marchefe > era 
da lui aitata quanto altri amafie mai la (uà Donna^ Aggiu^» 
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gnendo per Voto ài Santo d'andare egli à pie fcalei inlino à 
Soriano nel giorno medefimo della fefta à quattro d'Ago- 
Ao . Cofa ia vero marauigliofa » e fuor d'ogni vmana cr e« 
denaa fi vedde in vn momento la moribonda cangiare (èm 
biante, e ripigliare vn certo vigore ne gli occhi,che lapale« 
iaua ad ognVn fàm» come più chiaraméte ù vede poco ap- 
preso eflere auuenuto , rìftagnandofi i fluifi , e cei&ndo la 
febbre con marauigUa de' Medici , e circolanti per vn fi 
Arano miglioramento . Per rìconorcìmento dellaqualg r»- 
«a venne il Marchefe t^cì giorno da lui votato àjpiè fcal- 
ci in Soriano, con iftupore di quanti erano concorfi k quel- 
iafolennità» pe^r vedere va giouane di così chiaro /àngue 
ventre in tempi aato pericoloii,con tanto disàgio della 
fna perfona» e condimoftrazione di sì profonda vmiltà» 
<ome Vaflàilo à rendere ommaggio al Padre San Dome- 
Ateo, e poco apprelTodoi^ la Marcherà mandò vn Tuo rie 
thiffimo veftimicnto di broccato di valore preflb à quattro 
tento feudi. 

fUtATiiSCB U4 FigLlU DEL MtJT^lfESM 
ridottA tu e (iremo . 

C^ ^ CXLFl, 

AVuenne parimente nel feguentc anno,che Donna Aa 
na primogenita figliuola del medefìmo Marchefe a- 
niata dal Padre> e dalla Madre teneriffìmamente per efler* 
ella non folo la prima,ma ancora per hauere in vna età pue 
rile acc<^n^agnata canuta maturità, e per hauere vnamae- 
ftà, e grSdezza^nél trattare, tanto decentejchefenza nefTun 
difetto àt fauflo, ò di fuperbia confèrua vna granita da Re- 
gina^ fènza mai efTere fiate ia quella così tenera età CQno- 
fciutein lei ciancie, ò giuochi puerili ; auuenne , dicoi che 
quefla fanciulla elTendo d'età di cinque in fei anni infermò 
grauemente, e la grauezza del male procede tanto auanti , 
%he doppod'hauere adoperati molti Medici vari , e diuer^ 
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medicaménti feoza altro profitt04<:hed'accoft»é tùttatun 
rinferma alla morte» fu la {àtute dilei disperata à fatto feir- 
za fperanza di vita . Effendo dunque la fanciulla deftituta 
dalle forze vitali, e perdendo di punto in punto la virtù, il 
Marchefe Don Francefco era ftimolato à raccomandar U 
Tua figliuola al SantOj e nondimeno era reiiioà farlo» par& 
doli» che mentre era la fanciulla cosi vicina àmorire^e fèn* 
2a fperanza di vita, jl pregare il Santo dicoià tanto graùe^ 
a;ltro non farebbe fé nòa volere ifìninuire la gloria diluì. 
•Ma pure alla fine quando egli vedde» che la fònciulla ^u» 
tn traniho, animato molto dal confidecare , che no malh«> 
uea chiefta graziajt che non Thabbiai ottenuta»^ vinto ancd' 
dall'iunore paterno^ntrò nella ina camerale piglia vn qm 
dro dlS> Domenico, io migliantealquantoalL'immagine £ 
Soriaiio» 8c accefi di molti lumi la por tà nella' ìsamera della 
%liuòlaA e poflolo fbpra il letto 4i lei>métr4ì i MedàcÌM^fer» 
uano il continua calar del polfa dèll& moribonda» & il eoe» 
rere à pafll veloci alla morte, come prima > che comparile 
il quadro (cemaua fèmpre la virtùjcosì all'hora fi fermò per 
vn pezzocomè flaua» &r indi à poctfpoi cominciando à.pi- 
gliar vigore fiandò auaiu:ada per modo tale fino alla fera» 
ch'ieccitatofiifrcalor tutiirale, prefe nutrimento, e trabre» 
uiffimo 1 pazio fig.uarl ► Per riconofèimemo della qua/ gra- 
zia come altre volte detto Marchefe è venuto à vifitare \V 
Santo à piedi fcalzijcosì neiranno irfzxì. ne venne à jpiedi> 
at elTendofi prima confelTato fece porcclebrareauanti l'In* 
maginemiracoIofàdiS^Domenico,proftrandofic<Mi lafiac- 
eia in terra ogni volta, che finomiiatia il Patriarcale riccuè 
ilSantiflìmoSagramento, con tante la^ime,chemouca à 
diuoziòne qualunque oftinatopeGcatoréitt vedédavi* ^o 
uane ditrcnt*anni della prima nobiltà di quefto Regna, e 
padrone di molto vaffalUggia cosi riuereiite, 3c hunùle a^ 
nanti il Santo - 
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éiJSC£ AL MEDESIMO MÀI^HESE V^bi 
figliuolo ad intercejionè di S, Domenico, ■"" 

C A P O CXLVlU 

4 

Vantunque i fopratiominati Sign« per tutto quel che 
appartiene airi manente hauelTero moke occafio 
. nidi flarecoirienti^nuUadimeno iinonhauer^an»» 
Cora fé pure erano, paflatì moid anni j potuto produrre ^ t 
mandare à ixiaturezza qualche £glio:marchio#à cui toccaf- 
fé lo ftàto li moleftaua fouente, € le ben pi ù volte amehdue 
iconfortiinfiemehauelfero voluto chiedere tal^ grazia dal 
Padre S. Domenico >àogni modo pure bora per liuerenza 
di non importunarlo>talhora> perche non fi fentiuànb quìsi 
Fànterno incentiuo^cbéeifìconfeflaao folerehauere^quan^ 
àoiVhanno à chiedete qualche grazia^ ^on Thaùeano fattoi 
Mail Sabto Patriarca^ che non richiedo ancora ha cura def 
fùoi dinoti fece SI 9 che il Padre Fra Dionigi diPlacanica 
Priore del Conuento di Sorianoi e di vita affai Sàta)& efem 
plare^accoiladofila fefta della Purificazione di noftra Don 
ni {bgnadè, cheil Padre S.Domenico gli ordinane, che aU 
le candele apparecchiate da lui per mandarefal Marchefe 
d' Arena>vc ne aggiugneffe vn'àltra per il figliuoloiche indi 
à poco faaùeaànafcere, quale farebbe chiamato Domeni- 
co ; efequito dunque dal Priore il comandamento del Sàto, 
alcuni giorni dopò la feda mandò àquei Signori la candela 
perii Procuratar^lCotmgto^qiiale donìandatodel (igni* 
ficatod'vna candela foprauanzante ai numero 4elle 4oro 
perfone^e fuordèirvfanza^elii aifnì auatijtii irifpofe ^ che il 
Padre Priore lama^daua di Signor Don Donienìco, che in- 
di à poconafcer douea . Quei Signori, à cui non è difficile 
creder qualunque cofaal nome folo del Sàto , quantunque 
fapeflero per fcgni infallibili, che la Marchefa Donna Feli- 
ce allora non era grauida,nulladimenb ftimarono di certo, 
che il Santo gli hauefle fra non molto tempo à confolarc, e 
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Digitized by VjOOQ le 



il» Miraci i e grazSi 

eonofceado anco tafantità della vita del Priore giudicare* 
jaio parimente* che non iènza cagione foiTe quel fattaauué- 
nutOjper ilche cfiìsndo flati tutto quel giorno il Marcheie« 
e la Marcherà con Tintendimento fempre riuolto al Padre 
S. Domenico è appreOb di loro cofa infallibile* e certa non 
iblamente per il computo fatto della nafcita del fanciullo 
ma per molti altri argomenti raccolti d'amcndue li coniar* 
ùy che laJiotte oiedefinaa ingrauiddla Marchefa producen 
^ poi à fiio tempo vn leggiadro babino , chiamato da que* 
Signori Fra Domenico» dandolo amendue di comunecont» 
Patimento a& tutelale coflodia del Patriarcaydel cui habU 
to l'hanno veftito , e l'ha da porurc infino alH fett*annt . 
Per riconòfcimento della qual grazia nel preiènte anna 
i^r I . del mefe di Marzo fono venuti à piedi fcalzi in So» 
jfiano il Marchefe,la Marche(à«e due loro figUuole,che aoii 
«crttuno all'età di fette anni. Nella naicisa del ^alfan* 
cittlloèco£kdegitadinMluconfiderazkMierchcdopò b»> 
toilette egb due giorni ienzapigtor' il latte > che k fècoot^ 
da notte della natiuità di lui eflSsadocaduitavn tuono nells 
camera doue ftauaU fanciullo pofto eoa culla fótta l'Im<' 
Bugine del Padre S.Domenicoaoalifece veruo.danaore 
notano que' Sigooriy che li due giorni ne' qiuaU il fanciullo 
non prefe latte douca ancora ftare nel ventre della madre 
l>er matucarfi, ma che fi accelerafieil partorire per l&erare 
la Marchefa da pericolo di morte>nellaquale farebbe incor 
fa. per lo fpauento» fé à quel tempo non haueffe prodotc» 
la creatura : Enotaao ancora- > che come la madre 'm ogni 
parto ha fentito dolori tali) che èftatacoa pericdo grane 
éella vita , cosà in qoeflaimpetratale daS. Dcmiemcoà p«*r 
. aa hebbctempadi riueftirfir e metterfi à federe > che 
fènza nelTunaafi&nno mandò fuori la creatura^ 
aellacui nafcita efrendòauuenutetanteco» 
iè ^aordinarie non fi può dubiarCjr 
che non' habbia da effere 
iègnalato ia tut- 
tala vita^ 
IL F IN Ev 
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LÈTTERA DEL SIGNOR 

DON FRANCESCO 

C O N C V B L E T A 

Marchese di Arena I 
àtt. MAESTRO SILVESTRO ZAGÀRMSIQ 

MOLTO R£V:£R£NDO PADRB^ 





1» fmsifeUirófifai0icinami4fcl^ióèòe$nttmii^ 
miracoiùja del Tadre f . Domenico di Soriano fth molia di* 
HC^one ye tfi di lui $ con laqualt mi fonò aUeuatùf e nndn^ 
to^mi faccino defidetofo con ifiraordinafia brama di^edeo^ 
mejfiinfiemef e mandati in luce yi miracoli fìnpendi adofo^ 
rati da qnefto Sito Patriarca ; òpure se cièprottenga dal» 
tbauer yedtóp mfin* a bora wf tempi adietro $ y/ata da gtaltri %cVbam9 
governato cotefio (onuentOB minor dtltgefm^a di f nella > che in coja di tante 
mfortaw^Of e gloria del Santo , farebbe fiata mefiiere : tJHa ccmnnfnc^ 
4^ fiOf egli i ben certoy che perle moke groT^ ottenute nella mia perfo^ 
na^ e nella nria cafa dal glorioftffimo Vadre San Domenico di Soriano , f$ f 
ananzato cotanto qneftadefiderio, che non pofendofi bomai più cottnern^ 
mo pette^ffon fòrT^ato pale/arlo iV.T. prìtgandoìa , che come eUa im^ 
tptefiaTromnf]^aha rmlte prerogathitf così /impiega con ogni diligen^ 
X^ iac^fiarfi tpie^altfa, che, à mio gindiXfOf non farla la minortLJ t ^ 
far rìt che nel tempo del fuo TrioratOy fi taccolgano , con f netta effattexx^ 
ifhe i tanta opera fi rUbiedct tmte le cofe maronigiiofe adoperate dai gin^ 
fio/o Taire San Domenico^ per la denoT^e di coteéa celifRe imagine cù0 
tanto fìnpore. Votcbe io invero non faprei donde fi pofpcpn verace figlp^ 
noldiSanDomenkoacfuiftareapprejfo Dio maggior merito ^ & appòS ' 
Mondo piii chiaro bonorCfChe^ celebrar con la pcnna% marauigliecotat^ 
t»firm$e^ib0 fifentom^tnitama rifonafc^nantotammein fnefti t(^^niét 
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^afoLyC di Sk^li^mMfmlpiPtmaUéiliìi $^lMfftMroteó7>4dre^ t^ 
patriarca. ÉéaWihconhù iàmiofdnre gYàhdìffimòliafìmoiUfcia^ 
È^o^toUtert^deie^Umme ynieforo fi ricco d'eStraardimw griffa 
\ie^e^€SìiUifoàori 'fatti ftniltmfoadktrOfkconti*tmitk^ùt^ 
noatfrefente. ImferòcheijualcofaècQsì ilrana^efuoraditutteleUg^i 
della M$urékcbé€ofòàeIfex6fm^^4^a^^ ^fuu^ 

fùftabumMafottnxfiylaqMle riunendo quei legami gii rotti, atti con U^ 
fua prima forma Pablfa^fnafam^eriaiiiifmt^e^oaì in Soriano. &in^ 
Briatìco, & inSantaCaterina,^in f^rcegliadi,iohointefoda pia perfb^ 
kgptffùji^ajìuenkttJiótaUtnaraidglie. ildarpùiàa viiia4eie^nàti,Caki 
dare À7ioppi,l'ifid^dfprdi ^la^auelt4ÀmutQlitil\f^ invn baleno^ 
fcbricitanth il reffituir te menerà aride, e feccbe, il faiuar tanti nelle fie-^ 
re tempfilidèl(ìà^M^S^^pirào:y^UmàiÌi 
Unti in battaglie i Vhauer refo all'indemoniati l'intendimento, à pa\i}y la 
falute, e'I difcorfo àfreneticty satcmiof^nni 'Demoni da gli indiauol^ai^re^ 
fa la fanità, e l'intiere for^cÀ moribondi: Vhauer fenféilmente coniai 
fua mano foSlenute più perfine, che cadeuano daprecifÌ7^ijydato d tanti 
fierilicon la ftcondità/figltuoiiscàram ferìteyC piaghe mortali^ liberate^ 
^onne prefe da Turchi: il dar 9 per poco, dtfcorfo a bruti animali ,tcr ri-- . 
^etjrelamglorioft$maJmmagine,iéerar^gkn^^ 
fc Stender la Jua foteni^ afcacciai^e lapèfie > da gli q^i^^tiamih^ip 
ibauer curato tanti Lunatici, e Todagrofi, Stillato conia sua mano unguen- 
to cekfieÀ piaghe mortali,tolta la poteftdaU'tyitcquap^^ Suocqper no» 
danneggiare i fuoi denoti , ^7 dmofirare continuamente fi raea^inatio do* 
minio sopragli Elementi, (e ft bri, t infermità, iVemoniif inferno té Ia^ 
ì^tte^npn fono tutte queSie^ & ognuna per fé medefim'a opere tali, the 
ffimde^niffmedejfere celebrate con sempiterni inchiofiriì E perche 10 
i^auendo intefoychela T.K vuqldar carico 4 qui^lcbe Tadre,di raccoglie* 
te il tutto, non solamente la prego^ ^ afiringo, che faccia sì, cbecotal sue 
penfterq babbia effetto, ma ancorala vò ragguagliare d'dcunecofeoccorfc 
nella mia cafa per ìinterceffionedel gloriofiffimo Tadre San Domemcodi 
Soriano,^nQn pèrche filmi e* habbino care fiia di fomigliantifuccefsijma aca- 
cia. anch^4oJ^bia quakbe^ piccola p4rte, 4 fi lodeuple opera, ejia^fpronicon 
queiig 4 fompirla . . £fe bene cominciando àfpìegarUi fluori rkeuHti dal 
Santo, potrei io dire che di continuo ogni giorno , non^oloincofe grandi , ^ 
d4mportan'K?,mdin coft (incora pìccole, e kggieri^fperir^entofemprepron 
ti /sima nel Tadre San Domenico la virtù di far marumglie , non ricordami 
dami mai hauerio,daluichiefiacofa veruna con affetto % che non thabbia 
otjtenuta . '^ulladimeàoUfciando per bora le cofe piccole , mi contenterò 
folam ^n(e di narrarle alcune cofe di motta conftdera\toite i E tu pr$m4 fi è 
che Iranno 16 ip. nelàtefe àjpunto di Luglio , ruroHandofilaMarchofa mia. 
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farnsiare, tgnfiufihne dipi rfi quaranta Ubre difanguet fa nm folamn^ 

U détuui i Medici d^a per dfjperaia, ma fi da efsi » e datutti noialtri^ 

cheroMmo^ frefenti^fiimtrochenon li rejtafie tanto di fftj^o^ quanto fo* 

teffè riceitsrc i SanU Sacramenti delta Chiefity poiché non /blamente elle 

piata raffreddata d guifadi marmar, ma era fattoti suo colore come cène^ 

re# nm differente pmto dagli altri im ni y e tu ite l^i^gnie diuenme nere , e 

fientrate letàmpitf ^^inuetrati ginocchi, e mancato U polfo% ^ à pena era 

mmafifymfi€col0:^mommènto nelcmre^ chedeffe fegno di vita. Quando ié 

in vnpmtohfbgno^e fi gran perdita; hfuendocer tùjòfcampo, J cuido* 

wearicorrertfmiritiraialqitantoindifpaneddgfattritinnanxi lìmma» 

ginédel voflro^e mio Padn 5* Domenico^ che tengo neUa mia camera,com 

^ueflafféttoycheinvntatcafo fi nchiedeuatecùn tanta ficureT^a didoue^ 

omnère bkgra^a^ èbeappreffo tri era emden\af dhautrla iconftgmreytj^ 

fregai usante mupèrmetttffe per modo alcnno^ eòe mi fofie così fiotenie* 

mentetcffia^dafueinfaligno morl^lafn*aconferteyofferendofiio perpìccio* 

l^coi^ntfèditaatogran fàuore^ di venire d piedi fiatai coiti m Soriano, 

noìtin quafptnque, ghrnà, ma nella fcStà He^a del Santo^/iper maìHorti^ 

fm%}wieìnaggforeyfiptrdafefempioatanti popoli % cbeyicontofronot 

l^haueaioàpenàSc:ompitola miapregbiera^^ che Donna Petite mia, che 

§U^aceuàcemtcadMHtiro inietto^ comnclandoip^liaf' vigore ycdngi^^ 

i^l^fC fem^nte,C' cejlitate fuktopoc&kppreffìtafeèref èlàfiufiione^ 

fii fatta fana, riconòfcendh ed dia , S* io^ e tutti i meiiùidal Cfloriofó Ta^ 

dhre t Ooménicoh sua vita\r ìie molto differente fa ilcafè auuenuto fàn^^ 

m-fegnente nella perfòna di Qonnt s^^nfn miafigUuotaytaqualeefiendo di 

,oeà di fei anniy ^ infermò grau$mentecomardenti^imafebre^e la grauexp^ 

fiktale, cbeia ridice difperata a fatto da medici 9 afargHvhimi\ tratti di 

ifutfia vita, effendo adunque la fanciulla abbandonata dalle fórì^ vitali ^ é 

perdendo dt momento ift momento la virtup era iofiimolato da tutti ^d raccm 

mandareal Santo la moribonda rmafigliay e nondimena èra reSliuoi farlo % 

^endomixche fendo la fanchilta cosi vicina dt morire fìn^a veruna fpe-* 

fon'S^a di vita f il chiedere dal Santo cofa fi difperata$altrononfoffet cbcj^ 

fminuirli la gloria ypureaUa fineqnamhta viddi cosìpreffo atta mortc^ 

yiutoijìi^affettet paterno ^ &r animato afiai dal confiderarc^che non ma$ 

éhieficofiiL datVadre Sànì)omenico^ chenontbaBbta ottenuta ^ me ne en^ ^ 

trai milatmacaimrafe fatt Q^aecèndere moki lufnitpre fi ti. Quadro di San- 

Domenkoi ^deio^ìengointiueren^adicoitefto dì Soriano, e loportainel^ 

tacamera dèlta fanciulla > e pbSiolo auanri Htettodi lei > mentre i. Medi-* 

et offeruauam il continuo-calare del polp della moribonda j comeprim/c^ < 

the compariffi il Scadrò fcemaua fempre la virtii , così allora riflettei 

gerpoco fpa^onet iaedefimo fiato i&^in^ d pò£& foUiuàhdofi'it polfi^^ 



Digitized by 



Google 



f»4 

€ht figliando femfre moM figuri > rifiorìMU fiihito€9*l€ib0 ffi poc^étp* 

Sreffojima. li titj^ocaf^fi iy cbel'Mwo pafngdUì otto di feibrmoH 
^adro Fra Dionigi di Tlacamca 1 7riore dUùr4 di cctefio Comtemo t hm»^ 
éiymTédrei port4rihcafaU€4ndtlofa^UqHal€0gmmmùp^Uùtiùf$iF* 
Urmi^ <^ ymie allora ékum ghrmfii tardi dcWi^fam^f^ U^Hal€émÌ€^ 
iuta bauendo noi prefifon moUédiHo:i^iow€ ^ trottammo kfiemecomBm'^ 
ma Ftltce mia » cu yigtà -pna candela fomunbiap per itebc /atto cbiMOé 
fé il Tadre » che già fi era lUen^^iaio per partirfi, la domandammo^ cÌpc> 
ìroUfe fignificare quella candela » é/nale ri/pèfe non efere attramenu fa^ 
otercbia^ ma l'banea mandata il Tadre 9riored7)on DomenicOf qnat pr&^ 
fio gli doneanafcere% la rifpofia ci fa di fommo contento f commendo dìfc^ 
tfendoU Tadre fra Ùimtigi di Samta pita , non fem^ cagione cAbamtf^ 
(e detto ; ma ^figm modo $ lofiar Donna Felice in qnd giorno medefnm t 
fM attnaUfegni di non potere efergranidaf nén ci poeena étr cwiu7Q(fi 
del fafpgto^mabenfi molta /perain^é diqnelcbedoneffeamtemni OndcJ 
fognato U gimmo di tal preditfwne ffiimata dsmiper yeradfiima pro^ 
jftXÙt tto trono non folamente ferii g^mo delparto, cbefàaUij.di ^g» 
mnnbre del medefimoannotmdfer mobialiriargomeniiraccobidmme^ 
9 dalla %^€arcb4!tmia moglie pcbe la notte fegneme oMa vemoa dei Y#* 
dmoÌoingramdè$o partorì poipn/igUoimtfcbtOfCbiamatodamt Frsu 
Vkmenico^qnaleio^e la madre babbiatno in tnuo dedicatoal fermxfodei 
$antoTa$riarca ^kanendo promeffo folennemente di farlo andare pefUto 
fino aUi f^tamti delTbabito del Santo 9 & efortarlo fempre » abbandmtaeo 
a Mondo » À feguitarela Jko Santa Hetigione ^et'tobo yotuto UmUarc^d 
fanciullo il veSiire tbéUùto » ^«o al fettimo anno, acciò da indi auatttip 
aomineiando eglt tbauere ildifcorfo > da fé Bejfo Fdegga . La quarta cofm 
attribuita da me ifommo miracolo /fiif cbe come fempre Donna felice^ 
mio nel partorire ba pafiato gran pericolo di morte^cosìin quefio parto 
impetrato da San Domentco partorì eOa femyt yerun fafiidiof e con fi po^ 
co dolorcfcbed pena bebbetempodi'refiìrfiiemetterfiÀfederet&ilfem^ 
eiuUo tutto dette due giorni fen^a prendere il lattea argumento, appreffo 
mi » afiai cbiarOf cbe tton era meturo i ma uolfe il Santo far cbe fi aniici' - 
paffe per quei due giorni il parto, acciiaUa èiarcbefa mia fi fatttajfe U^ 
uitaipercbenonidubkiOyche fé non bauejfe ella preuenutoÙ tempo, per h 
fornmo fpauettto, cbe ci die un tiiono^ baurebbe feuT^a fato in queWaccidtn^ 
#r> pafiato grane rifcbio di morire s conctofia^ cbe uedindo eia il batnbmo^ 
cbe non prendeua latte, e per ciò fatta nffat timorofa della Jalute di lui 9 Im 
faceua fiore auanti del fio letto » e dirimpetto aHa culla, À canto ad unafe^ 
meHra d'un balcone, uijcce porre t Immagine di Sm Domenico accio lo prm 
Éogoffe ^mentre fatto U^fitoat^pidoaranotOpeSrittfueLtenìpod puntos 
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^^etOHO torto 0re ii tmttiin Hné ^ifiemtoiMftaia ^amirs pienadi Vorn^ 
n^ ^ fijcaglii daffarià yn tuono > sèi HonfoUmimt ruppe U muro di fuo^ 
M > iv^ frA(j^étù tMiioM Itgnmmi della fuefira , ^ntràdentroU samcra » 
ofen^^f^f^ niftuoÉìnoifMe delliÓ^nut^beftauMoi £aui6 del barn* 
htno Yl^)M<mtf€pùfÌfmm0gifà4elÌamop^ JhuM oppo^^kééMeimn^ 
ro dtlUfitfia.fiMfiìtufr0£ag^é4^ÈuoHo $Jat) ^/offiito » iSr imti calando 
in lii $ét yfeendo /er vìm porpzMejrMnìiemmeréi^ doue yuùdormiuOf yfcì 
élla fsday rompendo il pauimentOffi^mia offeja purd'pnoiilcbeìMitofiae^ 
Oribuifee aW Immane dd^fiófifmiù T^mrka^U cm prmMeta^afece^ 
i6e douendo ytnirenel Cafiello così grane fpanentOffiSrouaffe Donna Fo^ 

jgi0rnal»enterifen0déùSnniOfmmpin^^ rmnn^y sdinofjone à 

MtÌ9tendefSbe€iofcmu^€onfiOkimonBeuefe0rJUredt£ùnmietteT^ 
re in caja miOy radendo effere ptotetUf e dififa^ da m cpftede cesìpoiente . 
Ti^ÈO c$ ^ yHuto h feriftetèiV^àrM Tatetniii yàeciò ratj^cglieudcfi i 
miraecU del Cloriofo SaM Dcmenieoàle pareràjJbe alcun de fcpradetiifi 
debba anncnerare con gliabriimifìiafiy ^j^temumerabiliauuenutii diuef 
fé perfoneftìlabMiajcette^^a di poter farli fcriuere , perche incuci me^ 
éefimo modo » cViogli bò narr/ui ^ fino facce fsi . £ con tal fine la prego 
A raccomandare eUaf eiuttisa^fiiAltri^eMefendiTadrime^elamiacafa^ 
in ogni toro orazione d 7adre San Domenico sfotto la cui tutela io prof effe 
di yiuerc% efpero anco morire» W*4rena ilfrimo di Man^p i6iu 
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MIRACOLI DEL PATRIARCA 

SAN EiOMENICO, 

Fatdnétìa Città di Palennoranno i.tfotf.mcdiantf 
lefueSaote Reliquie» 6cifuainuocaziòi2e . ] 

90VJÌ S. 7>0ME7iJC0 VEì^rETTot SWHIT^A \^B 
firi/iimtTrtncipedeUa TrahiAtfardma^ficf^JCTmUf, 

. éJH 1 KÙ C ^^<^^* 

EN CHE IH ogni tempo £a ceni ^edel CriAtMó 
oòligato a reaiki^ grazie aJ beoigàiffimo Iddio dcT 
ttoloiinii benefici) che dalie lue JibcFaliffime laa:- 
ni riceueipafenoadimeiip^cheiiioliriCiitadimdi 
Palermo ceoganocàn Dioobligo affai più ftxeuo^ 
<tke verynahrofixHclieio qjuefticalamaofi tempi 
' * iiauendo la (uadiiiina boati fulciiaia la diuoaiooe 

étl Patriarea^. QomenkocoA unti ftupendi miracoli ^ pofliamo 
fiam€ttie^gìud}€are>che l'babbiadatoaq4e(iajioftra Città per par^ 
ficolare Protettore) & Auuocato tralaiiia mi&ricordia» eicnofin 
calai9Ìtadi»céflie ?eder fi pò fri nella narrazioofi di quefllijniraca^ 
U«t ÉpriMa • . •> i> 

r Neii'iliuftrir, e diaoco Monafterodi S . Caterina Manìte della 
Città di Palermoi che miliu focto iaResorla» flc Ordiae del Patriar 
ea San Domenico, ]a Reacrenda SàoraXutfa Maria X^anisa figliuo* 
la delI'liluftnffimoSignorlPrencipe della Trabta, Monaca profefla 
d'età di vent'anni in circa, eflendo (lata graueméce opprefla per rr« 
anni contìnui da vnape/fima infermi tài che.da^ Dottor^ .f jfici fli* 
fuofaconttulfioneé chiamatacela da quella eoo gràndi^modolof 
r^etòrmentopiù di vtntivolteal giorno afflitta : ebenchele fuf^ 
ièro ftate con ogni di ligeoca applicati da peritifllaii Medici quafi 
infiniti nmfedtjc medicine; nonfolamcntenó rihqbbemai perquel 
le la faniti, ma prcua]endo>e più rinforaatofi il male,k fopragiun:» 
fe vna tanto potente paralifia^ chele li /ecco tutta iljGjiii)rQj^]t^^ 
cominciando dal collo infinpal piodcffcrmodo chele rimafe fen^^ 
n moio^ ne fenfo» anzi magro» e fecco di carnti, esorto il bractio» 
e ia gamba più che lei membra del deftio Ufó . . i{auea aiicoia mfiti 
dkl capo talmente ofieia nella ficflafiniftrapartei che deJl^QcchlQ► 

Gg a nou 



Digitized by 



Google 



{ 



1 1 8 tA^tunta de JJfiracolf 

iioav«d^ua,tie?dii|aacii'grecc^iaGpra afcaoa^ Ferali che era 9 
male dà Medici (limato incùraSllc , e che moka prelÌQ coffrrnger 
dottcalamefchiaainfcrmta'lafciartQatilrero^aagoaia la miie* 
ravita» - - . . 

. Fiartgei^Qi {^^rcqiqpa^iqne l'altre Reuereiulc ^reUp vedepdif 
non poterli dar^aiutaallaloro caraterei per l'ottime Tae 

quatità)tbìèrtmentcamaitano:^nece&iì|à^ 
aiiidue orazioai a iddio N. S.òc alla iaatUflma luii Madre coti g:ral- 
tri Santi» che (i'dcgtuiférodidarlcl^defideraca^talutc.^ Ma Udc* 
uoia Rcli^^^ cui luiieail bentgmdimo SignoiredatococaJ gra.'^ 
ne iuGcfmtà forfè per ticrcicase^e £ir per£st»ia;ru%«ìnii', iat^ua- 
le (comeil gloriofo fi^(to\od\cc) titinfirmiUtc perjicnur; htckc 
con molta pazieazay e per amor dei cefalte fiio Spoiò la fopportal^ 
ie ; aondtmfeno fentendo^ cl^ i fuoi llluftadìmi Genitori^i' quali 
coiì grand iiiimo lorcorcioglio fentiuano (1 m^ale deila^ Iotq^ amàci^ 
figliuola, baueanocoo rautoriti della i^ota/ipolfoiica Sede delt« 
beraia dì cauarta dal Monallef o>e dì CQa4uxU> l^r comuia djp'Me 
4Ìicr>adalcutitlMgor;ne(eiiti maggior afflÙ2ione> che della prò* 
pria infermiti ; com^ quelh^che hauendo iaodiot& a fcbiuailM^ 
do» temeuay. cbequefta^ooa foflrcagioaedì fariecramir^ 
foofprritodaldimnaaaiore^a^cjoeUadct fécoro. Ónde per qiicr 
ftoy mentre rr» tante an^fce> e di meate>e di corpo fi croùaiia i Uf 
ce ricorfo coftcaldìllime» econtiaueoKaziom alla^g^raoi Madie di 
I>io9.& al gloriofo PatriaorcaSaa Domemco> da e u^ coj|ofcctia>ciic 
dipmdeua i£ «fuo^d^^r&coi^frmcdio'Ve coftogi» efficsKÌ» gli iupplicò 
quafi iarqiief{omfododic£dò;Glorio6fli'aia Regina Madre di Dia^ 
eVot G^oriòfò Fadre& DbnKnrco vi prego qu^ACopiiirliitcaiiteiv 
teiapoffo^cb^àifì ièrf»zk> di Dio N.S. Fogliate degTiarmd'^iii^ 
petrarmilaiaiuceyaedècliepoi&feTuti'lacome Taltre KcUgiolc^ 
ienzavfcirdsl M^naffero- Ma le quella mia domanda folle eoa* 
tfo al diuin valere» e che gli piacetfer che per i miei peccau tale in»* 
fermiti^iopatifca; noi>intendo,cbelapcticione'mia itabbiacfiico 
fo^lciino:anzi n^i contento» e fon promad* patire peciuo.amuref 
^iKffoy^&ogii'aitropibgraue dolore. Bkdi ta»a>e£Bficace i^rUo 
quella orazione» e co» tanta fiducia fatia» che perfeueradpgAv^mo p 
énottein quella^meritàd'effeff'efaudita ;pofch«^edeiuk>vaaoo€- 
«e traraltre molto dalla infermità trai^gliata reco» miglior ciò 
lore» cbe al tre va^ te afflitta , fir alquanto ( cke rare volte dormire 
potcaa ) da vanrolto leggiero iioiiaoprelà;r& raquellaparueie di 
redevela Regmade gf Ang;iolr>cke il fanttffimuluo-figjbuoloQel<f^ 
le braccia hauea, e che tutnagiotofacon grande a^legreiia^saii ac* 
compatta dal Gì\jù9&>i^^c Ska Daiiiemca ièai Vimswzoi » e 
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DefPiftriértdS. Dimafsv^ ii^ 

5anìadafo:freUa tratta da partCrAana arpetiando riipafta>f*clto 
^uea eflcr dalla fua iofcrmusk liberata : Airb'ora la clemenuffimt * 
Vergine a lei riuoltafi le diife « Fjgltaola mìa già ho dato ordine t 
San Damentco, che ti ri fanif e liberi da coceffa taa infermiti , dt e« 
l^i'htutrà cura di firlo « £ ciò detto rit nGo«icdifparae^ Q(^ elte 
ittbitotféflatafi dal fonnof fi troiiòpieoa d'madolciifiaia allegre» 
2a> e con ranimo fidttro, e pieno di fidiicia<l'haiieread otcenere'la 
{ihite • ITenuca la mattina con grandiffioia inAanxa domandò,ch« 
lèfoffe portata la Cintola della Beau Vergine /eia Reliquia del 
piUlreSan Domenico, cbéficoniefrua legatala rabiacdor^fargtii 
tbncl Sacralridi del^riioCoiittento: &effendolcpoffa sii la parte of- 
i^ii fi (enti iaVfi rubiro la denota inferma v^n grande cfiiilamentcF 
Àcu^èi^ ^«rtocbe lecreftettelafiduciavela tjpreranaradella faln* 
ét:etA?tslttfó gioiofocontento» e deuozione rapiu da* fenfi^le pa* 
ituad'hatibfe in^nvi agt'«cchuIGlohoCo PadreSan Ooaienìco>e- 
chè1edieeiia>che»^al2aire&b dal lettor Acuì ella replicando df» 
(Téùi) the ùón ^retfa rnitouérfi, per eflere coir ffioppiata, e fecca : 
ibaeheégU le porgere la fuaCintoIa,chefl^alzarebfare?&mquefta. 
ella fentl, che il Padre San D3niemco faiutò ai iblteikare : onde in 
ifnt>.inftantcVal2ò mfracolofamcntcdal letto libera» efana, ecoit 
grandifilmd Suporet e merauiglia de' circoftanti : e poftafi dinota* 
mente in ginoccbionù cominciò a ringraziateti Signore, e la Bea* 
o Vergttie^e San D jmenico , coti publicaread alte voci > piene di 
lagrimcifà allegre2rza> il gran miracolo della riceuuta fanitl . Cor- 
feròa tanta gran mìraUigUa tutte PakreReiiereiide Monache f«^ 
fttf^t^ incVelIerpiangeiido<f atte'gremcomìiiciaroiM a ringra- 
ziare iFS*gnarei cantando il Te ùeHfHÌaudamuf. Hauendofloi la ri • 
fiinata ihférma^ tolta con molta viuactt;i,e gagliardia ta £intà Kelf» 
quia alla manfoi che prima era feccai & impotente, i'aunid infiemc 
con Taltre Retigiofc» che con proceflione andarono tutte all'altare 
del Santiffimo Sagramento, per rendere al Signore Je douute gra* 
2te deWf ceuuto benéfiaior Ritornando poi con la proceffione,m€* 
tre ptfa Suòra Xuifa Maria teneua alte mani la Sata-Keluiutai fh nel 
cammofoprapreftdii vn*accideiitefaatò ^rttfy^ebe tiitcì tremò , e 
le ritornò ti dolore nella teda , e nello hitorper lo che crcdcuero 
tuttequelleReiterentfe Monache, ch'dJafoife dal fuo iblico male 
della goccia aifUica . Ma ella> che la cagione del fatto ne fapeua ; 
éiSt loro» non dubitateforèlle mie,chc quello i fegnofcbe^l Padre 
San Domenico mi ha f<>tto ta graria* e fono fana» perche l'^mfermi* 
ta ha &tco iVhiftto Tuo sforza Et indi a poccin le fitornata; 6 tro* 
nò fana» e libera d'ogni male , & oltte-chenbebbe la perduta viff^ 
dcU'ucchioi e rtrdito» cfrc le nuncaufe ; anche ti braccio, e la gam- 
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hsi, ch'erano difuguaU alle membra del déftro iato > U %'aggt}agfii« 
foao: e qoel che fu di maggior ftttpore»le membra»ch'f raoo prima 
iecchei e fceme di carne ^ in rno iftante le & rifecero j e tornarono 
aUuopriftJnoftaio^comefenonmaifecche fiate lbffero« Onde 
rficcellcote Girolamo Gaicqne Protomedico di queftp Jlegno> • 
Iiorenzo di Natale, con MariaàQ Man20> e Mattea CoiàinQ» tutci . 
Eccellenti Fifictiche la curananoihanno con grandiffiaioloix> flu* 
pore,£itto relazione coagi^raisuento per mano di NojUio«c||ie«f* 
feodo l'infermiti di ftia natura quali incurabile! la fubitanea Cinieà 
Qpn fii, ie.non peciiiutno miracolo • Li> fteflb affermano ^n gui\ 
lamento PUluftriffima Signora P^incipefla fiiaMadre»e>a molto 
Reuecenda Priora c5 altre Monache del medefimo ACoiHifterq; 6C' 
t£sk Reuetenda Suora Luifii Maria con giuramento^onfei^ò iapre 
ienca di No^^ào, e di tèfiimoni effcr reto quanto nel fcefcoie mij» 
colo fi contiene» che fu a' i|. di Nouembredel i6oé. SiÀn memo*r 
ria.della fiinto marauigUofa grazia»che ella dai Padre San 19omeaì- 
coTiceuette, al nome di Suora Luifa Maria» anche Domenica j'a|^<^ 
j^ttnfe ; a cut benché moke grazie in priuato per tal cagione fi iwi 
ro ; VolfenondimeBoriUuttriCmo oìgoor Pr£cipefuo pad», che 
pnblicamente^ e con maggior folcnnitè gli fi rideflcro: e coti il ile* 
gu£te giornoinella chieudell'ifteflb Mona(lero>al|aprefi:nza del* 
rillu(lriflimo,eReu6cendifiimo Monfignor Don Diego Haedo 
Arciueicouo della Città^e di tutto il Clero , e d'altri Signori Tito* 
latice popolani! fi cantò con belliflima Mufica rna Meffa ad hono« 
n dd Padre San Domenico» e nel meao di quella fi publicò con ira 
ornato Sermone il^ gran miracolo . Doue per gran diuonionciC ma«^ 
lauiglia non vi fii perfona» che non lagrim^fle .. fi fiiùta la Me^f 
tutti i Padd di San Domenico» e di Saou Ztta>ch'erano ini congte 
^ti» iiifiemeco*! Clero» poftifi ad ordine con deuou proce&ione ^ 
tenendo ugn'un di loro nelle mani vna torcia : portarono la Sant^^ 
Keiiquia al fiio Conueoto» cantando per lo camino Salmi » & 
, HinQÌ»eronandofiTrombe»ePifari. fi giunti alla fua^ 
: ^ r' Cbiefa» fu pofij con molta riuerenzaaù TAltarnii 
: - della ruanuoua Ci^>pQ|la ,[doue da (^uotifti- y 
. moconcorfp de' popolile cootinuamen* v 

^ ' » . ttvifitata.RjngraziamQdnnqncia 

diuina clemenza ) che per glo- 
riafuaicdbonoridel fuo . ^ ,. 

^Santa^ha operato a^ \^ 

jioftfo benefizio tanto grande miraf 
> colo» la cui S coria fi vedde di- 

piata in fn Quadro 

ditela. St 
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4bbanémata(UMedmt(KcmMHÌMÌofidT^rt%.DHncm$Qm 

Iti nKrdefima giòrao, elrrìlTlccera fiidcctaftkniieprocdsiofiei 
mfeiitrefi poruualaSàataKeliquia al Concento » Pctruccia di 
Michele Donna veéotiaf Cittadina di Palermoigiaccna in letto c6 
eftremo dolore di fianco, che per noueannii quafi continui Miauei 
il male.a tari ponto ridottaicheftaQa in termine di perdere la vita i 
poicheies-eratrarttbnutà net corpo rvrina>nefperamà veruna ha» 
trea di tioaèdio • Hor mentreella oel colmò de* (iroi édloti flaqa > 
fentid^lfoD lètto» chepatfaòa vnaproéefàione 9 tìò fapeadQr:jpcrciò 
idie coft fi fotfeyiiit fendote detta» che fi por^aa vna ReU<)ttia d'va 
Santo» che vn gran miracolo banca fatto : benché non fapeffe che 
Santo fi fpffe ì pure da gran deuozione ipinu» e della iànita defide* 
ìròfàfi^cè cbnnoftia fede orazione al SantO'> ^lanque egh foffe ^ 
pregatìdo^ychidàl Signore la fahità rimpetriifsé. N& qipliQ Aet* 
te dopò queft^orazione^cfae da indi a pòco giunfe in cafa Aia Carlo 
-di Michele» che accompagnato hauea laprocefsionc» eie portò vo 

Eco del cottone» ehèla Miita Reliquia haBeatoccato>e pigliatolo 
con deuota fede; fé Tapplicò come certo» e ficuro rimedio al fua 
mortai dolore: e*cedendo il male alla vircàdel Santo» fubito» & fu 
vho dante fi trooò fana» e libera» come fé non om bauefle hauuto 
iiì!àle.B feUafofi làirhoradal }etto»rihebbe dal corpo quel benefizio» 
che TiitferdBiti^iiegatolliauea. Onde con grandifsime lagrime dì 
iìkgtétzà^ é ton mólto 41 upore di quanti erano iui prefen ti palese 
il miracolo zdel'IJuale poi fi prcfe ìnforma8:ione per mano di JMo:r 
taio» gmrandoeifaPetrucda infermale Carlo»e Vicenza di M^chti» 
le fuoi figliuoli etfere vero quanto di fopa fi contiene a gloria del 
Fàdre San Domenico. Amen» 

»oìiJt s: DOMt7kt(rO tu S^^TIIT^ U VK 5^ 

ttri^c ^€hc patina gtandifsitni 4olmMnMl di ftttra^ 

%M l \U C L O J 1 1^ 

\ Di ^9. deHo ftefio Mefedi Noffcmbrc comparse nel Conué* 

X\^ to d r S. Domenico i l ReuCi endo Don Gicuaun'Antoiiio Suv 

camcic» Cittadino di PaleriìioserifeThChclìaueildócg'li patito pef 

diepi<ioxii continui di mal d\ pietra^ ò di fianco^che co Tuo eftremo 

"^ dolore^ 
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dolore» e grandifsimo atfaaoo gli fi tratteneua rorioa % nt poteoét 
giamai trouare rimedio «Icuooi ohe , gli gÀoMafle f ijpefa fi vcdein 
arriuare al punto di monrt* Ma wa giorop tra gl'altri > efleiidp dV 
dolori più crudeljneate tormemato^ intcfo d^gràn miracoli » che 
il Padre Sao DomcQicofaceua Mrme;Bodc)la iua Sanu Aeliquia: 
cofi addolorato feoc rtnnt alla lua Chieia» douc hauendo eoo mol 
ta dmoastone j e gcaiidiffima fede bafctatola. fantaileli^ia^ pr^è 
ilgloriofoSaor^tcheglideffclafaaitif eclie lo liberale da coi 
grattiiormcan « Fiaita Torazipae, fiibito feo'aodàacafii (ìia»doue 
m voofiaìittarriaando geuò ^oh lafictrain minutiffimipua/i 
con altre fcccicf qte la trttteaenaoo « n fk miracpìofameii tejiibcro 
della àiaiaftrmiM^pef modo che 90/1 ta^pih n'ìié jrcatiu>aolor& 
£ perJt?«iità d^l latto JGpoefccè^ppjroiua /elifiuonsper manodl 
Noca^ e cào giuramento di eao ileuereiido S^rdptc j il quale 
venxiéiteiideregrazi^algloriofo Santo» i^difiTc |a $aau Miefla al 
iUoalurc» . 

yJiy* «£l/CIOM ^W TEI{ZO OliDIÌiB W Si D0MESHC9 

t^/ J^< CO I |f^ 

EKa ftfoppiata della mano deftra Suora Domeoica Ciana mo del 
tcrz'ordmedcl Padre San Domenico »habitatrÌG^ di JP^ler* 
mOf che per efferc caduta d' vna (cala>re k ftroppiò per mpdp r che 
«ra fiata vn'anno ieozapoterfi valere di quella nelle Tue bÌ&ÌSQe:^ 
ben cne folle (lata da molti valeojd Medicine con diuerfi ii«^ica<- 
«Ita» non mai hebbe da quelli yerun benefizio^fe non che per qual- 
che poco refrigerio del lìio male» teneuala mano in wa guanto di 
pelle di lepre. Vn giorno^ che fu a' 2,i,del Mefedi Nouembre pal- 
la to> defidemfii d'hauer la faniti» fene venne co molu deuozione 1 
e fede alla ChieCi del Padre San Domenico! & lui tolto del roglio 
della lampada^che fià accefa inanzi al iuo Altarcsfisne rafc la inftf 
manianOf e fatu vnadcuota» e lagrimofa orazione al Padre S. Do- 
menicoihipplicidoloyche le de&c la ianita» fi fenti ratfreddare tue* 
!• il braccio^ e con ìq ucftoandatafene i cafii; fi trouò fana » e libera 
del fuo malci tanto che poi adoperaua la fua mano in cufcireiC ma« 
giarct t (criuerfi^ in ogni fua necefsaria azziooctcome. iie non mai 
v'haueftehauutomaleicpublicò con giuramento il miiacolo ia 
prefenaa di Notaioi e di iciUmoM. 
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"BPK^ 'ì '^^ Sé "DOMETilCO LA SA'HJTA %^ VJ^yt 

d'vn braccio • 

Jh j li^ e L y. 

NBl deuotoMonaftnro de* fett'AhgioIj delPOrdifiede* Mini* 
mila A euercoda Suora Uippolita di Napoli, Monaca profef* 
lad'eci d'annt45. etistndo Aroppina del braccio finiftrc , clic gii 
dodici anni fono le reone in quello yn cofi force accidcoteiche a^ 
faxió giitled^ilitòtpfiir modojche non ppieua feruirfene^ae a j^- 
fiirfij ne acofii f cruna iioUK|<€li«/èiDptf ne Tenriua vn atroci^ò 
dokMre .|Ond« mon icQuandPUMi j[ii^4ìa> nt nucdicioaicfae^k gto«: 
iiftfiM cèntro il fuo |ns^>^ttf€^4'Àaif«fiptda>J^» $^ Domenico^ia^ 
coi Safitt Reliquiaelìa fi fiecè fottkK, e f^delJe Monache con gr2« 
diffinu^riuerenza riccnnt:^'e*proe«ffipn^j«cnU al Coro Joro poi^« 
tata^ctoue efsa ÌBfcrnlaÌQ|^inocciiianfif con vna diuocatC hcnuió* 
fa oraationci pregò ìlgioriolò F* S. Domenico» che le deìse la (ani* 
iii dei braccio: fi? inqueftpbaièiando la Santa Reliquia in vno Ai- 
te fi fenti (àtta> clibèra dàÙko «aie j ac^pprando il Tuo braccio fen* 
ma alcun dolore ; B pere&ergratt al g^loriofo Santo per vn untò 
icgnalato benc£zio ; mandò a far can^' vna Mefsii al luo A Itarci 
• publicòil miracolo €oniuo,gfttramenio in prefcnsadiNoiaidf 
edit|Kiimoniia^a^ deltMeiediiNouembre i^qtf • 

mOìi^U S. "DOMElltCO LA SjtniTA A ^^ ^J.T9iÀ 
Hieligiéfaidcl fin $er:(^OrdiMt%firQppia^ dU krMùiùdcHré^ 

tM l \ U C LO VI. 

SVoraLanria Grado del terz'OrdinediS) Domenico 0ttadin« 
di Paleano^ per vn forte difcenfo» che due anni fono», le venne 
al braccio dedio, era fimaflaAtioppiata di quello» jo maniera, che^ 
non fé ne valeua » cofa ntunat e non trouando rime.dio alcuno nel • 
le medicine» che i Medici leialuean' applicate; cicorie a chiederlo 
al (uo P. S« Domenico : oiidè venuta alia fua Chiefa» e con molta^ 
diuozionC) e fede dopò d'hauer fato vna^la^rimofa orazione aila^ 

I ardenza della Santa Reliquia» ch'era suJi*altarei ^'abbracciò a quel- 
a con pregare il F* S. Domenic^,clie le defse la ianiti>che le man- 
cane. No nmafe la buona fijcligbialcuiciiu del fuo deddenoi che 
ftibito miracololudlente fi trouòlanii e libera della Tua infermiti > 
^. V^ % Ht come 
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come le md non haucibc hauuco vcrun maie> adopr^ndo poi^fear^ 
pre il fuo braccio > e la Tua raaiia ih tutte le Tue brlogDe » tome prir- 
ma quando era ià'na: e fatcafi inlbrmazionedi qsuefto nairacolof edài 
Keiigiofa giurò in preieazadi NouiOie di teftimoni elferverc»^ 
quanto di lopras'è fcrutoa gloria di Dio>e del P» & Domemcov 

^'ùoMi^forda, & ia pericùh dipetd$r ù "Méin .: ^ ' : ■ T , .r 

■ ' ' • ■ ' ^ 4. 

^M i 1^ ^ € L yiu 

ANtonJa Valguarnera, moglie di Bened^toil^aljsaanier^^Ci^i' 
tadina di Palermo, per vo^àcciden^e, ohe leveone gii fei mcfi; 
fbnor in* vn'otecchia i rimarefo^da dì«^u«lJaie coo4QèQifes tanto ec« . 
ceffi uoy^cbe ne gi^rnoy neaotle mai rtpofatiay parendole d Jiosa io 
hòra d^iiauei!^ a impaazarer perche fi fentrua rodere il ceruelio » no 
mai trouò rimedio^iche le ^otofle f b£éhe moki^» cheda^ruirMe*' 
dici l'erano (lati applicati^ nthaùeflc protiaco- Emencre ftaua in co* 
ti graiieungofee»^ con perìcolo cK perder la irjca ; già cl^e t Medici 
l'haueaao quafi per incurabiieabbanddbaà» v^iifiio frafelio^cb'ha* 
iieaintseibde*granna4racoli»chei4 Padre &n Domenico £»»uaf 
venne ^come mok'altri ) a vifi tar Ja fua Santa Aeliguia : e pigliato^ 
con moitadiu Jiione ^n poco del coctoac.rche rhaiica toccata ; loi 
portò a Antonia fua forella ;la quale poffofi quello con grandiffi^ 
ma dàuozionei e lacrime ndl'oficià ocecchiafircilo l^fciòper|ioGcy 
fpazio di tempo : pregando tra tanto il Gloriofo Padre San Dome» 
meo» che le defle la lanit^ che le mancaiiaipromettendo di vi^irCL 
a vili arelaiua-Saota Reliquia^ Fii dal Gloriola San» fubìto^au- 
dita, perche fentendofi ella nell'orecchia non so che bulicamentct^ 
kuato via il cottone che v^era,* fi vedde ehfe dal pertuggio l'era co^ 
minciato a vfcire ma cofa nerailaquale cauata fuori cqì^ 
Tn ferretto I fi n^ohò ch'era vabruttiffimorerme^ - 
' e la mefchina inferma i» vn fubito fi fentl nù^ 
sacolofameateianafeliberad-ognidolo^ .. 
re:e leuatafi ài letto>yemie alia Ghie ' 
fa a ringraziare il Signor' là^ 
dio, c'I gloriofo P.S. Da- 
menico, e publicò il 
miracolo tn pre 
ien«di 
N(M8Ìo>editeff% . < 

-'•fi?*? • *^^ ■ — ■' -' ■■ " --- 
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^i ijift 1^^ c LO Vili: 

Et Religiofo Monaftcro diSa^MariadcllaConccteiow di 

.^ ^ qofetta Ciid di Palermo, douc le fiie Monache Yiuojiocoa 

grandiffimaofleruanaa della loro Jlcgolaja Reuer^da Suora fiaic- 

-ttii«iaiia.d*Albcrgo gìiiom eiaqucanai U ^orap della Coct x«io- 

«edèllaB. Vv che«?aaiipial6di mal dirocciai ifquale Mott cffcndb 

^acéda Medici da prima coaofciafoi fiiperatero malecurata 0»« 

' defton éaaeiido peri rimediyclieiutoiio moltHricettuto alcun pco 

*fitlo/pesgto«òip«rtalmodo9càepareua come paraUtica^e tam 

itrematttCrttBtachenonpotcuavMcrfljdi niun membro della fusi 

.ferroua: epoco poco ch^lla,per aiuto dell'altre forclle>era lóUeai^ 

:ca.dàl letto» àdaicdereiie-fileatittfiaoilrtdere l'ofladella fchìeiia» 

-camefelb^oJti^A Tacco « Oade^eodo J'iofecmità di lei fatta 

4|uafi ÌACuffab}ie>À mtóllerabiléaiAitioilMoaailcl^PCf ia lùghee 

4tattel mafe^ I>étiche di» con graadiflima pazieàza laibpp9jrtafiut 

iperaadcaedal SfgnoiegraQdtffimamcrcede> deliberoruoiper oia- 

co trauag^o delie Mooliche » e più comoditi della pouera inferma» 

di metterlail federe fopra dVoa ftdia fatta aimodo ^ cariuoJaiche 9 

ibeli^gìoera,doùeeUa7oleuacflcr tirata» & io quella del continuo 

fènc ftauajfemm ciadallc Monache per (jualche neccflìtà leuata . 

Era finalmente la mifera inferma del tutto da Medici abbàdoaataÉ 

xfuori d'ogni fpcran2ad*liumanorimcdio : ma ndgià di quello d« 

'Oelo, ch'ella è con la pazien2a>« conia freqi^ent^^^eferuente orar 

gsione» chiedeua al Signore : Il quale volendola confolare^ e dar fi» 

AC alle fueconcinuei e dogliofe afflizzionit fece che» hauendo elia 

iniefo del gran mii*acolo,che peri paffati giorni hauea il Padie San 

-Domenicoiatto nelfciperfona della Égliuoia dcU'illuftri/s Pxenct* 

pe della Trabia nel Monaflero diSaata Gaicrina : s'accefe di tanta 

idiuozioncie le fi rauuiuò di tal;modo la (peranza d'Jbauera ottener 

, la falute, che domandò con grandiffima inQan^a.chc le fofle portai- 

ca la Santa Reliquia dal Conuento^diS. Domenico» la quale da lei 

▼educa^ mentre ella ftaoa arpcuandola alla gradecta delia comunio 

ne i fi i^nti tanto commouere^che proiompendo in vn fiume di la • 

crime» pareua che fi dileguafi^e per grandifiìma diuoziOoe>SC ^Szz 

siane vcrib del gloriofoJanto; a cuieHacon molto feruore d) fpi'* 

rito pisgaQdO) domandò>cbe.|p foffe in piacere del Signore i le fa* 

. .t " Hh 2 cefle 
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cefle grazia della fauiu . la quello la Madre Frioraich'en iui pré« 
fence con altre Suore» fatte accendere alcune Torcei piglidJa Sam« 
u Reliquia dalla mano de' P4dri di ian OotnenicQ^ e le pot t^ eoa 
molca nuerenza ai Coroidoue itaua.lUnfcrma^dicendo l'Umno del 
Santo : e compunta ancb'elia da ma grandiflima tenere2za di cuo« 
re; proruppe vncbO dirotto pianto 9CÌIC non poteua dire Torazio* 
iie> ne proferire alcuna parola . Onde diceu^ poi 9 che fola quella 
comoiosionedi fpirito, che nel cuore fi feaiiua»bà(ìerebbe(MSr.te« 
ilimoniadcl iìiira€olo> che poi fi vedde» e della p^enza del SiiitDf 
che nel petto le porgeua vna cosi grande nuerenza» e dtuozione w 
IngmDcchiatafi poicoalalàntaRcliquiaall^manì^acanio^ll'iJi« 
ferm) < la quale per la Aia grauiflima indU&jpofiziooc non poiè^bea 
che lencaffe^ingmocchracii) fecero ambedue viU dinota^ e lacrU 
nofa Orazione. Dopò deila qualediedeia Priora alifiafermalaSaii* 
ta Reliquia a bafciarete toccatole anche.con quella il luogo deirm- 
fermiti, le diceua» habbiàte figlmola> fede al Santo>ch'hauereteU 
graziai e ^'altrimenti farà, contentatine deila volontà del Signore. 
£con quefio andò la Priora a portare la Santa Reliquia alia Madre 
fiadefla» che infermaa letto giaceua irìmanendofi lamiferalirop« 
piata in Coroj facendo con molte J^crimediuotaorazione. £ men- 
are fiaua nel maggior feruor di quella» pregando il Santo , che iVl^ 
tenefle dal Signore la fanirà ; fen ti come vna perfona^che eoo mae* 
Hofa grauità, quafi riprendédoiai le diccua: bora inginocchiati,che 
t'è venuto il Santo infino a' tuoi piedi t e tu non ti lei Icuau a fargli 
nuerenza •* in quefto le pame > che vna perlòna l'hauelie da dietro 
•fpinta» & ella lafciatafi del culto andar in tcrra>s'inginocchià,edo« 
mandò, che le foiseporutaia Santa Reliquia.* ia c|uale venuta » le 
fìi dalla Priora polla di nuouo sùU luogo della infermità . Ma ella» 
chegià drferuordi fprnto^ed'vna viua fede era acc6fa;dtfs-. date- 
mela nelle mani» che mi voglio con quei la alza re> e ni un mi tenga* 
^£ CIÒ detto» s'alzò miracoìoliiaiente in pie» e fi fenti difiidere i ner 
iui> e tutte le membra delie partioficfe Le gambc^poi che quafi rut- 
to il tempo deJla fua infermiti l'hauea iempre tenute come ghiac- 
cio fredde,*iubuo fé le rifcaidarono^e cominciarono a mandar tuo* 
Sì (udori in tanta copia > che tutto quel giorno le durarono : e con 
quefio cominciò a caminare per tutto ii Coro» tenendo fempre ia 
Santa Reliquia nelle mani : e benché caminando con timoré>e tre- 
more » accennane a ogni momento di voler calcare; pure aiutata 
dalle deuote orazioni dell'altre Suorcich'iui con molte lacrime fta* 
uano in ginocchióni pregando il Signore» fitanco dall'eibrtazio^ 
ne della Madre Priora» chele diceua> checaminafie ficura»e fi eoa* 
fidaffe aelgloriofo Saatoa che il Sigo ore k firebbe la grinfia» le cef- 

. iòil 
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$ò il trcfBorej 'e taminò con grandiffima ficurezza. Le Reuereode 

8ttbl«^éduYo vn canto gran miracolo » cominciarono a catare il Te 

Bmmiàuiàmnh e pemnd^rc al Signora le douu te grazie 1 le n'aa« 

darono sii*l letcorino della Chiefìii Ic^uitate dalla inferma» che eoo 

kSaiMKtliifiiia alle-mani £ilisù la (cala» fenza eflere da ninno aiu 

tàùr E'ptrio tjpazio di tacca f na Meffa» ftette fempre in ginocchio 

ni> che prima fo- rn momenco non vi poceua ftare • FiniM poi la 

Sttta^efla^etiitctti'altì«loio orazioni» fé n'andò l'inferma con le 

Mte&occ in Re&uario» & ini definò , che per cinque anni non vi 

hauea mangiato»^ maiigiò delle cofe della comunità » ch'erano di 

4Ìgìdédì d» f^ltaiaftrla fua infermità, non poceua fé non migiar 

carne d'ogni tempo. Venuta poi Thora del Vefpro^ le Aeuerende 

ISduklftt fecero Vna dtuou proceffione , canunda le Leunie de* 

%imì^afùftzìiàQU riianau infenna la Sanu Reliquia nelle mani : 

alla quale era rimafta^per refiduo della infermitài la gamba finiftra 

i^MttM^(}f»i%iiàw^aitftotpi|ncb> mentre caminauail Padre S. 

IlMtliùk^le^fdbeQ^p^ fé la lenti difiendere> ej 

le fi fece vgiifleall'altnrf'iìmineìida del meco fanaiègagIiarda»co4 

BM^tMOSMi hattbflehanatoittìileie ff goita oggi il Coro, e l'altre 

dfeìMtthftiéeUifntf ReligioaeyComel^altreSuore. Ilgiorno Te^ 

mMaÀf(Aicìit4kV:ii6idi » fipublicò il miracolo nella 

JoroChtefa con vn belliffimo Sermone>alla prefenzadeirillufirif«^ 

£ìlft^'el^uer€ndiffii»o Moniigitòr Arciuelcouo, e di molto popò 

lo, che vi cpncorfe, e con vna folenniffima proceffione fi riportò la 

SMHTlteliquiaatiaChieladiS. Domentco>edituttofi feceappro* 

tta^iiolckinazione per mano di Notaio, giurando effa Reuercnda 

Suora Emerentiana d'Albergo già inferma , e la Reuerenda Suora 

GtoMAiM Catvrimd'Àragona f riora y e la Reuerenda Suora Ma- 

ifilQsMgtiafio^^fiervfero' quanto qui fi cdticne>a gloria del Signor 

Iddio^&Ihodoredel gloriofo Padre S.Domenico;nella cui Cappel* 

H fi vede^ndente Uicggetta^ta a carinola, per memoria di coli 

fegnialato miracolo * i 

Quelli, & altri miracoli ha fatto , e fa continuamSte alla gioriia-» 
ti tip. Si. Dòmenteo per mezzo delle fue Sante Reliquie, ma hab- 
kÌame^f0li»q<ttliqMfti foli ,i ^ùiìi fono apprcuati con l'autoriti 
della Corte Ardaefjnicopate di quella Citul,e de' primi 1 che eflb 
Saiar^D ftf^sgl^aJtrinbfi'^hafino potato fcriuere, per non hauerfi pò 
Citoot^ip^rei neimi deUeperfoiieich'haiinoxiceuute le graz»e>e ben 
varordfliabbfaiAo^iffieiibyebeèl mtdefimo giorno ,che fi publicò 
il fudetto miracolo alla Chiefa della Cócezzione , entrò vn huomo 
4(»do^iMdla fiSd^ca Cfaiefe; inencre fi prédicaua> U hebbt r vdtto • 
'^ y^ U IW B Eto n na loydj^liaiieftdQ aceompagnaaia fiiddetta pro^ 

'* Uh 3 ccffionc 

• "A 
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ceflljQc nella Chic fa di San Domenico, hhcbbe l'rdiMÌi :;ì - ^ 

Vn' huomo>che ftando in eftrtmo della viu con tutti i Santi Sf« 
ccamcnti della Chiefa , bcuendo dcirac^ùa delle S«atc Reliquie § 
fubitofinfanò. 

Vn giouanetto nobile ftando infermo co fcbre acutaie con certi 
legni di morire) bafciando la Santa Reliquia » e facendo votoalP» 
S. Domenico i dopò due giorni fi leuò faoo dal letto . . 

Vn' altro giouane ferito ^orulmeateyftc^abbandoiiatoda Me^ 
dìcì> bafctandole Sante Reliquie, e £ice|ido.votoaI Padre S.Do{ac^ 
nico» in poco ipazto di tempo ii rifanò dalle ferite. 

Vna fanciulla idropica toccando te Sante Reliquie^^ bebbe I» 
uniti . . * 

Vna donna, che patina graodifljmi dolori di tefta>m<^endQÌf 
all'orecchie del cottone, ch'hauea toccato te Sante Reliquie ifubi^ 
IO rihebbe la fanità » 

. Vn' altra Donna Religìoia^cheper due anni hauetia petitodel 
trabocco del fiele, che qui chiamano Zàùltz negra^bafciado Je Sali; 
te Reliquie, e facendo voto al Santo i ottenne la faaità • 
: Vn' altra donna, che per Tiiacadttta,le »'era fatta vnagrane feri* 
u in f n ginocchio>che in molti giorni non hautit con medieaoiiiiii 
li potato guarire ; bafciando le oante Reliquie^ fubito rihebbe hu 
fanità. : 

Vn huómo dcuoto del Padre San Domenteo fi riiana d^^n'aanl^ 
ca rottura. t 

Vn'altr'huomo ft roppiato delle gambe^ che non poteua einuna^ 
te, vngendofi con l'oglio della lampada,che ftà acceia nella Cappél 
la di S. Domenico riceuette la faniti • 

Vna Donna, che per vn mal di goccia, che roa nott9 le veóoe^^ 
ftcttediecihorefenza parlare, e con manifefto pericolo delUviiH 
e di fgrauidarfi i eflendo grauida, apparendole ilPadre S^Domeni* 
co,e dicendole» che fi mettere nella bocca ilcottone>ch'hauea toc? 
cato le Sante Reliquie, come poi fecci fubito rihebbe la loquela^d^ 
laperfetufaniti* 

Due Donne, che haueano le mammelle tutte pertugiate^mgen* 
dofi con Foglio della lampada del Padre S.£X)nienico, e bastando 
Je fue Sante Reliquie, riceuettero la perfetu (ani tà • 

DueReuerende Religioienel Monaftero di Sau Lucia di Valle 
Verde patendo, Tvna didolori colici i e Tal tra del petto , fpuunda 
fangue» dopò d'hauer bafciate te Sante Reliquie» lubito riceuette:; 
IO la fanità • *- 

. Due altre Reuerende Monache nel Monaftero di Santa Marina 
deUa Pietà» patendo rvoi di oal caduco^e raltrtdi contÉffuidoIo-; 
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Dil^atriarcMS.Domeum^. %if 

ri eolici^ oelinfciàirleSaBCe Reliquieikebberobùiiitlf crii che 
fi refera infinite gt^tit^ì Signore » ed al Padre San Domenico nel^ 
laCliiefad'eflbMonaftero:douecon molta folcnnicà fi cantò voi 
|ife£i> e con m'ornato Sermone fi publicarono quelli due mir%« 
coli: e dopò con vha diuota f roceflione fi riportarono le Site &§• 
Uquie al Aio Conucnto* 

Molti altri miracoli Ibno fiati fàttif che non fono Tenuti a no3 
fira notizia : per il che preghiamo in carità quelle pcribne f che n« 
^np cbniàpeuoli» che iàccino fcriucre le loto rehuionif e le fxirti* 
no al Conuento di San Domenico n acciò che per gloria di J^ioi^' 
dal Santo^^erefii perpetua fflemorii.#« "" '"' ^ 
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TAVOLA DB' CAPITOLI. 



BlReMVsggfiagt$9 Metìs viu di 
it>illAm9Uitk4kn^d«* mitsc^^ 
li, the S. Demi fisco feci men" 

tettìfinia zione del Conuento di SorÌ0 • 

'iieii tàfo^. '•■' . ^ " ; ' 4» 

Céia^:fì^ feuffatàti^mécpne diS. Vcmé 

TemfiodsBs Madre di Dìo. ^^^^^4*. 
enr. 54 

Defcfixieue de ff immagine di S. Dome* 
etico di Seriano* capo 5. 48 . 

Cmm ejffiulo ff/ns tr^ìportats l*^mi/S'i 
ginein vn*éilito luogo dilla Chiefi più 
t^olte., tomo nel mede fimo luogo doucj 
tra fiata rifefis prima* capo 6, 49 

Cpme la detta immagine ancor» ch*hai'^ 
hia fatti miracoli ne* primi anni^nul' 
ladimeno non fi raceitano j e per qual 
eagione n capojm ì 51 

X>el concorfo grande det popolesche ^Ha» 
io alla felia diS. Domenico in Seria* 
etodairaeeno 160^. infino aWannp 
1620; capoB. 51 

t>el concor/o grande delle limofine » ch^ì 
fiato à S 'Domenico di Soriano dalPa» 
ne i6o^Jnfino all*anno i^io* capo p. 

^^^' 5^ 

Cttarifievna'^Donna ffroppiats delltj 

manine de* piedi, capo io. 5^ 

Wiifufiita marauigliofamente vn merto À 

pneghi della moglie, capo 11. $9 
DÀ la vita à vn hamhino morto alleprc 

ghiere del Padre, della Madre* 

capo !!• 6t 

Mitre cadeua vn gran fijfofipra vu*opi 

taio, chelauoraua auanti la Chie/x^ 

dì S.Demenico egli vifibilmente c4 la 

mano lo tiene, capo 1^. 6^ 

Zana Monfignor Vefiouodi Ceraci mori" 

tondo, capo 14. ^4 

F»* huomo cafca da vn* ramose S, Dome 

nico lo Ubera . capo ly. 66 

Sana vn fanciullo ifvnapofiema fredda 

nella mano, capo 16. 6j 

Ctéierifce vn* in fermo diJferstc affatto 

. delia fiilute. asfo 17* fi 



Sana tniracote fàtui te vnofiroppiato deh 
le mani. capoiS» ^9 

Detc confiniiCÀteper dna anni ni hauen'. 

\ no fa ito figliuoli per opera delSMtonc 
aitengotto vn tnafihìo. capù ip. 70 

Vr^a Dona zoppa d'àmendue i piedi, chcL 
nenpotea camminari hell*entrare elet 
Tempio4eceuelafanieà. capo io* 7t 

XìtiterifievVitifcrmotfihe fiemaagoni^M^ 

Sana vnUnfetmtta mertale, e libera cem 
qne condannati ad alcuni tratti di fgf 
ne. cafezi. 74 

in* Jkt^a conciando il Crocifijfo della 
Chiefa di S. Domenico di Soriano cadi 
fenT^afarfimale. capox^. 7^ 

Cuarifie vn canchtro nato in vn*occhia, 
ch'hauea rofo tutto il vi fi. capo 24. 77 

Sana vn frenetico. capi%%. 78 

Sana vn* attratta di ma/hi, e dipiidi • 
capo i6, 2o 

Libera tnèracolofamonti vtta Donna pn 
fa da Turchi . capa 17. 81 

Vn bandito attorniato ila eit^keamini in 
nocando Vaiuto di S. Domenico e fa tti 
faluo. capoiB. 8& 

Vna Donna,che non potiapartorin i li» ^ 
birata da S.Domenico, cafoig.^ 8} 

Da lafanità i vna pa{za . capo jo. 84 

ji vn Padre moribonde efiendo cemparfo 
la notte S. Domenico, e detteli ^cb'erét 
fiinot la mattiniti egli leuatofijknofi 
pofi in viaggio, caponi. 8^ 

Libera ti Duca di Nocera malamente fi 
rito, ó* attorniato poi da molti nimi" 
ci. caponi ^ ' 88 

Sana vngrauijpme infermile duegiouo^ 
chi offerti in voto al veder det/^uadra 
infieme s*inginocchiano» i baciano la 
terra, eapon. ^ 

Sana vna cieca diquattranni.cap,^^.^i 

A vn moribonde per febre^ cfiufii di/an^. 
gue comparue S.Domcnicogli eia la fa 
Iute. CMpoi^. ^z 

Vn*huomo condennata à morte col calpi 
firoaSa gola effendofi votato al Séoti^ 
ti fu libero, capo ^6. pr 

Ssti0 vn* mrchHeigiatm^ nétta ponn a 

firitm 
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Taiiqlade' 

$snav» vecchio di fetunt* anni , th*hsm 
ueàvnafiaU» r$hjt forpsà m$fi • 

t»fanetiUU ffèji 4m hmnditi f&r farU 
. ^icomffofi d*l pudre r^ecomtindéitofi 

: w San DpmenicQ di $(hriano e Msrat^ 
miMÌ9^fim9nte , capo ^^. ^6 

^na Donna moribonda fi vede ananti S* 
Domonteo^che le promette la vitale la 
fana. capono _/ 97 

Ji$/ujcita vn morto • caponi. 98 

ìpte huomo prefo dafaot nimtci ancorché 
U de foro ttoolti colpi in tefta à mafir'^ 

\ ; tmapefàmmfi{XArlo,hauondo inuoca" 
^il^Mìono fieeno offefa, capo j^i. 100 

Qusrijce vn male mornile, capo 4 j • loi 

K»* infermo, chéjtette tre iifentiafenti^ 
mentii ^ fànato dal Ssnto» capo 44. 
€sr, làt 

fana vna Mandris di Vacche infitto, 
tapé^^. 103 

Troppo d'hamor fo tta la grafia di lihers 
re À richiesi Ji del Padre vn figlio dal* 
fa morte riprende il Santo agramente 
il Pétdre per no hunerfodis fatto al vo* 
to* capoi^^. 104 

Mentre fiaua vn fanciullo mot lido ti Pa- 
dre It porta i'tmmagine di S, Demoni 
ro,ertcotàera lafaluto. capo ^7. 106 

XiBers vnUndemoniata dalle ^ ir ito, e ho 
la tormenta uà . capo^^, \q6 

liiberét miracolopmtnie vn*huomo dallo 
mani de* banditi . eafo 49. 107 

ettari fie vna fior da yC cieca, capo f o. fo8 

Gtiartfieinpn fkbttovn moribondo • 
caponi* 110 

jil fcoprir deS^imagine zn mutole fitop- 
piato ricouelafauelia con la finità, 
caponi. no 

Tn paralitico di motti anni pnffo ait^ 
morteti fatte fino, capo^j, in 

74 voto vna Donna al Scinto d'andare A 
Soriano effondo ella far da , e non voUn 
dola menare il marito affo, da anch^O' 
gli, finche amendue anda toui, rtceuo' 
noia fanità, cafo^^, iii 

Jt ifufcita vn morto, caf %% 113 

^àna vna podagra di molttsnni. 

caf 0^6 115 

'M liberato vno fipra il Maro daUotnani 
do* nemici, capo ^j. . 115 



Sana vna ferita mPf^^Ae pajfsfs Hafiam 

co à fianco. capo^S* t\^ 

DÀ tlfinno m xnpaxio di molti anni. 

capo ^9. 117 

Vn* infermo À motu ì gtftjtrité» capo 6^ 

far. 1 1 g 

tana xn» f ottura di braccio, vno iitop 

piato d*vna gamba, caponi. iip 
Da vn figlio à due Hertli^e con la vifi^t^ 

dell* immagine fi Jana vn*tn fermo af* 

faigraue. capoòz. 120 

Da Ufanttd ,ela vira à vn che por do* 

lor colico era alfine^ ti» à vn*altro an*- 

cer infermo à morto, capò 6^ m 
Va la finità à vno infermo sgonttan* 

te. C0po6^. 11% 

Vn conftituto in extremis ì guarito. 

capo 6$. txt 

Guari fio vnjòrdo di molt^arini. capo 65^ 

car. 124 

Vna inferma grauifpma > guarita dal 

Santo ,fi*vn giouenco indomito fi féo 

manfieto, capo 67^ I2f 

Da la faueUa à vna mutola . capo 68* 

oati 1 1^ 

Sana vn infermo agonix^nto . capo ^^m 

tar. 117 

M guarito vno Bróp fiato di mani ì piedi 

mutolo a Uo fcoprir fi delC immagino • 

cafoTò. I2f 

Guarì fce vna Donna , che patina molta 

di doglia, é^orinauajanguo. capo 7 1. 

car. ijo 

^i fi, fetta vn^huomo alVhora morto. 

Capo yi, 1^1 

Sana vna cieca d'vn occhi 3. capo 73.X . » 
libera vn bambino , che fi annega in vn 

fiume. cafOT^. »jj 

Sana vna firda,e non con fin tondo il ma 

tifo al voto dtuten fot da come pri^tLa 

/ oi hauendolo adempito guartfce . 

cai 07%* I?4 

Htfufctta vn morto vccifofi tn vna cadu 

la. capo 76. ijt 

Sana vn mutolo con la lingtea rientrata 

al garfiaro^SLO. capo 77 l?7 

Sana vna Donna mot borda, ffhvn Torà 

da fi Bejfo piglia la furto f or ejfer lo* 

gate, capo 7%. 13! 

S^ana vno ch*hauea la co fila offtfai 

éapo 79. 13^ 

Sanmvnmfribotfih^ ettpoSo* M* 

Da 
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c^potu 141 

ynLufù arraUUtp al n^m* di S^D^mé 
ricadi Sorianp^ hauèdo Ufr$daauém 
ti non la tocca, capo %x • 141 

TnfanjciuUo cadati ia vns sltiffima^ 
Tom perduti affatto ifintimonti^ $ Im 
%>ita ditàMn fubito Jamoper op^a di S.» 
Domenico, caponi. ^4? 

Tno infermo moribondo JuUto fatto il vo 
to ditéion fanù. jeapot\. 144 

M guarito vn inabiU» eUroppiato di tut 
ta la vita, capo 85» 145 

Vna fancihUa caduta mi fuoco non fico 
Hi offefa por l*aÌMto di Sa» IXomcnko • 
capo 86. 14^ 

Jn vn prtcipixSo fa Jalua vnaD^na col 
bambino n$U$ fin braccia» ^apo 8)t. 

Cttfn 147 

Tn cicco nato alla préfp^{a doWlmma • 

gincriceutlavtfia. capo^%. .148 
<l^fea vn fanciullo da yn'altijpma rw 

pia cauaUoÀ vn Somicrot non tinuo 

caziono di San Domenico non pati/co 

nulla. capo%9* 149 

¥n* huomo con vn^fchioppcttojt paffa^ 

il pi} , ó» inupcato S. Demonico nopa* 

tifceoffefa. cafona. I5« 

^i fu/cita vn morto d*vna notte, capo ^x 

car. 151 

ÌTn muto inna % xÀ tlmmagin» r'ueue la 

fauella. caponi. i^i 

Xjf indo per vna pugnalata tolte tre par' 

ti /Coffa dalla tifi a ad vn* huomo inno 

cato il Santo guari fi e. capof^. 154 
Sana auanti lafua Immagine vn muto, 

e Hr oppiato del braccio^ capo 94. i^f 
JSiifufcita vn pouane Rato morto ventò 

quatirhore, capo9% IK7 

Yna Donna caduta, e fracaffatofi il capa 

_jj$» vjcitoli fuor a il ceruelloifanat/t^ 

dal Santo. capag6* 1$^ 

Vna donna miracolofamente ricuperm la 

sanità» e gl'occhi , capo^j. ifp 

Vn" huomo paffato con vna Jfpada dafian 

co à fianco ricorre al Santo» Ó^ ottiena 

lafalute, capo ^S» itfò 

Sana vn* huomo da vna fiera tempeila^ 

diMarf. capo^g. 161 

Sana unferneticodi molti mefi.c»po 100 

car^ i^* 

^ana vno che per vna caduta grane da^ 

Canallovrinafangue. capo loi.iS^ 



Sana i,uo chhaues pCfdtHain vHtél 
capo 102. i^f 

tibtrn vn frigioneÀallosar^eri^ già dd 
UJanità. capo loj. 1^ 

Gnarifee vHa piaga immabilé usta noi 
nafi d^vna Danna» é^ vnach'àanoéU» 
perduto ginocchi n capa 10^ l%% 

Sana vn' huoma can la gamba fiatéu 
capo lof- 169 

Si truona vn figlinolo perduta dopo fatta 
voto al Santa ^ capa loS» ijm 

Sana vna mojhuofa gonfiatura n^Ivifij, 
aapo io7« 171 

jtlfioprire delPlmagini di S, Domenica 
> libero vn*indemoniat$^apo lo8«I7f 

Sana^vna gamba gttafia^ a piena dipim^ 
ghe. f^/i^io^. 174 

Satàa vna Donna prins della viMa d*M* 
mendue gracchi, capo uo» 177 

Sana vn maribo ndo votata da Ila moglie 
al Santo, capo 11 u 176 

Vna Dannai guarita d*vns snfermitÀ 
mortale fatta voto al 'Santa ,sl funta 
Mon eflendo Hate bene adempito tornò 
mdammalarfifin ohe fu ad offa fidi f^ 
fattfi. capa 112. 177 

'BÀtorna in vita vna Donr.M mhta. 
caponi. . '» 

Vna mula indomita dituen snbitoman» 
Jueta. capo 114. 180 

Sana vna Danna aaciecsfa « eapo 1 1 f • 
car. 181 

mfafcita vn babino fiato tra giart$$ mar» 
to, capo 11^ iS% 

Vn fanciulletto pafiafi vna ^illa ben 
grande d'argento neSa bocca la tran «» 
guggia giù y vedendola la madre ^ /«^ 
quale £on inuocare S. Domenica di Sa^ 
riano il fanciullo fubifo la mnda dmi* 
la parte da baffo fuò fa. capo 117. 183 

Sana vna feritadel ginocchio dnratje trf 

. anni, capa iig, / 185 

Vn gtcuane Slrafcinato da vnagioutntM^ 
per luoghi pieni di Berti^efaffi rÌ4Ìoi^ 
to à mortai guarito dal Santa . 
capo lì p. jSé 

Vna Donna cadendo da vn luogo novità 
alto mantenuta dal Santo per tari/x.^ 
non riceue offtfa . capa 1 20. 187 

Quarifce vna febbre etica durata dua m» 
ni. capelli. . iM. 

Cnde vna volta vnchioMro, mentre dtji^] 

n analogo 
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nt votato ai Santo riceH6 U fautila .'^^ 



. ^ éùtta ofefa.' cspo izt, rsp 

Yn popatoro fa voto difigUar^^invn* 
0pno mille , e dugtnto ducati di pefci 
^nta fuafoity ehopigliadHomfhjf 
4juatro cento, capo itj. i^» 

'M^na '^nfioìpitdrarchthHg^io da49-4m -fofC*^ 
età d*vnhf*omo4 capo izj^. i9l 

M Metato vn mer^éttanto da vtf gr^U^^ 
^f^eric^dà ^» i'muocare ti Sarho* ^ 
jcé^pfi M. ' \ i9t^ 

Da il*farTaro a '^^ tntètoto • édpo 1 16* 

*^Xr : • . ^ r. f ' .ì^^ 

Wt^ frnciulletto ro ito per alctmi anni vi 

''iinò^Utypaltti veieg4igno/e nel gUfìté 

^ éUSt^fnjfnicìf rifimfflfif^t^ente pttii' 

*^e ìUtàiia)fuìt4tàì ' fofo i xf. ■ i9ei 

GuMri/cevnapiaf/a injffti^iiU,4\vì^d^^ 

ha. caponi^' " ' ^ ^ iPy 

Vn ci^to^d'Àtn^dffqgl^occ^f rUt^éhtih 

tauigliofamente Is vita* €apo i ip. 

«*r.. . 1P7 

JL vn*mfér$m a Imorte.^t^arMe ti San^ 

: U,$glidMlafilute.. eapoi^o* l97 

Satffvtm D§n9ta cadutale per ei9ffa afai, 

grauetHentt. empo i^i, i^g 

TMlierile.ch'ersftata d^eei énnifentié 

ffr^figliuoii fatto voto al Setto ne par* 

io fife e vno. tap « 1 5 1. i P9 

^AiMvìoia9^€be'gimmoTtHet* $apoi^^ 

Manémiracofofamente vttm&rifotftb^ 

€afo\i^ tot 

Tn fetido X^omenieétno'tddteto da vnwm. 

ioy e refiatoli il piì sella Haffa r libo-' 

. tfa to t^ VinHO€art.SJ>omenico di $0^ 

tiano* eapo 15^. %ox 

, Ri/tjtittit V» iatnUtttìtttOft^ tapo 136. 



eapp 157. 204 

Sana vnafiropp ia ta delle tnani, e de*p iem 

. . dù cafoj^Si^^ -, -. . V «ic^ 

Salua vn ladron Jtvna barca da tticlti 

tolpi d^ArehibugtatOg e dopr tnolto tem 

pò gli fa % fette U fetfo étvna frtxXM^ * 

, ck^hateeateelxapo^ eafoii9^. ^ 2o€ 

'^^SkMvPia ferita i^vtf bra€ciìt, ettVhs*^- 

^^ ue4triel^tto'/id effer, legato l tapoi/^om 

r^r, ' *-''!' 2ot 

V no ftr oppiato di mani^e^f tedi fatto voto 

alSantp ha lafanità^cafo 141. «o^ 

. ynmprihpndoffhÌMjiitfiiX0del^Faekt^ 

$^o9»€^ieo ha ia fa Iute, * noiftanda 

j^' foiferfÀo àJoUsfare iti v^tò yi »o 

* , etmoro, ca,po i^u , . * -_ 209 

Vn ferito, pn dtto fitto U poppa fiftiifra^\^ 

e paffato da hd^da à banda con togl.d 

della làtnpaia tU S. Votnenieo ò gtts» 

riton eapot^k^^ 21* 

" I>ellétgfan dttéoxiono > thta IXon Tran-' 

reJSro Conettbletta , é Donna f elicti 

Caracciola lìarchf^ d Arena alì^^ 

dr$S.Dotnintcod!iSoriano» cato ii{^ 

Dot^a Felice Caracciola Marche fa d^A^ 
rena è liberata d^vna infertnità mor^ 
taUdal J^adre S.Dcmtmic^ tapth 14^ 
far. x\é 

^uartfte la ftglta del Mafthejk ridotta 
in ejìrentfo. capo I45r ^ ^ #17 

ìgafeontmedefimoMarcbefevn figlio k 
intereefion di S. Domenico^ tifo 147^ 

'^- • fc ^ ^"^ 

lettera del Stgnwìimchejk tAfnm» ' 



IX FINE. 
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HSìgaor Canonico Francefca Non regga ile tòt^^ 
tiene cofe contro la fede^ e buoni coltumi ^ che 
prohibifca il riflamparla . Adi 1 9. Luglio i tf * ** 

L'Arciuefcouo di Krcnzc. 

te Fracejco T^ort Canonico Fiorentino ho vifio laprifm* 

te operainietU quale faluo le corre:^tjom dentri àppi»: 

fie, ftiuna cofa ho notata), chemifiìij^aruta difiorda»* 

ti) ne dalU^ligionCf e pietà Crifiiana ne di buon co* ' 

• fiumi, einfedehofattolap'refenteattifiaT^iowdimU 

Pr<friamanoqu^odììj^^4*L»ili<>t^^'^n 

arance/co Jiorì Canonica Ftùrtntìno, 

Hiftampiff icOftleéorr«szioiitiiottte4£tro il Libro oe*luoghi,chc 
' hz iccofflodtte ti Signor Canonico Nofi»e nel modo che piace 
j^al Molto R.P. Ia()uifitorefeparii»clicfidcuaxiftaiDparc. 
. A<li2^> di Luglio itfax. 

. L'ArduefcottodiFircoxcl 

9tM. % V, to/hu T4X^ì ietti tompxgnhM- qtesk nOir» CmtfidUin 
7Hitri4«.frefcnte apenot* riferita ftiiijtffa ^ii ^udcbe tojk in frtpU'^ 
V 4i^0 iella Sant4 Fede Cattolica, e c0ntMiiii0nicofltaHi. 

fratandtmavkamitlSàntoOf^iemAuia^ 

lo Cofimode Passi della Copagnia di Giesù ho tìAo laprefentt 

: opera con le corretzioni Ialite dal Sigqpr Canonico Nori ne ?i 

ho trouaucofa contra fidem> fic^onos mòres» ma cofe di pioti 

e di edificazione , & in fede ho fatta la prefente atteftasioae di 

mi propria mano9ueflo41 JI-kìIì ^^V&Vp i^*-^ 

'■■• '^ eoHmode razzi manuproivia. 

Frater Michael Meflèrottu» f oquiiitorGeneralit Fiorentlak 

Stmpifi queRo Hprimo tt^i^fio lóti . 

TiifeoliicWUHtettéK 
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